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V Edizione di Venezia di quest' opera presentava delle significanti la- 
cune ; e r Editore lasciò trascorrere una infinità di errori , tanto nella mate- 
ria che vi si tratta , che nel testo della vulgata , e nelle citazioni delle auto- 
rità. — Queste positive mancanze han richiamato F attenzione di soggetto pe- 
ritissimo nelle dottrine Teologiche , il quale con molto studio e significante 
fatica ha ottenuto la perfezione di sì interessantissima opera , e ci ha obbli- 
gato a farla corredare di necessarie note per la maggior intelligenza delle 
cose più acconciamente trattate . j 

Un s\ vasto lavoro rende F opera di, nostra proprietà ; e ci dà il diritto di 
metterla sotto la salvaguardia delta le'g*e. 

Gli esemplari dunque non muniti del nostro suggello e della nostra firma 
saranno dichiarati contraffatti . 
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DISSERTAZIONE QUATTORDICESIMA. 


SOPRA QUANTO C’ INSEGNA LA PEDfi INTORNO ALLA GRAZIA ATTUALE* 


=* 0 <= 
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Conciossiacosaché il' fine'- rivelatoci della venuta al Mondo del 
Salvatore divino sia stato il rialzamento dell' uman genere dallo 
abisso profondo , in cui dal suo primo Progenitore era stato pre* 
cipitato , ut qiiod cecidit in Adam primo , engeretur in secundói 
cerine dice S. Leone serm . i . de jejun. , quindi è, che siccome quel- 
lo comprendeva e il reato delta colpa, e la totale inabi * 
seguimento della vita sovrannaturale, ed eterna ; cosi 
stessa morte e soddisfece per 1* uno , e ci meritò quel 
le medicina , che risanando tutte le piaghe , e toglie 
bolezza ci rendesse Capaci di nuovamente raggiunge 
re quel dono inestimabile , che infuso nell’ anima la dii 
la rigenerazione sovrana, in cui, deposta tutta la scoria v 
diviene tutta celeste , e di figlia di sdegno , figlia di adozione ’y © 
di amore felicemente rinasce , e rinata opera con gagliardi , 
perseveranza frutti degni di si gran premio , e finalmente lo< 
seguisca;ed in tal modo sperimenta col fatto con quanta ragi 
la Chiesa Santa con espressione di giubilante trasporto chiami ne-* 
cessano il peccato , che dalla morte fu riparalo del Redentore. O 
vere necessarium Adce peccatum , quod Christi morte deletum 
est. Ecco pertanto qual sia il soggetto dolcissimo della presente 
Dissertazione , cioè la salutar medicina di tutti i nostri mali , che 
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per essere per ogni riguardo gratuito dono della divina Bontà , 
col nome generico di grazia antonomasticamente siamo soliti d' in- 
dicare. Dal che se deve prender motivo la umana superbia di pro- 
fondamente umiliarsi nel discuoprire fa sua somma impotenza pel 
bene della eterna salute , abbiamo ancora un efficace incentivo 
per benedire la divina beneficenza , e carità del Riparatore , clic 
ci recò un soccorso così valido , e generale. 

CAPITOLO I. 

Esposti i varj sensi , in cui può prendersi il nome di grazia , 
si stabilisce la Cattolica Idea di quella , che grazia chiamasi 
medicinale di Cristo , e se ne assegnano le differenti spezie. 

*. • V». 

Quantunque nelle divine Scritture si adopri molte volte il nome 
di grazia per indicare la eleganza , decoro , c^ellezza della perso- 
na , o del discorso ; o la grata riconosceza pe* ricevuti bcnefìzj , 
o l' incontrare la compiacenza altrui ; e parlando in senso piu pro- 
prio qualsivoglia gratuita beneficenza dal Sovrano Benefattore con- 
ferita alle Creature, sotto il qual nome lo stesso essere fìsico, c la 
sua conservazione, possono grazie denominarsi, come osserva S. A- 
gostino , epist. q 5 . , o 777. n. 7. dicendo Etsi enirn quadam non 
improbanda rationc dicitur gratin Dei, qua creati sutnus , ut non 
nihil essenius , nec ita essetnus aliquid , ut cadaver , quod non 
vivit , aut arbor , quee non sentii , aut pecus , quod non intclii- 
git ; sed homines , qui et essenius , et vivercnius , et sentire - 
mus , et intclligerernus , et de hoc tanto beneficio Creatori nostro 
gratias agere valeamus : unde merito et ista gratia dici potest , 
quia non prcecedentiuni a liquor um honorum opcrum mento , sed 
gratuita Dei bollitale donata est ; e molto più se sia un favore, 
che ecceda la naturale condizione del soggetto , al quale si confe- 
risce , come fu la integrità originale della umana natura : Propria- 
mente però , c preso un tal nome in rigor Teologico , importa sol- 
tanto un dono sovrannaturale , che da Dio per sua pura libera- 
lità concedesi alla creatura ragionevole, eccedente qualsivoglia me- 
rito di lei in ordine al conseguimento del suo ultimo fine sovran- 
naturale, a cui fu dal medesimo destinata. Gratiaenini , S. Ago- 
stino/oc. cit, est , qua preedestinati vocamur, juslijicamiu ' , et glo- 
rffìcamur . 

Siccome però in due diversi stati può riguardarsi la ragione- 
vole creatura , che sola è capace di un favore così distinto , cioè 
prima del peccato , e nello stato dell' Innocenza , in cui tu nel pri- 
mo istante di su 1 creazione costituita , nel quale possono compren- 
dersi anche gli Angelici Spiriti ; e dopo la prevaricazione, per cui 
fu fuunio in quell abissotli miserie precipitato, che altrove abbia- 
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mo Jescritlo : così sotto due riguardi pnò il dono medesimo con- 
siderarsi , cioè come grazia , che diecsi di Santità , e come grazia 
medicinale di Cristo. La prima fu conferita agli Angeli , e all' uo- 
mo nello stato dell’ innocenza , e non importava , se non la colla- 
zione dell’ essere sovrannaturale , per cui veniamo costituiti fi- 
gli di Dio per adozione , c la forza , di cui abbisognavano come 
creature per operare con merito , ed efficacia gli atti conducenti 
al fine sovrannaturale , a cui erano stati da Dio benignamente de- 
stinati. L altra è quella , che all’ uomo si conferisce consideralo 
nel secondo stalo vale a dire di peccatore , ed importa licnsì la 
medesima essenza, ed efficacia, e riguarda lo stesso fine; ma perchè 
il soggetto ha bisogno di essere non solo rinforzato per operare 
ma di più di rinascere dalla colpa alla vita sovrannaturale e riu- 
nirsi con Dio , di cui nasce nemico, e di essere risanalo dalle ri 

portate ferite , che alla naturale hanno aggiunto un nuovo gene-’ 

red impotenza, ed ha incorso il positivo demerito di ottenerla • 
quindi essendo ella quell’ onnipotente rimedio , che ripara con ami 
mirabd maniera tutto lo sconcerto , per questo dicesi grazia me- 
dicinale ; e perche non per altro mezzo , o motivo da Dio si con- 
lerisce , se non pei meriti della passione , e morte del Redento- 
re, dicesi anlonomasticamentc grazia medicinale diCristo. Ascol- 
tiamo Sant Agostino , che 1 una , c l’altra così descrive nell' En- 
chindio c. ,06 Quamqms saie gratta , neo lune (nello stato del- 
innocenza) ullummentum esse potuisset ; quia et si peccatum 

‘"„2 ° ltbe L°. a p ^ con ?“ mum > non ta ™* Patite re- 
tmenda su fficiebat liberum arburium , nisi participationc im- 
mutabili, ùom divinala adjutorium praberetur...Sed,,ost Ulani 
runiam , major est misericordia Dei , quando et ipsum liberum 
arburium liberandola està servitale , cui dominarne cummor- 
le peccatum ; are mimino per seipsum , sed per solam Dei gra- 
i, qua in fide C liristi posila est, libera tur, ut volutila s ipsa 
siaa scriptum est , a Domino pizeparetur , qua calerà Dei miì- 

stl'ln 7 \\ an T' ^ Ven,atur ad ceternum; eque- 

? 1)1 Cl " P res entemente abbiamo a parlare , eda’ Teo- 

X' d D ÌmSCe : Donnm . sa Pf rnatur ale ralionali creatura gra- 

ad vitam MZZZtZl*™ 0 ™ ' ^ m ' rÌ ‘ 0mm CMsU 

i C “ a 8 ra * ia nascono le prime spezie di 
’ , tto ; e ( 1 U,1 1 tulte lc altre comprendonsi, cioè di grazia che 
prodi, rendo nell nomo la santità 1,] rc „de ca’pace di oro e 

conseguire la propria eterna salute, e chiamasi nelle scuole Gra- 
f S 1 atum /aciens, perchè rende l’anima santificata a Dio cari 

lost^o 1 Di a r a V Che r ve al,a -ntificazi^ftd 

e suole col nome generico di Grana gratis La indicarsi Col 
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m inazione datale, non perchè sia proprio di lei Tesser gratuito do- 
no, mentre ogni grazia è gratuita, ed eccedente ogni merito del- 
la creatura , ma perchè non avendo nome proprio, se Tè lasciato 
il nome generico, per distinguerla dall’altra spezie più nobile, ed 
eccellente, in quella guisa che anche T uomo spezie dell’animale, 
conT è il bruto, non si chiama però assolutamente animale, come 
chiamasi il bruto spezie inferiore dell’ animale medesimo. E T u- 
na, e T altra poi suddividesi in altre spezie particolari. 

La Grazia gratis data in nove la divide T Apostolo nella i. ai 
Corinti c. 1 1. cioè la sapienza, la scienza, la fede , la grazia delle 
guarigioni, l’operazione de'miracoli, la profezia, la discrezione de- 
gli spiriti, la varietà de’ linguaggi, e l’interpretazione de’ sermoni. 
J)i tutto ciò assegna la congruenza T Angelico nella i. 2; cj. it. 
n. 4 • Essendo per una parte la grazia gratis data per sè diretta 
alla spirituale salute del prossimo, e non potendo per l’altra l’uo- 
mo, che assuntesi come ministro a tale impresa, nulla operare nel 
cuore, e volontà altrui , acciò si converta a Dio , ma soltanto coti 
T ammaestrare eternamente , e persuadere , ne segue , che tante 
grazie gratis date distinguere si doveano quante sono quelle cose, 
di cui l'uomo abbisogna per istruire un altro in quello , che ec- 
cede tutti i confini della umana ragione, come è appunto la san- 
tificazione dell’ anima. Ora per ciò conseguire tre cose ricercansi. 

Primicramente cheTeletto ministro abbia una piena cognizione 
de’ Mister j, che deve insegnare; secondo che possa provare, e con- 
fermare quanto propone; e finalmente, che sappia proporre le so- 
vrannaturali verità in conveniente maniera. La prima prerogati- 
va importa necessariamente tre requisiti , cioè primo, che sicco- 
me nel magistero umano ricercasi, che chi insegna sia certo della 
verità de’ principj di quella scienza , che vuole insegnare ; secon- 
do, che rettamente dai principj le principali conseguenze deduca; 
e per ultimo sappia cogli esempj spiegar le dottrine, e dagli effet- 
ti dimostrare le cagioni: cosi nel Magisterio Apostolico perchè sia 
certo de’ principj , a lui Iddio comunica la grazia della fede per 
cui con immobile, e sovraeminente certezza distinta dalia comune 
con la quale da tutti si deve credere per conseguir la salute, men- 
tre questa riguarda la propria giustificazione, e quella T insegna- 
re agli altri, crede i misterj rivelati. Perchè non erri nel dedurne 
le conseguenze se gli conferisce la grazia delta della Sapienza , la 
qual consiste in una perfetta cognizione delle verità rivelate, per 
poterle insegnare, e difendere. E finalmente perchè possa render- 
le adattate alla capacità degli uditori cogli esempj convenienti, se 
gli dà la grazia della scienza, la quale importa la chiara contezza 
delle umane cose s 

Affine poi, che possa confermare quanto propone, essendo tut- 
ti misterj eccedenti la naturale ragione, non può darsi altra pio- 
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va opportuna , se non quella , che viene dalla divina virtù , e in 
cjuattro maniere questa concorre; cioè con la collazione prodigiosa 
della sanità agl’infermi, con la operazione de’ miracoli, col predi- 
re le cose venture, e la penetrazione de’segreti del cuore, delle qua- 
li la prima chiamasi gratia sanitatum , la seconda operalio virtù - 
tum , la terza Prophetia , e la quarta Discredo Spiritum. 

Finalmente è necessario , che possa il ministro farsi intendere 
nel linguaggio proprio degli uditori , e questo variando secondo 
i paesi , se gli conferisce la grazia delle lingue detta Genera lin- 
guarum ; e sappia spiegare il senso oscuro delle cose che deve an- 
nunziare, e questa dicesi interpretano sermonuni. 

Ma di queste qui non si tratta : quella che forma il soggetto 
della presente nostra considerazione, è la grazia , che conferita ci 
viene per la propria santificazione di ciascheduno , cioè la prima 
di sopra esposta spezie , che per ciò si denomina Grada grdluni 
faciens la quale perchè in due maniere ci viene comunicata, vale 
a dire permanentemente, sicché sussista nell’anima giustificata fi- 
no a tanto che non ricada nella colpa mortale; e di passaggio co- 
me per via di salutar movimento, che eccita, rinforza , e confer- 
ma a cercar la giustizia, e ad operare a disporsi a conseguirla, a 
conservarla, ed accrescerla: la prima Grazia chiamasi Abituale, di 
cui parleremo a suo luogo. L’ altra Attuale , e di essa tratteremo 
presentemente, ricercando il buon ordine , che prima si parli dei 
mezzi, e poi del termine, ai quale sono essi ordinati. 

CAPITOLO II. - 

Si espone , in che consista la essenza della grazia attuale , e le 
differenti denominazioni , che prende dalle differenti manie- 
re , con le (juali risana , ed ajuta , stabilisce , e conferma la 
umana infermità nella grande opera della eterna salute. 

Per intendere con quella chiarezza , che è possibile in una mate- 
ria , che tutta eccede l’ umana capacità , in cosa consista lcssenza 
della grazia attuale , senza entrare nelle scolastiche disquisizioni 
con la scorta del gran Dottore della grazia S. Agostino , la cui 
dottrina , secondo il sentimento espresso del Sommo Pontefice S. 
Ormisda nella sua lettera a Possessore , è quella appunto , che in- 
segnasi nella Cattolica Chiesa : De libero arbitrio , et Gratia Dei > 
quid Romana , hoc est Catholica , se qualar , et servet Ecclesia , 
exvariis libris B. Angustiai , et maxime ad Prosperum , et Hila- 
rium abuhde cognoscipotest. E però i Padri del secondo Concilio 
di Oranges con le<,senteuze di lui loro mandate dall’ Apostolica Sede, 
formarono i Canoni concernenti la grazia ; il che si osservò di jx>i 
anche da) Sacro Concilio Ecumenico Tridentino , come ognuno 
Tom. III. 2 
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può vedere , facendone il paragone. Per ciò , dissi , intendere con 
la possibile chiarezza, conviene prima supporre, che la Divina 
Grazia perfeziona bensì la umana natura , ma nulla in lei altera, 

0 distrugge delle naturali proprietà di lei. Essendo adunque per 
una parte proprio dell’uomo l'operare per mezzo dell’ intelletto, 
e della volontà , non potendo volere, se prima non conosce la con- 
venienza , e bontà dell’ oggetto , c conosciuta lo vuole ed ama ; 
e per 1 altra essendo stato pel peccato orribilmente ferito nell’ li- 
na , e nell’ altra facoltà , sicché circondato di tenebre non può di- 
stinguere con certezza un grandissimo numero di verità , e pie- 
no di prave inclinazioni sentesi del continuo tirato al male ; quin- 
di fu necessario, che in lui si diradassero tali tenebre, onde con 
sicurezza conoscere il vero bene , e perche questo eccedeva la sua 
nativa capacità , s‘ illustrasse con una luce, che fosse adattata alla 
sublimità dell’oggetto , e si sanassero le cattive tendenze della vo- 
lontà , e si eccitasse e rinforzasse ad amarlo , e a porre in opra 

1 mezzi opportuni per conseguirlo ; il che parimente eccedendo le 
naturali sue forze , faceva mestieri , che il rinvigorimento prove- 
nisse da quella sovrana cagione, che avea a lui proposto un fine 
così grandioso , e sublime. Ora questo lume sovrannaturale , che 
rischiara le nostre tenebre , e innalzala nostra mente a concepir 
degnamente il sommo Bene , questo amoroso impulso , o alletta- 
mento , che eccita cd infiamma la nostra volontà ad amarlo , e 
volerlo , Grazia chiamasi attuale. Grazia, perchè eccede ogni me- 
lilo della creatura. Attuale , perchè è tutta ordinata alla opera- 
zione. Gratin , così la definisce S. Agostino lib. 4 ■ ad Bonif. ca/>. 
5. eslinspiratio dilectionis , ut cognita snudo amore faciamus. 

»Siccome poi in differenti maniere una così felice comunicazione 
di lume , e di forze , viene eseguita dal Liberalissimo Donatore 
Iddio , così ancora con differenti nomi viene significata. Chiamasi 
primieramente operante , cd eccitante, quando si comunica alla 
ragionevole creatura , senza che ella nulla contribuisca pei* aver- 
la , e nemmeno vi pensava , oppure anche pensava, e voleva il 
contrario , come succede in chi ritrovasi in peccato mortale , da 
cui non pensa ad uscirne. E questa è il principio della salute, il 
quale unicamente da Dio proviene. Disposto in tal modo l’ intel- 
letto , ed eccitata la volontà, nulla ancora farebbe , nè si accin- 
gerebbe all’ opera , se il Dio medesimo non la confortasse con un 
nuovo grazioso rinforzo, chela fa di fatto eseguire l'azione cono- 
sciuta , ed eletta per salutare, e allora dicesi cooperante, oadju- 
vante , perchè non è solo Dio , che opera , ma è anche la creatura ; 
mentre essendo il conoscere , e volere alti vitali , dalle sue poten- 
ze devono prodursi ; opera adunque essa pure, inaajutata da Dio. 

Chiamasi ancora preveniente , esusseguentc , la qualedistinzio- 
ne spiegasi dall' Angelico ;. 2 . cj.3.<irt.2.c 3. col riflettete all'or- 


SOPRA LA GRAZIA ATTUALft. 


Il 


dine degli effetti , che in noi produce la grazia. Cinque , dice egli , 
se ne numerano , cioè primo il sanare la infermità dell’anima ; 2. 
il fare, che voglia il bene ; 3. che il bene conosciuto , e voluto ef- 
ficacemente da lei si operi ; 4* la perseveranza nel bene intrapreso ; 
e per ultimo il conseguimento della felicità consumata , vale a dire 
la gloria sempiterna. Ora la grazia , che produce il primo , dicesi 
susseguente rispetto alla prima , e preveniente per rapporto al ter- 
zo, e quella , che questo opera , susseguente, e preveniente rispet- 
to a quella , che segue , e così delle altre. Dottrina appresa da S. 
Agostino lib . de nat . , . et grat. cap. 3i . dove dice : Prcevenit 
(gratia) ut sanemur , subsequitur , ut sanali vegetemur , prcevenit 
utvocemur , subsequitur , ut glorijicemur . E con tutta ragione la 
discorrono così, mentre espressamente la Scrittura santa nella stes- 
sa maniera distingue questi tratti amorosi della Divina beneficen- 
za , il Reale Salmista nel salmo 58. v. 1 1. Misericordia, dice, ejus 
prceveniet me , e nel Salmo 22. v. 6. et misericordia tua subse - 
quetur me. Sopra le quali parole riflette il lodato Dottore della 
grazia , lib. 2. ad Bonif. cap. g. Ut incipiamus dietimi est , mi- 
sericord' a ejus prceveniet me. Ut perficiamus , dicium est , mi- 
sericordia ejus subsequetur me. Quindi il Sacro Concilio di Trento 
nella 6. sessione formò il terzo Canone così concepito : Si quis dioce- 
rit s ine prceve niente Spi rilus Saniti inspira ti one, atque ejusadju- 
torio hominem credere, diligere , sperare ; aut poenitere posse, si- 
cut oportet , ut ei gratia juslijicalionis conferatur , anathema sii. 
E però la Chiesa Cattolica Romana nella pubblica preghiera della 
Domenica 16. dopo la Pentecoste supplica in questi termini la Di- 
vina clemenza : Tua nos , queesumus Domine , gratia semper et 
prceveniat , ut sequatur , ac bonis operibus jugiter prcestet esse 
intento s . 

Celebre finalmente è la distinzione della grazia attuale in quel- 
la , che dai Teologi chiamasi sufficiente, e in quella, che dicesi ef- 
ficace. Ma quanto sono d’accordo nel servirsi de’ termini , sono 
altrettanto discordi nel determinarne il significato. Noi , lasciate 
le dispute delle Scuole Cattoliche, li spiegheremo nel senso , che 
da tutti i Cattolici devono prendersi , perchè conforme alla dot- 
trina della Chiesa definita contro gli Erranti già condannati. Per 
nome adunque di grazia sufficiente s’ intende quella, chfc talmente 
sana , e rende vegeta , e disposta la volontà coi lumi , cd affetti., 
che le inspira , che nuli’ altro si ricerchi , acciò nell’azione pro- 
rompa se non il nuovo a juto , che i’ applichi all’ operazione , e per 
conseguenza dia alla stessa potenza tanta forza , quanta se ne ri- 
cerca per superare le difficoltà , che oppongonsi o dalle passioni, 
o dalDemonio in quelle circostanze determinale, in cui attualmen- 
te ritrovasi il soggetto , sicché se cede , e non trionfa , sia la ve- 
ra cagione non P impotenza , ma la cattiva volontà , che non vuo- 
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le , e col non volere seguire i lumi , e glistimoli della grazia, che 
attualmente riceve , si rende indegno dell’ ulteriore soccorso in- 
dispensabile , perchè operi con efficacia la sua salute. 

Per nome poi di Grazia efficace s’ intende quella , che talmen- 
te rischiara 1 ’ intelletto , e accende e infiamma la volontà , che 
liberamente bensì , ma però sempre la fa risolvere ed operare , e 
trionfando invincibilmente di ogni difficoltà e resistenza, ottiene 
infallibilmente l’ effetto, per cui viene conferita. 

Ora che luna e 1’ altra di queste grazie realmente dalla Di- 
vina Bontà si conferiscano all’uomo sono evidentissimi gli argo- 
menti. E quanto alla prima. . 

Non può da alcun Cattolico mettersi in dubbio conferirsi da 
Dio all’uomo , delle grazie non solo esterne , come sono le esor- 
tazioni , le disgrazie , i benefìzj temporali , e simili , ma interne 
ancora , come sono le illustrazioni della mente , e affetti del cuo- 
re , le quali non producono quell’effetto , a cui sono dalla Divi- 
na Bontà ordinate , come sarebbe la conversione perfetta del pec- 
catore, la vittoria di una tentazione, o passione, l’adempimento 
di qualche grave dovere , e finalmente il conseguimento della eter- 
na salute j e per altro chi le riceve sentesi eccitato e ben dispo- 
sto per incominciare , o per proseguire la grande impresa , e non- 
dimeno , o vi resiste , o non le cura. Di latto che vogliono dire 
quelle espressioni nei Proverbj cap. /. v. 24 , e 2 5. Vocavi , et 
renuistis ; exlendi manum meam , et non fuit , quiaspiceret.Des- 
pexistis omne consilium meum ; et increpationes meas neglexi - 
stis. E quelle di Isaia cap . 5. v. 3. e seg. Judicate inter me , et 
vi ne am meam ; quid est , quod debui ultra facere vinece me ce, et 
nonfeci ei?an quod expectavi ut faceret uvas,et fecit labruscas? 
E quelle di Gesù Cristo medesimo in S. Matt. cap. 1 1 . v. 21 .Vce 
libi Corozaim , vce libi Betsaida , quia quod si in Tyro , et Si- 
done factce essent virtutes , quce factce sunt in vobis , olirti in ci - 
nere , et cilicio pcenitentiam egissent , e nel cap. 23. v.3y. Quoties 
volui congregare Jìlios tuos ...et noluìsti. E negli Atti cap. 7 . v. 
Si . S. Stefano rimproverò lo stesso : Dura cervice , et incircunci- 
sis cordibus , et auribus vos semper Spiritui S aneto resistitis. E 
però l’ Apostolo esortava i Fedeli nella 1 . ai Tessalonicensi cap. 

5. v. tg. Nolite Spiritual extinguere ; e nella 2 . ai Corinti cap. 

6. v. 1 . Artjuvantcs autern exhortamur ne in vacuum gratiam 
Dei recipiatis. Non è egli evidente parlarsi iil tutti di grazie, che 
Iddio premuroso del nostro vero bene concede, ma che 1’ uomo 
ingrato rende inutili, e non le cura? Ora queste grazie certamen- 
te non sono efficaci , perchè queste importano sempre libera sì , 
ma infallibile la cooperazione , e l’effetto compiuto , per cui co- 
municansi .Dunque Iddio graziosamente conferisce agli uomini de- 
gli ajuti , che con tutta ragione chiamansi sufficienti , non già 
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preso il termine nel senso rigoroso grammaticale , nel quale di- 
cesi sufficiente ciò , che da se solo basta al conseguimento del fi- 
ne , sicché nulla di più si ricerchi ; ma Teologico, in cui s’inten- 
de essere sufficiente ciò , che dà tutto il vigore alla potenza infer- 
ma di poter operare , sicché ricevendo la grazia dell’ azione su- 
bito corrisponda , ed eseguisca. 

Alle Scritture concordano perfettamente i Padri. S. Ambrogio 
soprale parole del Salmo ; iS. v. i 5 t. t Prope es tu Dominev Num- 
quid , dice , si quis ostia domus suce claudat , solis est culpa , 
quod non illuniinet domani ejus? Ergo si quis peccatorum suo- 
ni ni repagulis obserandam mentem propriam judicaverit , et 
Verbi a se splendorem stultus avcrtat , ac sibi inferat insipièn- 
ti ce ccecitatem causare poterit , quod sol justitice noluerit intra • 
re , aut infirmitatem luminis ccelestis arguere ?S. Agostino e con 
la voce e col fatto prova la medesima verità. Con la voce espres- 
samente asserendo darsi da Dio all’ uomo quell’ ajuto , senza del 
quale non può perseverare nel bene , e darsi quello ancora , con 
cui realmente persevera. Primo itaque homini , così nel lib. de 
Corrept . et Grat . c. 70., e 1 r. qui in eo borio , quo factus fuerat 
rectus, acceperat posse non peccare , posse non mori, posse ipsum 
bonum non deserere , dalum est adjulorium perseveranti ^ , non 
quo fìeret,ut perseverar et , sed sine quo per liberum arbitrium per- 
severare non posset. E se ciò successe in Adamo innocente, mol- 
lo più deve ammettersi ne’ suoi discendenti guasti , ed infermi. 
Come appunto insegna nel lib. de Grat., et liber. Arbitr . c. 77. 
ove parlando della caduta di S. Pietro , dice così : Ipsam charita - 
lem ( perfectam ) Apostolus Petrus nondurn habuit , quando ti- 
more Dominum ter negavit ; timor e nini non est in charitate. . . . 
et tamen quamvis parva , et imperfecta , non deerat , quando 
dicebat Domino , animam me am prò te ponam. Vi è dunque una 
carità perfetta, ed una imperfetta , quella , che fa produrre alla 
volontà l’azione virtuosa compiuta , e quella ,che soltanto la ecci- 
ta , e la dispone perchè sia abile a produrla. 

Col fatto poi io conferma descrivendo nelle sue Confessioni i com- 
l>attimenti , che sperimentò in sé stesso prima di convertirsi per- 
fettamente a Dio , ne’ quali sentiva la volontà ora sollevarsi , e 
principiare a voler il bene, ma non sollevarsi a volerlo assoluta- 
mente , e ritornarsene a cedere alla concupiscenza , che ricalci- 
trava. Ita duce voluntates mece , così nel lib. S. c. 5 . una ve- 
tus , alia nova , illa carnali s , illa spirituali confligebant in- 
ter se , atque discordando dissipabant animam meani ; sic in - 
telligebam meo ipso experimento id , quod legeram y quomodo 
caro concupisceret adversus spirilum , et spiritus ad versus car- 
ne m. A S. Agostino perfettamente uniformasi anche 1 ’ Angelico , 
poiché spiegando quelle parole del cap. 3 . della lettera agli Efesjv.7. 
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Cujiis factus sum minister secundum donum gratice ejus , qiue 
data est mihi secundum operationetn virtutis ejus. Si esprime co- 
si. Hujusmodi autem auxilium duplex fuit ; unum quidem ipsa 
facultas exequendi ; aliud ipsa operano actualis . Facultatem 
autem dat Deus infundcndo virtutem , et gratiam , per quas effi- 
citur homo potens , et aptus ad operandum ; sed ipsam opera - 
tionem confert in quantum operatur in nobis interius movendo , 
{/istigando ad bonum ; e la prima dice essersi riconosciuta dall’A- 
postolo in quelle parole, cujus faetus sum minister secundum do- 
num gratice ejus ; e l’altra nelle seguenti secundum operationem 
virtutis ejus. 

Alle autorità delle Scritture, e do* Padri aggiungonsi le defini- 
zioni della Chiesa. Avendo Giansenio , nel lib. 3. Grana Christi 
c. i3. scritta questa proposizione esse prcecepta quceclam , quce ho - 
minibus non tantum injidelibus , obccecatis , et obduratis, sedji - 
delibus quoque , et justis volentibus , et conantibus secundum prce- 
sentes , quas habentvires, impossibilia , deesse quoque gratiam , 
qua possibilia fiant. Il sommo Pontefice Innocenzo X. la condan- 
nò come temeraria, empia, bestemmia trice , scomunicata, ed ere- 
tica. Dunque definì esser vera la contraddittoria di lei , cioè che 
attese le circostanze individuali, in cui ritrovasi l'uomo, non v’ha 
precetto, che sia a lui impossibile da osservarsi, ed avere la gra- 
zia, per cui gli diviene possibile una tale osservanza. E avendo lo 
stesso Autore nel lib. 2 . c. e altrove detta l’altra proposizio- 
ne. che Gratin Icesce , cegrotceque voluntatis nullo modo in ejus 
relinquitur arbitrio , ut eam deserat , aut arripiat si voluerit sed 
illa sit potius postrema gratia , qua invictissime fit , ut veliti et 
a voluntale non deserantur , che è lo stesso , che dire: Interiori 
gratice in statu naturce lapsce nunquam resistilur ; lo stesso Som- 
mo Pontefice la condannò come eretica. Hcereticam declaramus , 
et uti talem damnamus . Dunque è di fede la contraria , cioè es- 
servi una grazia , a cui la volontà non solo può resistere , ma di 
fatto molte volte resiste. Ma questa non è l’efficace, alla quale può 
ben resistere , ma non mai resiste ; dunque è quella , che per di- 
stinguerla chiamasi da Teologi sufficiente. 

Lo stesso era stato definito da molti Concilj. In quello di Oran- 
ges del 52q. cari . a5. in quello di Sens del i 52S. p. i . c. i5. 
e quel che è piò nell’ Ecumenico di Trento sess. 6. de justificat. 
Cap. ii. Deus impossibilia non jubet , sed jubendo monet , et 
facere quod possis, et petere quodnon possis , et adjuvat ut pos- 
sisi e nel can. iS. Si quis dixerit Dei prcecepta homi ni e ti am ju- 
stificato , et sub gratia constituto esse ad observa/idum impossi- 
bilia ; anathema sit ; e nel 22 . Si quis dixerit justijicatum vai si- 
ne speciali auxilio in acceptajustitia perseverare posse , vel curii 
co nonpossc ; anathema sii . Se adunque si possono osservare tut- 
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li i divini precetti , se questi molte volte anche da giustificati sì 
trasgrediscono, e viene loro giustamente imputata a colpa la tra- 
sgressione ; devesi per necessaria conseguenza conchiudere darsi 
da Dio all’ uomo una grazia , con cui può operare la sua salute , 
ma alla quale molle volte resiste, e però essere dogma di fede dar- 
si quella grazia che sufficiente chiamasi nel senso disopra esposto. 

Nel che a maraviglia risplende la soavità della Provvidenza di- 
vina , e la sua costanza nella esecuzione delle sue Leggi. Imper- 
ciocché siccome nell’ ordine naturale volle che nelle seconde ca- 
gioni vi fossero le facoltà necessarie per la produzione degli effet- 
ti, e perchè queste si trovasser disposte vi aggiunse gli abiti e fì- 
sici, e morali, acquisiti, o infusi secondo la diversa lor condizione, 
e non potendo da se sole applicarsi all’ opera fossero pronte a se- 
guire la mozione, che da lui come prima cagione necessariamente 
dovean ricevere. Così nell’ordine sovrannaturale, che, come dicem- 
mo, non distrugge, nè altera, ma perfeziona il naturale , volle , 
che prima le potenze fossero in tal maniera disposte con la sua gra- 
zia, che nulla loro mancasse a renderle atte all’opera, quando con 
la sua nuova grazia alla medesima le applicasse. L’ osservazione 
c dell' Angelico i. 2. q. 109. a. 1. Spieghiamolo con un esempio. 
Un dipintore, il quale sia al servizio chiamato dal suo Sovrano con 
ordine di non dipingere cosa alcuna senza il suo ordine espresso, 
potrebbe mai servire come conviensi. se prima non avesse la pe- 
rizia intera dell’arte sua, se non avesse le membra sane , i colori 
preparati, i pennelli adattati? No certamente; tutte queste cose de- 
vono in lui ritrovarsi preventivamente al comando, altrimenti que- 
sto sopravvenendo , sarebbe incapace di eseguirlo. Ma con tutte 
queste necessarie disposizioni mai si accingerà all’opera , se chilo 
chiamò, non lo ecciti col suo comando all’opera particolare. 

Ciò che sono le predette disposizioni in ordine al dipintore so- 
no quelle , che produce la grazia in ordine alle opere salutari , e 
diconsi sufficienti, non perchè bastino alla produzione dell’effetto 
consumato e perfetto , ma perchè ricevutele nulla di più ricer- 
casi perchè sia il soggetto preparato, e disposto a seguire l’attua- 
le ajuto, che lo applica all’operazione, e lo rendano realmente ca- 
pace a poter resistere a qualsivoglia contraria disordinata concu- 
piscenza; e siccome il dipintore nella predetta guisa disposto alla 
intimazion del comando, subito l’ eseguisce, cosi l’uomo prepara- 
to alla comunicazione della nuova grazia prontamente risol vesi ad 
operare. 

Questo ajuto , alla cui collazione infallibilmente la volontà si 
determina ad operare; chiamasi efficace, perchè appunto va sem- 
pre congiunta con la produzione dell’effetto, che Iddio pretende, non 
riconosce resistenza , nè v’ ha cuore sì duro , ed impietrito , che 
alla onnipotente insieme , e soavissima impressione di lui non si 
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ammollisca , e si arrenda. Tanto appunto e’ insegna la Cattolica 
Chiesa sul fondamento delle divine Scritture, e de’ Padri. Di fat- 
to in Ezechiele c. 36 . v. 2 6. Iddio così si esprime Dabo voliscor 
novum et spiritimi novuui porta in medio vestri : et auferam cor 
lapideuni de carne vestra , et dabo vobis co Y carneum , et spi- 
ritimi meum pontini in medio vestri; et faciam , ut in pr eccepii s 
mais ambuletis , et judicia mea custodiatis , et operemini. 11 Re- 
dentore inS. Giovanni c. 6 . v. 44 • Nenia , dice, potest venire ad 
me , ni si Pater , qui misit me , traxerit eum. E S. Paolo scriven- 
do ai Filippesi c. 2. v. i 3 . Deus est , qui operatur in nobis veL- 
le , et perjicerc prò bona voluntate. Ora tutto ciò non altro signi- 
fica, se non la collazione di una forza sì vigorosa e potente , per 
cui r uomo supera ogni ostacolo , e cammina con piè franco la 
strada della salute, a cui mai non resiste, ma sempre volonteroso 
si arrende, e coopera. Ma questa è certamente una grazia diversa 
da quella, a cui l’uomo molte volte resiste; dunque oltre la gra- 
zia che chiamasi sufficiente, e di potere , vi è anche quella , che 
giustamente denominasi efficace, e di operazione. 

Che in tal senso debbansi prendere le Scritture , lo esprime la 
Chiesa stessa nelle pubbliche sue preghiere, con le quali dimanda a 
Diol’ajuto,che ci faccia operare le azioni concernenti l’eterna nostra 
salute: Dirige adle , dice nella Feria 4 - dopo la 2. Doni, di Qua- 
res ., tuorum corda JideliuniyUt Spirilus lui fervore concepto , et 
in fide inveniantur stabiles , et in opere efficaces; e nel Sabbato 
dopo la Vomeri. 4 • -dd te nostras edam rebelles compelle pro- 
pitius voluntates. E nella Domenica 19. dopo la Pentecoste: Tua 
medicinalis opcratio tuis semper j 'aciat inheerere mandatis. O- 
ra se giusta il detto di S. Agostino, Epistola 707., o 207. ad Fi- 
latera: Nemo est tarn iniperitus , tarli carnalis , tarli tardus in - 
genio , qui non videat Dcum facete, quod rogari se prcecepit ut 
f aciat; deve necessariamente eoncliiudersi, che vi sia una grazia, 
che la disposta volontà applica all'operazione, c fa che infallibil- 
mente la produca col suo mezzo, e rinforzo. 

Ascoltiamo adesso il lodato S. Agostino , poiché i Padri prima 
di lui , come osserva egli stesso nel libro de Prcedestinat. Sanct. 
c. 1 4 . ) non trattarono con precisione della grazia , non essendo 
peranche insorto alcun temerario, che la impugnasse (1) e però 


(i) Pelagio , il primo, sid principio del quinto secolo si scagliò conira la 
dottrina della Grazia, tenuta universalmente dalla Chiesa, ed insegnala a’ suoi 
figli con \ante e tante preghiere , giusta le chiarissime sentenze di S. Paolo 
S. Agostino , allora, maturo nella età , profondamente sodo nella dottrina , 
fervoroso nella carità del suo Episcopato, si scagliò con tulle le sue forze con - 
tra l’ Idra Pelagiana , e conira i difensori di questa , prendendo a sua guida 
S. Paolo ed esponendone con sublime ingegno il scuso de’ detti deli’ Apostolo 
(Questi era il trofeo della Grazia di Dio). 
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fu egli il primo , clic ne spiegasse il Mistero , onde giustamente 
si inerito il glorioso titolo di Dottor della grazia. Nel libro pertan- 
to de Grat et lib. Arbitr. c. 16. così si esprime : Certuni est nos 
mandala servare , si volumus ; sed quia prceparatur voluntas 
a Domino , ab ilio petenduni est , ut tantum velimus , quantum 
sufficit , et volendo faciamus. ...Certuni est nosfacere , cumfa- 
cinius , sed ille facit , ut faciamus , proibendo vires efficaci ssi- 
mas voluntati. E nel libro de Corrept. , et Grat. c. 1 2. dopo 
aver detto , che se nel presente stato d’ infermità della umana na- 
tura , si lasciasse la volontà in sua balìa , succumbeiebbe alle 
diflicoltà , e a suoi spirituali nemici , soggiunge : Subventuni est 
1 gì tur infirmi tati voluti tatis hu mance , ut divina gratin indeclina- 
bili fernet insuperabili ter agerelur; et ideo quamvis infirma non lu- 
men deficeret . neque adver sitate ali qua vinceretur.E nel capo /./. 
V olenti salvimi facere nu! lutti koniinis resistitarbitrium .Sic e ni tu 
velie , seu nolle in volenti .9, aut nolentis est potestate , ut divinata 
voluntatem non impedial , nec supere t potestatem. De bis e nini , 


Fausto Regiense, e Cassia no, insigni tra’ Monaci Hi Marsiglia , rinnovatori, 
in parte, degli errori pelagiani, impresero a censurare la dottrina sparsa ne’ li- 
bri di S. Agostino. Tra le molte inopportune censure era quella che il S. Dot- 
tore male appoggiava la dottrina della Grazia , come quello che non si serviva 
de’ Padri della Chiesa , creduti oscuri in tale materia. S. Prospero di Aquila- 
ma , c S. ilario di Arie» in due lettere significarono tutto al Dottore d’ Ippo- 
na ; e perciò nell’ ann. 4^8» o 4 a 9* scrisse i due libri de Prce destinai io ne SS; 
e de Dono Perseveranti ce. In questi confuta gli errori , le censure , ed i vani 
pretesti di Cassiano e Fa usto e de’ Monaci Marsigliesi. Relativamente agli an- 
tichi Padri d ice nel luogo citato dall'Autore 

« Certe enim si de divina rum Script urarum Tractatorihns, qui fuernnt ante 
» nos, proferrem defrnsionem hojusque sententi*, quain nane solito dilegen- 
» tius, atque copiosius contra novum Pelagianorum defendere urgeremur er- 
» rorem (siegue la dottrina difesa da S. Agostino: hoc est — Gradata Dei non 
» secundum merita nostra duri , et gratis duri cui datar ; quia neque vo- 
li lenlis neque currenlis sed rnisercnlis Dei est ; insto auleta judicio non da- 
» ri cui non datur ; quia non est ininuitas apud Deum): si hujus ergo sen- 
n tenti* defensiooem ex diviaorom efoquiorum , iios precedenti bus , catho- 
» licis trartaloribus proinerem : profecto hi Fralres ( 1 Marsigliesi) prò qui- 
w bus nunc agimus , adquiescerent ; hoc enim significasti! litteris vesti is (par- 
li la S. Agostino a’ SS. Piospero , ed Ilarto). Quid igilur opus <st ut eoruin 
» ( de’ Padri antichi ) serti tejnur opuscula , qui prius quani isla haeresis ori- 
li retur , non habuerunt necessitate»! in hacdiffirtli ad solvendum qu*stione 
» versaci; quod procut dnhio facerenl , si talibus respondere cogerentur. Unde 
» factum est , ut de Gratia Dei quid senlireat, breviter quibusdam script orum 
m suorum locis , et transeunter ad ùnger uni. 

Ciò , che non fecero i Padri vetusti , perchè non ebbero contraddittori , 
si fece da S. Agostioo copiosamente, chiaramente , sodamente, e felicemente ; 
non che da’ seguaci della dottrina di questo Dottore , sì Padri che Teologi. Leg. 
le due Lelt. anteposte ai due libri citati di S. Agostioo. Udii. Paris» Mauri- 
no rum. 

Tom . III. 3 


/ 
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qui faciunt quce non vult , facit ipse quod vult— Qui tdnicn hoc 
noti facit nisi per ìpsorum homitium voluntates , sine dubio ha - 
bens humanorutn cordium , quo piacerei , inclinandorwn omni- 
polenlissimam potestatem. E finalmente per lasciar altri passi 
nel libro de Prie desi. Sancì, c. 8 . — Hcec ìtaque gralia , quce oc- 
culte Immani s cordi bus divina largitale tribuitur , a nullo duro 
corde respuilur ; ideo quippe tribuitur , ut cordis duritia primi - 
tus auferatur . Dalle quali autorità evidentemente confermasi dar- 
si da Dio una grazia così potente , e sì forte , che sempre otten- 
ga V effetto compito , pel* cui si dona , ed ha sempre congiunta la 
operazione. 

Contra la finora propugnata Dottrina insorsero Calvino, Lu- 
tero , e Giansenio. Diceva il primo non darsi altra grazia se non 
la efficace , e questa talmente forte , ed invincibile # che non po- 
tesse la volontà umana resistere , ma fosse necessitata come uno 
istromento inanime a seguirne l’impulso. Voluntatem , così nel 
libro 2 . Instil. c. i3. movet (Deus) non qualiter multis sceculis tra- 
ditimi est , et creditum (Povera Chiesa di Gesù Cristo stata sem- 
pre cicca fino all' apparire di questo gran luminare ! Può darsi te- 
merità più insolente?) ut nostra; postea sii electionis motioni aut 
obtempcrare , aut refragari , sed Ulani efficaciter afficiendo . E 
nel Sinodo di Dordrek così fu stabilito : Distinctio illa graticcia 
sufficicntem , et efficacem , si non de externis mediis , sed de 
vero , et interno Spiritus tractu loquamur , minime nobis proba- 
tur. Nè poteva approvarsi , avendola riprovata con tanta sfaccia- 
taggine a fronte di tutta V antichità il loro Capo Setta. ..Ecco la 
decisione erronea , quoscumque enim Spiritus S. trahit , illisnon 
tanlum dal posse currere , sed etiam ut reipsa currant ; erronea, 
dissi , presa nel loro senso di escludere cioè la grazia di potere , 
e non ammettere se non la efficace che necessariamente faccia cor- 
rere. Poiché se avessero inteso , che a chi è dallo Spirito Santo 
mosso con efficacia , viene data e 1’ una , e l* altra senza offendere 
la libertà , avrebbero cattolicamente deciso ; ma Io spirito di ver- 
tigine , che soprai'ntendeva alla Sinagoga , non lasciò loro vede- 
re la verità , c confermarono l’eresia. 

Lutero parimente parla nella stessa maniera nel libro de Servo 
Arbitrio. Sequitur nos necessario operaci . . . Ne ce ss cu'io vero di- 
co , non coacle , necessitate immutabilitatis , non coactionis. 
Hoc est , Homo , cura vacat Spirita Dei , non quidem violcnlìa 
velul raptus obtorto collo , noiens facit malum , sed sponte , et 
libenti voluiilalc . . .Rursus ex altera parte si Deus in nobis ope- 
ratili ’ , mutata , et blande assibilala per Spiritual Dei volun - 
fas , iterum mera lubentia et pronitale , ac s ponte sua vult , et 
tacitinoli coacle , prò natura volunlalis, quce sicogeretur , volun - 
tas non essct. E così ex tripode questo nuovo Riformatore fa diveni- 
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re 1’ uomo una macchina , che adisce secondo l s impulso , che ri- 
ceve , e solo gli fa il servizio di lasciargli [’ istinto come alle be- 
stie per non farlo una statua di pietra , ma un animai sensitivo. 

Giansenio nel libro /. de Gratin Christi cap. 3. neppur egli in 
sostanza riconosce altra grazia se non la efficace. Vocamus , dice, 
siijjicieiitem gratiam , seu sujjìcienles adjutbrium , prteter quod 
nihit al iu d ex parte Dei per modani princi/ii necessarium est , 
ut homo velit , aul operetur ; e quel che è peggio, attribuisce un 
tal errore a S. Agostino , e lo conferma nel libro 4 • c. io. Hinc 
claret cur Augustinus omnem oninino gratiam pure snjjicien- 
tern auferat. Ratio perspicua est , quia cani ei nulla sit gratin 
operandi prceier istam suavitatem Dei , nisiista tanta fuerit, ut 
ei delectationes rerum creai arum ces serial, vel peccabilur , vel 
alternante delectationum jluclu in medio remanebilur ; sin au - 
lem ista super aver it, j am sine dubio bene voluntas oper abitar . . . 
sed utrumlìbet Jiat , non erit sufjiciens gratin , seti vel ejficax ; 
vel ita inejficax , ex qua operatone quidem possit sequi , pisi 
ejus inefficacia per aliam suppleatur. Ecco la volontà da Dio 
creata libera divenuta una semplice bilancia , che s’innalza neces- 
sariamente, o si abbassa, o resta in equilibrio secondo la diversi- 
tà de’ pesi , che vi si pongono , il che è tutto conforme nella so- 
stanza al Luterano sistema. Quindi secondo lui quella grazia che 
si conferisce anche agiusti nelle circostanze, in cui le passioni con 
le loro lusinghe superano in {{rado l’amor del bene , e la soavità 
inspirata dalla medesima, è allatto inetta a superarle per mancan- 
za di forza, e però riesce loro impossibile l'osservanza dell’inslan- 
te precetto. • /? , 

Per provare una cosi erronea opinione primieramente produco- 
no tutti que’test\ delle divine Scritture, ne’ quali si dice , che la 
grazia sempre ottiene il suo effetto, nè v’ ha creata potenza , che 
vi resista. 

Ma tali testi nulla provano, contra la cattolica verità. Imper- 
ciocché questa riconosce una grazia, come abbiamo dimostrato di 
sopra , che sempre invincibilmente trionfa del cuore umano. Bi- 
sogna, che essi provino , che dalle divine Scritture non se ne am- 
metta di altra spezie , e che ammettendone una , 1* altra positiva- 
mente si escluda. Ma come farlo , se i testi da noi recati in altro 
senso non possono intendersi , se non di una grazia , a cui la vo- 
lontà può resistere , e molte volte resiste ; di una grazia , che , 
dando il potere di osservare il precetto che attualmente esige 
E esecuzione , rende possibile 1’ adempimento , e colpevole la 
trasgressione , mentre la volontà , che può osservarlo , e supe- 
rare l’ impeto della passione , liberamente cede , e prevarica ? Se- 
condo adunque le divine Scritture , devono ammettersi le due 
predette spezie di grazia , e in tal maniera tutte concordano ; una 
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o l'altra che si neghi, non v’ha più mezzodì conciliarle, e diven- 
gono tra se medesime contraddittorie, il che è impossibile. 

Apportano in oltre varj passi del grande Agostino , nei quali 
pare , che o non riconosca altra grazia fuori della efficace , o se 
ne nomina qualche altra, sembra soltanto intendere la esterna del- 
la Predicazione, e della Legge. 

Ma qualora riflettasi contro di chi il S. Dottore scriveva, svani- 
sce ogni difficoltà. Combatteva egli contra Pelagio, il quale nega- 
va la grazia interiore che sana ed ajuta la volontà ad operare le 
azioni salutari , e solo ammetteva la grazia consistente nel dono 
del libero arbitrio, della Legge, e della Dottrina, e al più nell'il- 
lustrazione dell'intelletto. Ora diceva il Santo nel libro de Gratia 
Christi c. io . Nos eam gratiam volumus, iste (Pelagio) aliquan* 
do fdtealur , qua futune gloria: magnitudo non solunt promitli - 
tur , verum eliam credi tur, et spera tur; non solum revelatur sa - 
piemia , veruni et amatur ; nec solum suadetur ornile quod bo - 
nuni est , verum eliam per suadetur... Hanc debel Pelagius gra- 
tiam eonfileri, si vult non solum vocari , verum eliam esse Chri - 
stianus. E nel capo 4 y. Conjiteatur gratiam , qua voluntas , et 
aedo divinitus adjuvatur , ut sine ilio adjutorio nihilbene veli - 
mus, et agamus , eamque esse gratiam Dei per Jesum Christuni 
Dominum nostrum. Questa adunque è la vera sua sentenza. 
Quando adunque parla della grazia, che fa operare, parla col lin- 
guaggio delle Scritture, con cuicsprimesi la efficacia di lei; quan- 
do parla di quella che instruisce , che illumina , intende quella , 
che dà internamente il potere, ma non congiunto con la operazio- 
ne, e però la volontà può resistervi , nè mai si proverà dagli Av- 
versarj, che abbia egli asserendo la prima, esclusa, e rigetta la se- 
conda. Anzi espressamente la riconosce. Poiché nella quest. 2. del 
1 . Libro ad Simplicianum . parlando di Esau , così si esprime : 
Noluit Esau , et non cucurrit ; sed etsi voluisset , et cucurrissel , 
Dei ad jutorio pervenissi. . Misi, vocatione contempla, reprobus 
Jìcret. Può esprimersi più chiaramente quella grazia , a cui resi- 
stendo la umana volontà diviene colpevole , perchè trasgredi- 
sce il precetto , alla cui osservanza da quella rendevasi valevole, 
e disposta? , : • 

Ma, insistono , questa grazia sufficiente è la grazia di possibili- 
tà, come quella, che rende la volontà disposta all'opera. Ora que- 
sta ammettevasi anche da Pelagio , e Sant’ Agostino la rigetta , e 
la impugna. Dunque egli altra grazia non riconosce , se non l’ef- 
ficace. 

L’argomento nulla conchiude, perchè sì fonda sopra un equivo- 
co nascosto sotto la parola possibilità. Pelagio chiamava grazia di 
possibilità la natura ragionevole, il libero arbitrio, la dottrina e la 
lrgge , e finalmente anche la illustrazione dell’ intelletto ; e in un 
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senso era vero , perchè Lulle le predette cose sono clono di Dio, e 
senza di esse sarebbe impossibile 1* operaie ; ma non riconosceva 
alcuno a juto interiore dalle stesse affatto distinto, e affatto indebi- 
to, e sovrannaturale, che infiammasse, ed ajutasse la volontà al- 
le opere concernenti la eterna salute. Ora Sant’Agostino rigetta la 
prima nel senso pelagiano r e vuole, che confessi necessaria la se- 
conda. Si consenserit nobis , dice nel sopraccitato Libro de Gra- 
lia Christi c. 4 t- non solum possibilitatem in homine . , e Uditisi 
nec velit , nec agat bene, sed ipsam quoque volitatatela , et aedo- 
nera.. .ila divinitus ad j avari , i U sine ilio adjutorio nihil bene 
velimus , et agamus , earnque esse gradarli Dei per J esum Chri - 
stura Dominarli nostrum , in qua nos sua , non nostra jastitia ju- 
stosfacit , ut ea sii nostra vera, jastitia , quee nobis ab ilio est; 
nihil de adjutorio gratile Dei , quantum arbitrar, controversice 
relinquetur . Non solo adunque non impugna la grazia di potere 
nel senso Cattolico, ma F asserisce, mentre dichiarando necessaria 
la grazia, che dà Fatto, suppone anche necessaria quella che ren- 
de la potenza sana , e disposta a poterlo produrre , come si è ve- 
duto nelle autorità di sopra citate. Se poi d'ordinario ne'suoi scrit- 
ti contra Pelagio parla della grazia efficace , il motivo è , perchè 
il punto della controversia contra F eretico consisteva nel dimo- 
strare la necessità della grazia attuale interiore in ordine alle ope- 
re salutari; e siccome la grazia efficace è quella, che fa eseguirle, 
ed è, dirò così, più facile, a concepirsi , ed jè il dono principale , 
che col nome di grazia di Gesù Cristo s’intende, e suppone le al- 
tre che a lei servono di disposizione, così il Santo Dottore la in- 
dica antonomasticamente con un tal nome. *««*& ♦**>*. xù 

I Semipelagiani , soggiungono., ammettevano la grazia , a cui 
può consentire, e dissentire la volontà, e nondimeno il Concilio 
di Oranges condanna in essi una asserzione. Dunque non deve 
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ammettersi una tal gratia., ;unci( . r ;;, « <• ..... 

Basta sapere qual fosse il sistema de’ Semipelagiani circa un 
tal punto , per vedere , che F argomento nulla conchiude. Vole- 
vano questi, che la volontà con le sole sue forze si disponesse a ri- 
cevere i primi eccitamenti al bene soprannaturale, in riguardo 
della quale disposizione venisse ppi conferitala grazia, per cui 
operava. Ora il Concilio condanna , e con lui tutta la Cattolica; 
Chiesa un tale errore , asserendo , che la volontà non precede la 
grazia ; ma che lo stesso principio di buon pensiero , ed effetto in 
ordine alle opere soprannaturali delia grazia previene, e appun- 
to per tal motivo preveniente si chiama. Ma non nega , che prer 
venuta la volontà non possa resistere , e privarla di quell’eifètto, 
al quale come disposizione necessaria viene dalla divina Libera- 
lila ordinata. , xrtftw 

Finalmente dicono , se si desse questa grazia , a cui la volontà 
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può resistere , perchè dà il potere , e non 1* azione , sarebbe una 
grazia non solo inutile, ma nociva , mentre servirebbe ad accre- 
scere il reato della volontà resistente, eche per altro con lei sola non 
può operare. ' 

Questo è un argomento sìmile a quello di colui , il quale discor- 
resse così. Le Leggi , e i precetti dimostrano ciò che dee farsi 
come virtuoso , e lasciarsi come vizioso, ma non danno rajuto 
per osservarli. Dunque sono inutili , e perniciosi. Il Medico ha 
risanato 1’ infermo , sicché può alzarsi dal letto , ma non gli ha 
dato la mano perchè si alzi. Dunque è stata superflua , e perni- 
ciosa la sua cura. Cosa risponderebbero i Giansenisti ? Che so- 
no pazzie ripugnanti allo stesso senso comune. Così diciamo anche 
noi alia loro proposta. Se inutili non sono le disposizioni previe 
perchè il fuoco accenda il legno , l'arare , e l’ingrassare la terra , 
acciò produca i frutti; perchè nell’ordine sovrannaturale , tutto 
soavità , e sapienza , dovranno dirsi inutili le parimente sovran- 
naturali disposizioni ? Perchè nocive? La volontà senza grazia è 
una radicè infetta , che da se non può produrre frutto degno di 
eterna vita , come di un ordine affatto eccedente la naturale sua 
attività anche se fosse senza difetto. La grazia la risana, la rinfor- 
za , e la dispone con lumi benché deboli , con affètti benché non 
così vigorosi , che la faccian risolvere a prorompere in un atto 
generoso , e costante, chela converta perfettamente al suo ultimo 
fine , ed essa in vece di ascoltarli li disprezza , e segue a vivere 
attaccata alla creatura , a secondare il disordine delle passioni , 
e si avrà ri coraggio di dire, che la grazia è nociva e non piutto- 
sto non dovrà dirsi , che la volontà è perversa ? S’ avvia un pel- 
legrino per una strada , vedendolo alcuni da lontano , a quali so- 
no noti i pericoli , che in quella inconlransi di precipizj , e di as- 
sassini , lo chiamano, lo avvisano , lo eccitano A tornarsene in- 
dietro , ma egli allettato dalia pianura , e vaga disposizionedeile 
piante , che la rendono deliziosamente Ombrosa , non vi bada , e 
prosegue , e resta assassinato : di chi è la colpa? 

Possono mai dirsi inutili , e perniziosì gli avvisi datigli , per- 
chè gli avvisanti non corsero a prenderlo per la mano , e noi co- 
strinsero a retrocederà ? Così anche nel caso nostro. Se 1 uomo , 
a somiglianza del pellegrino non già stolto, come il descritto, ma 
saggio ed «avveduto , che sentendo gli avvisi , vi riflette , e si fer- 
ma , e prega chi lo avvertì ad additargli la strada sicura , si ren- 
de meritevole , che accorrano ad ajutarlo ; sentendo gl* interiori 
lumi , ed inviti li seguisse , e pregasse per ulteriori soccorsi , a- 
vrebbe anche la grazia dell’opera perfettamente compita ; ma non 
curandoli , sene rende positivamente indegno , e quindi piò col- 
pevole diviene , perchè liberamente più ingrato. Onde con tutta 
ragione il Tribunale supremo della Sacra Inquisizione sotto Ales- 
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sandro Vili., Tanno iGgo., ai 7. di Dicembre condannò la seguen- 
te proposizione : Grada sufdciens statili nostro non tam utiLis , 
quatti perniciosa est , sic , et merito possimus petere ; a grada 
sufficienti libera nos Domine. 

Non solo poi errarono intorno alla grazia , che in senso Catto- 
lico chiamasi di possibilità , o sufficiente , ma spropositarono an- 
cora circa io spiegar la maniera , con cui opera nell\uomo la gra- 
zia , che dicesi efficace. Imperciocché negando essi alTuomo dopo 
il peccato la libertà dell’ arbitrio, asserirono , come apparisce da 
testi sopraccitati , che questa quando investe la volontà , talmen- 
te la determina all’operazione , che non può in verun conto resi- 
stervi , ed è come istromento inanime, che necessariamente segue 
la mozione del principale operante. Siccome però di ciò abbiamo 
parlato nel Capitolo 20. della XI. Dissertazione, così nuli’ altro 
soggiungeremo , se non che secondo la Dottrina della Cattolica 
Chiesa è bensì la grazia , che eccita , ajuta , e fa operare la volon- 
tà , ma essa pure opera , e coopera , onde 1’ azione nè dalla grazia 
scia , nè dalla sola volontà procede, ma da tutte due indivisibil- 
mente , come da un principio solo \ e in tal maniera contemperasi 
l’ infallibilità dell’effetto con la libertà dell’ arbitrio , che, appun- 
tino si verifichi , che l’uomo con tale ajuto opera infallibilmente, 
ma insieme liberamente , onde divenga per lui l’azione medesima 
realmente meritoria. Mentre per quanto chiaro sia il lume sovra- 
no , che rischiara la mente , e accesa , e intensa la dolce fiamma , 
che investe la volontà ; quello altro non fa , se non che l’intellet- 
to conosca . e giudichi , e rappresenti a questa la maggior con- 
venienza del bene sovrannaturale in confronto delle creature ; e 
1’ altra che la volontà lo prescelga , e lo ami ; e però siccome la 
veemenza di una passione, che non toglie l’uso della ragione, quan- 
tunque ecciti la volontà ad amare con tutto l’ardore la creatura, 
non però la priva del libero arbitrio, che non possa fare altrimenti; 
Così, e molto più la grazia , che opera Tn virtù della onnipotente 
cagione, che formò Titomo libero, e stabilì, che fosse merito diluì 
l’elezione , la fa operare , ma salva sempre una tale sua naturale 
prerogati va. Onde diceva S. Bernardino lract.de Grat ., et Lib.Arb. 
c. 4 • Quodasola grada cceptum est; pariter ab ulroque perfidiar y 
ut mijctim , non singilladm ; simul , non vie issi ni , per singulos 
profectus-operentur. Non partim Grada , partim Liberuni Arbi- 
tri uni , sed totum singola opere individuo peragunt. Totum qui - 
dem hoc , et totum illa ; sed ut totum in ìZ/o, sic totum ex illa. 
Se poi non si giugne a comprendere chiaramente il come , devesi 
riflettere essere questo un mistero , che dobbiam credere , e non 
curiosamente investigare più del dovere. 
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CAPITOLO HI. 

Affinché V uomo non solo creda con fede Teologica le verità ri- 
velate , ma ne concepisca anche solo un primo pio pensiero , 
e brama di crederle ; e principi prosegua , e compisca qual- 
sivoglia azione alla sua eterna sovrannaturale salute condu- 
cente , è necessar io , che sia prevenuto , ed aj alato dalla at- 
tuale grazia meritataci dal Redentore , la quale non solo illu- 
mini l' intelletto , ma infiammi la volontà ; e ciò non tanto per- 
chè più Jacilmente operi , ma perchè assolutamente si ap- 
plichi alla operazione salutare , di maniera che senza di essa 
non può fare in tal genere cosa , che vaglia . 

r ' 

Per dimostrare invittamente la prima parte della proposta Cat- 
tolica verità , per quello cioè , che s’ aspetta alla fede , e alla 
sua prima benché rimota disposizione, che principio della mede- 
sima comunemente si appella , consistente nel primo pio pensie- 
ro , e brama di conoscere , e credere quanto la vera Religione in- 
segna in ordine alla eterna salute , ce ne somministrano in primo 
luogo gli argomenti le divine Scritture. Ricercato Cristo dalle tur- 
be cosa far doveano per eseguire le opre di Dio : Quid facirmus , 
ut operemur opera Dei ? Rispose in S. Giovanni c. 6. v. 2 g. Hoc 
est opus Dei ut credatis in eunt , quem misit ille ; e v. 3j. Ora- 
ne , quod dat mihi Pater , ad me veniet ; e v. 43. Omnis , qui 
audivi t a Patre , et didicit , venit ad me. 

Al Maestro si conforma con tutta la chiarezza il Discepolo , 
cioè S. Paolo. Quid habes , dice scrivendo ai Corinti 1 . c. 4 v. 
7. quod non accepisti? Si autem acce pi sii , quid gloriaris qua- 
si non acceperis ? Testo , dalla cui evidenza attesta Sant’ Ago- 
stino Lib. de Prcedest . Sanctorum c. 3. essere stato costretto a 
mutare l’erronea opinione, che esso pure avea concepita , vale a 
dire non essere della grazia , ma dell’ umano arbitrio effetto puro 
la fede. Quo prcecipue testimonio etiam ipse convictus sum , cura 
similiter errarem , putans fidem , qua in Deum c/edimus , non 
esse domini Dei , sed a nobis esse in nobis , et per Ulani nos im- 
petrare Dei dona , quibus temperanter , et juste , et pie vivamus 
in hoc sceculo. Nel cap 7. v. 2 5. professa lo stesso Apostolo, che 
la sola Misericordia divina Io ha fatto divenire fedele : Misericor- 
diam consequulus a Domino , ut sita fidelis. Sopra la quale es- 
pressione riflette il lodato Sant’ Agostino , Lib. de Grat et Lib. 
arbitr. c. 7. J\on dixit misericordiam consequutus sum , quia 
fidelis eram , sed ut Jidelis essem ; hinc ostendens etiam ipsam 
fidem haberi , nisi Deo miserante , non posse , et esse donum 
Dei. E nella 2. ai Corinti stessi c. 3. v. 5. J\on quod suficientes 
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sìmus cogiti tre dii quid a nobis , quasi ex rtobis sed sóffi denti a 
nostra ex Deo est. té fi hai mente , per lasciare altri passi , scri- 
vendo agli Efesj e. 2 . v.8. (grafia salvati estis, per /idem, et hoc 
non ex vobis , Dei enirìi domini est , non ex opcribus , tit ne quis 
gloriente. ; • . ' • 

.Argomentiamo adesso così. Se il credere , e il disporsi in qual- 
che maniera a prestare F assenso alle verità rivelate per motivo , 
della divina autorità , che le propone , fosse effetto dell’ umano 
volere , che hen si serve del suo arbitrio senza alcun interno so-, 
vrannalurle rinforzo , come potrebbe chiamarsi nn tal atto , o 
una tale felice disposizione opra di Dio , effetto della divina mo- 
zione , e dell" interna istruzione del Padre celeste? Sarebbero del 
pari manifestamente false le accennate espressioni dglf Apòstolo; 
mentre in tale supposizione avrebbe f uomo in sè dicchè giusta- 
mente gloriarsi: La misecieordia , die Iddio gli usa , sarebbe pre- 
mio , da sò avrcbl>e la ferie , e la sufficiènza per concepire la sa? 
lutare disposizione. Dunque asserendo evidentemente le scritture 
il contrario , resta invittamente conchiuso , che acciò F uòmo pre- 
sti un sovrannaturale assenso , o si disponga a prestarlo alle ve- 
rità rivelate , ha bisogno di un interno gratuito ajuto , eliclo rin- 
forzi , il quale altro non è nel presente stato, se non la grazia-at- 
tuale del Redentore. f . 

té così appunto llianno inlesa i Santi Padri. àscoltiaftioSant’Àgo- 
slino, il quale nel Librone Dono Persev. c. ig. dopoa ver. recale. Ié 
autorità di S. Cipriano Jjib. 3. ad Quirinum ,di S. Ambrogio JUb. 
ulefug. sivc. c. / .edi S. Gregorió JNaziauzeno Orati 44 • ni Peate- ■ 
cqsi . , in questa forma si esprime : Isti tale t antique Doctovcs 
( licentes : Non esse aliquid , de quo tariquam de nostro , quod no- 
bis Deus non de derii , glorie/nur ; ntteipsum còr nostnlm et co- 
gitationes nostra s inpotestale nostra esse , ettqtum dantcs Deo y 
atipie ab ipso nos accipTe, confi tcntes , ut pernia nsuri converta- 
mur ad culli ; ut id , quod bonurp est , nohis quoque videa! tir bo- 
num , et velini us illud . ... lime utique gralìm Dei fribuunt , Dei 
multerà agnoscunt y ab ipso nobis , non a nobis esse t ’s fan tur.- ♦ 

Che poi nel senso finora' esposto debbano intendersi e gli uni, , . 
e gli altri ^ lo confermano le definizioni della Chiesa ne’ suoi Con- 
dì j. Nel li. di Orangcs Panno 529 . confermalo dalia Sede Apo- 
stolica cosi determinò nel canone 5. Si quis sicut a ugni e ut uni , 
ila etiani inilcttgifidei , ipsumque credulità! is aJfecLunt , quo iti 
elmi credi nnis , qui jiistijicat impium , et ad genernXidnetn sacri 
baptismcitis perveninius non per gratim donum , idest per inspi - 
rationem Spiritùs Sancii..,. sed naluraliter nobis inesfe die il -, 
slposlohcis Dogmalibus adversarius adprobatur. }i nel canone 
7- Si quis per naturm vi gore ni. .. evangelica? prmdicationi con- 
sentire posse confinimi abajue illuminali ohe .et ijispirationc Spi - 
Tom. ìli ' 4 
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ritus Sanctì , qui dat omnibus suavìiutem in cóflsentiendo , tl 
credendo ver itati, licere ticofallkur spiritu. E finalmente nel Con- 
cilio di Trento se ss . 6. ean . 3. Si qui 's dixerit hominem sine san~ 
ctiSpiritfts inspirati one , atqueejus auxilio credere , sperare , 
diligere , pceniiere posse sicut oportet , ut ei justi/ìcationis gra- 
tia conferatur , anaihema-siu . - 

A tutto ciò aggiungasi per compimento anche la ragione. Quan- 
do si dice formare un atto di fede , come ricercasi per la eterna 
salute, in quattro maniere può intendersi ; cioè primo in quanto 
e. necessario per adempiere il precetto , che obbliga a produrlo, 
a. In quanto serve di disposizione alla giustificazione. 3. Inquan- 
to importa un pio , e religioso affetto verso la Maestà del Dio ri- 
velante 1 , e finalmente in. quanto include la certezza immobile deD 
V assenso , sicché il credente sia disposto a dare la vita per con- 
ferma della verità professata. Ora in qualsivoglia senso si prenda, 
sempre eccede le for^c naturali della volontà , e per conseguenza 
per produrlo , deve necessariamente essere dalla grazia di' Gesù. 
Cristo prevenuta Y e rinvigorita^ 

Di fatto quando il precetto ci obbliga a produrre un atto di fe- 
de , ci obbliga a produrre un atto sovrannaturale , che ha per 
pggetto , e per motivo Iddio come autore sovrannaturale. Ora 
Doperà deve corrispondere al principio, da cui procede, altrimen- 
ti si darebbe un effetto più nobile , ed eccellente della cagione , 
che io produce , il che ripugna. Essendo adunque 1’ atto sovran- 
naturale , anche sovrannaturale dev’ essere il principio , da cui 
procede. Ma V intelletto, e la volontà sono potenze naturali, e però 
affatto improporzionate alla sua produzione. Dunqueperchè diven- 
gan capaci di tale impresa , vi vuole necessariamente un ajuto, 
che le sollevi sopra sè stesse , e le corrobori , e questo altro non 
può essere , che la grazia attuale di Gesù Cristo. 

Parimente la giustificazione del peccatore consiste in trasferir- 
lo dallo stato di nemico di Dio, all’essere suo figlio adottivo , per 
mezzo di uni sovrannaturale rigenerazione , e che si opera , come 
vedremo;^ suo luogo , con la infusione della grazia abituale , la 
quale è una partecipazione della Divina natura. Ora le disposizióni 
alla forma , devono essere nell’ordine medesimo della forma , altri- 
menti mai questa non introdurrebbesi nel soggetto. Se adunque la 
fede è la radice , e il primo passo, che fa il peccatore per disporsi 
alla giustificazione , siccome questa è pura grazia , così quella non 
potrà d'altronde procedere, che dalla grazia medesima;* 

In terzo luògo , le verità rivelate oggetto della fede / sono in 
sè medesime inevidenti , ed oscure, e per conseguenza incapaci a 
costringere V intelletto a prestarci il suo assenso , mentre la sola 
evidenza a ciò fare lo obbliga. Come adunque s’induce a ctvdere 
indubitatamente ciò che non comprende, e non vede ? Questo non 
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può (il altra guisa succedere , se non in quanto illustrato dalia 
grazia , concepisce essere conveniente il soggettare il suo giudi- 
zio alla Divina Autorità, che rivela, e in quanto la volontà pre- 
venuta dalla medesima grazia, sentesi dolcemente inclinata verso 
gli oggetti proposti , e verso Dio ,‘che li propone , e per tal mo- 
do induce , e piega l’intelletto a prestarvi il suo assenso immobi- 
le , e costante. Ora tutto ciò è alle naturali loro fòrze impossibi- 
le i i dunque se crede , se principia a bramare di conoscere , e di 
credere le verità predette , non può provenire , che dalla grazia. 
Finalmente la fede importa una inconcussa certezza nel creden- 
te , sicché sia disposto a dare la vita per confermarla. Ora una 
tale certezza jion può essere naturale 7 .sì perchè espressamente 
l r Apostolo scrivendo ai Fiiippesi cap.t.v^g.àice essere .ella dono 
di Dio : Vobis donatimi est prò Christo non solimi ut in eurn cre- 
dati s , sed ut etiam prò ilio patiamini. SI perchè il dar la vita per 
tal motivo è l’atto più eroico, che possa fare la Carità, giusta il detto 
di Gesù Cristo in S. Giovanni cap. i5. v. %3. Majoretti hac dite- 
ci ionern nemo habet , ut animata suanx portai ffuis prò amicis 
suis. Sì perchè se non provenisse, dalla grazia , sarebbe un effetto 
senza cagione. Imperciocché la certezza immobile nel credere , o 
nasce dalla evidenza , e questa manca nel caso nostro , o dalla in- 
fallibilità del rivelante ; ma per arrendersi a questa è necessario r 
come abbiamo detto di sopra, un sovrannaturale soccorso; dud- 
que sotto qualunque riguardo si consideri il credere, ò qualsivo- ; 
glia disposizione per credere sempre suppone , ed esige un ajuto 
speciale della grazia del Redentore- ^ 

IN c solo per credere , o per disporsi a credere , è necessaria la 
predetta grazia , ma ancora per qualunque altra opera coùducen- 
te alla nostra eterna salute , vale a dire e per incominciarla , e 
per proseguirla , per compierla. Di fatto nella stessa maniera , 
siccome per rapporto al primo punto, cosi riguardo a questo , 
parlano le divine Scritture. Nel Salmo j6. v . ;o# il Tleale Salmi- 
sta dice di avere bensì egli pure principiata l’opera salutare , ma 
soggiunge , che una tale determinazione gli è venuta da Dio: Dixi 
nutic caspi : Hcec mutatio dexLerce Excelsi ; con le quali espres- 
sioni dimostra ed essere nell’ uomo la libertà , cd efficacia dello 
arbitrio , altrimenti non ascriverebbe anche a sè stesso 1* avere 
principiato ; e. la necessità d^lla grazia , che lo previene , e fa 
operare, altrimenti non ne attribuirebbe a Dio tutta la mirabile 
mutazione. Isaia nel capo 26. v. t2y. attesta , che Iddio è quegli , 
che ci fa operare tutto ciò , che operiamo : Omnia opera nostra 
operatus es nobis. Il che se si verifica delle opere fisiche , e sem- 
plicemente morali , essendo egK la prima cagione , da cui dipen- 
de ogni moto ; molto più deve dirsi delle opere salutari , per cui 
la umana natura non Iva da sè medesima alcuna abilità , superan- 
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do esse la sfera' delle furie di lei ; e nei capo */2. v. 16. parlando 
d«P frutti della Redenzione , che dovea eseguirsi , Et ducam , di- 
ce Dio , cccr.os in viatn , quatti nesciunt et in semiti s , quas 
i gnor aver unt , ambulare eosfaciam ■; ponaqt tenebrai Corani eia 
in Lucent , et prava in recla. Non può adunque T uomo nè co- 
noscere , nè camminare senza la grazia la strada della salute. 

Più. chiara esprimesi la medesima 'verità nel Testamento Nuo- 
vo. In S. Giovanni cap. i5. dopo avere il Redentore spiegato con 
la similitudine della vite , e dei tralcio la necessaria dipendenza > 
che in tutto da lui abbiamo , ma principalmente in ordine alla 
vita sovrannaturale deli* anima, poiché siccome il tralcio non vi- 
ve, se non è alla vite perfettamente unito; cosi neppure l’ anima 
può avere la vita della grazia , se non è congiunta per via delia 
Carità con esso lui, che ad essa la comunica, e la mantiene; final-? 
mente cunchiudev. 5. cori la generale ragione , Quia sino me ni- 
hit polestis facere. Dunque tanto il principiare, che il prosegui- 
re , e compiere Y opera salutare dalla sola grazia dipende , uè da 
sè R uomo vi ha alcuna capacità. 11 che si espresse anche dall’A- 
postolo ai Pilippesì cap. 2. v. i3i , jl quale avendoli esortati ad 
* operare la propria salute con timore, e tremore, cum meta, et tre- 
more' salutini vestrarn opcramini , soggiunge subito, Deus erma 
, est , qui operatur ih vobis et velie , et perjìcere prò bona vOr 
latitale. . - v ' * - ‘ > 

Nè in altro senso le hanno interpretate i Santi Padri. S. Giro- 
lamo nella lettera ad Ctesiphontem c. 3. Velie , dice , et currere 
menni est ; ècco il libero arbitrio , c la volontà che realmente o- 
pera; sed ipsum meumsitie Dei- sernper auxilicf, non crii mccum *. . 
Deus seniper ìargitor , semperque donaior est. Non mihi suffi- 
cit quod semel dohavit , ni si sernper donaverit. Ecco la necessi- 
tà contirfua della grazia. Quanto a S. Agostino con verrebbe reca- 
re i libri inveiti. Basti quello , che scrive a Vitale ,epist. ioj. o 
2/7., c . 4 * fi. ri. ove espone quanto deve un Cattolico confessa- 
va circa un tal punto. Noti est grada Dei in natura liberi arbi- 
trila et in lege , atque doctrina...Sed ad singulos actus datur il - 
lii+s voluntate f de quo scriptum est: Pluviam voluntariam segre- 
gabls Deus h aeredita ti tuie. E pòco dopo éoggiuuge/z. 16. Scimus 
gradata Dei nec parvulis ; ncc majoribus secundum merita no- 
stra dari ; Scimus majoribus ad singulos actus duri. Scimusnon 
omnibus hominibus dari , et quìbus datur, non solatii secundum 
inerita operimi non dari , sed nec secundum merita volunt ad s 
eoruni , quibus datar, quod maxime apparet in parvulis. Scimus 
eis, quibus datur, misericordia Dei gratuita (lari. Scimus cis , 
quibus non datur, j usto Dei judicio "non dari. Secondo adunque 
i Padri tutto il bene', che dall’ uomo si opera in ordine alla eter- 
na salute, si opera per virtù della grazia gratuitamente concessa, 
che lo previene , lo ri n fòrza , e conferma. 
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E tale fu sempre, cd è il sentimento della Chiesa espresso in va- 
ri Coneilj , ma principalmente nel citalo JJ. di Oranges , ove mi 
canone 4 - così definì. Si qàis , ut a peccato purgemur , volutila - 
leni no strani De uni ex preture conte n di t , non ante ni ut e ti ani 
purga ri velimus per Sancii Spirilus injusionem , et operationcni 
in nos fieri confUelur ; resistit Spirimi Sanato. E nel canone 7. 
Siquis per naturai vi gorelli bonuni aliquid , quodad salutoni per- 
ii net vitee (Etèrna, cogitare , ut ex pedi t , aia eli gare., .posse con- 
fimi ut absque illumi nati onem , et inspiratione Spiritus S aneti.. 
H (eretico falli tur Spirita. E nel canone g. Divini est muneris , cuni 
et ree te cogita mas, et pecles nostros a falsi tate, et inj astiti a con - 
tinemius. (Juolies enim bene aginius , Deus innobis , atque nobi- 
scuni , ut opere mar, operatur ( 1). 11 che poi si decretò nel Concilio 
di Trento nel luogo sopraccitato. 

Nè solo ò necessaria la grazia per parte dell’ intelletto , ma an- 
cora , anzi principalmente per parte della volontà ; imperciocché 
le autorità soprarecate non solo dimostrano avere l'uomo bisogno 
di lume per conoscere, ma ancora di forza per volere, cd operare. 
Et! intatti essendo stalo 1’ uomo pel peccato , come si è già di- 
mostrato, rimasto ferito, ed infermo non solo nell’ intelletto con 
l’ ignoranza , ma mollo più nella volontà con la malizia, per cui 
amando disordinatamente se stesso, cerca il bene sensibile senza su- 
bordinazione al suo ultimo fine; se il Redentore non fosse venuto 
al mondo, clic per recare lume, all’ intelletto ottenebrato, la vo- 
lontà sarebbe sempre rimasta disordinata, cd inferma, poiché da 
chi avrebbe potuto ricevere l’ ordine, e la sanità? da se stessa che 
il* era priva? Dunque perchè la riparazione fosse campita, era ne- 
cessario, che anche la volontà fosse risanata, e rinvigorita con li- 
na forza spirituale , mentre essa è quella , da cui dipende il bene 
operare, e 1 acquisto del merito per la eterna salute, e per conse- 


(1) Questo Concilio di tredici \escovi, uniti in Oranges l’anno 52q, meri- 
ta di^ essere spesso citalodai lratlatori della Grazia. S. Cesario Vescovo di Ar- 
les n* era d Capo ; ed egli ave» ricevuto dalla S. Sede un numero di sentenze, 
trailo dalle opere dlS. Agostino su la grazia ed il libero arbitrio, e con lenenti la 
< oli ima. che la Cniesa universale tcnea intorno a tali punti. Felice IV Pori teli - 
cc mandava questi articoli onde fossero opposti alle false dottrine, che i segua- 
ci < 1 Cassiamo , e fausto , c de’ Monaci Marsigliesi tuttavia insegnava conlra 
o. Agostino , che la Chiesa rispettava come il Capo dottore della Grazia dopo 
o. amo. Il Concilio A (Musicano (cT Oranges') formò al Irei tanti canoni , e te- 
le < oiiosci re quale fosse Ja dol Irina ortodossa sul peccato originale , su la gra- 
zia , sul libero a r hi trio ; c con ciò venne a condannare , ed estinguere il Se- 
mi - pelaghi iipinò sostenuto da Marsigliesi , c qui ridi venne approvata la dot- 
ti irvi di S. Agostino. S. Cesario mandò tali canoni con una professione di le. 
de a linma. Non Felice IV (che era morto) m» il Successore I Jori i lar io II. con 
una lei leva, che conservasi negli Alti del Concilio, approvò cd apvstolir.aincu- 
le confermò tutto, k tuli Libie i\wt. e Tilleinont llist. Etcì. 
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guenza, se per essere il vero sovrannaturale, è necessaria una gra- 
tuita sovrannaturale illustrazione, anche per essere il bene ecceden- 
te le naturali forze della volontà, richredesi uno speciale sovran- 
naturale rinforzo, che glielo faccia volere, amare, e porlo in prati- 
ca .E questo è quello, che dimanda la Chiesa nelle sue pubbliche pre- 
ghiere. Da po pilli s tuis, dice nella orazione della terza Domenica 
dopò Pasqua, id amare , quod prcecepis r icl desiderare , quod prò - 
mittis. E in quella della Domenica fra l’Ottava delf Ascensione : 
Fac nos libi semper , et devotani gerere voluntatem , et Maje- 
stati lucè sincero corde servire ; e lo stesso ripete in molte altre. 
Ora, argomenta S. Agostino lib. de Prie desi . Sanctorum cap. 20. 
Non si dimanda ad alcuno cosa, che non si crede, che debba dar- 
si da lui. Non enìm orando peterelur ab eo , nisi ab ipso tribui 
creder elur. Se adunque la Chiesa dimanda la grazia a Dio , che 
santifichi la volontà , anche la volontà dalla grazia deve essere 
ajutatft. , -• 

Nè questa necessità deve solo intendersi relativamente all’ ope- 
raie con più facilità , quasiché la volontà possa da se medesima- 
operare là sua spirituale salute, benché con maggiore difficolta* 
la quale dalla grazia venga tolta, ed appianata \ ma assolutamen- 
te , ‘di maniera che lasciata la volontà da sé sola , Te sia del tut- 
to impossibile e il principiare , e il proseguire le opere salutari. 
Poiché le Scritture, i Padri, k Chiesa a Dio assolutamente ['attri- 
buiscono come a principio , e alla volontà ajufcatà soltanto la li- 
bera cooperazione. Quindi S. Agostino nel lib . de Gratin Christi 
cap. 16. Graliam Dei, dice, qua caritas Dei dijfunditur incor- 
dibus noslris per Spiritum Sanctum ì qui datus est nobis, sic con- 
fiteatur , qui vult veraciter corfiteri , ut omnino nihil boni sine 
illa , quod adpietatem pertinct, veramque justidam, fieri posse 
non dubitet. Non quontodo iste {Pel a gius-) , qui dicit , propterea 
dari gratiam, ut quod a Deo praecipitur, facilius impleatur. — Per- 
chè,. soggiunge nel c. 2g. curri facilius additar , adimpledo boni 
operis edam sine Dei grada posse fieri , tacila significai ione sugr 
geritur , quem sensum redarguita qui dicit : si ue, me nihil potesti» 
lacere. -•* ■ ■** •••■ * •• ■ -•*- f>, -ì ••• • •*' • • < ’~r J ~ 

Contra la finora esposta Cattolica verità il primo, che abbia o- 
«ato d’insegnare il contrario, fu Origene, il quale tra gli altri er- 
rori, per cui da Vincenzo Lirinesè nel suo Commonitorio cap. 23 . 
fu chiamato Omnium peene Ilceredcorum jnagister , inventò an- 
che questi, cioè, che la grazia si concedeva pér riguardo de’ me- 
liti con le naturali forze deliba rbi trio acquistati , e potersi vivere 
dall’ uomo in questa vita senza verun peccato, e che il principia 
della fede da noi dipende, e l’accrescimento da Dìo. Si adottaro- 
no tali errori da un Rufino, che a noi non i*nporta il determinar 
re quale sia, c da Teodoro Vescovo di Mopsueskia. 
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'Quegli però, cjie superò tutti nella slacciata ostinazióne <T im- 
pugnarla, e che diede il nome ad una Setta particolare, si fu Pe- 
lagio, il (piale agli errori, che altrove abbiamo indicati, vi aggiun- 
se ancora , come riferisce S. Agostino nella lettera to€. , o 1S6. 
ad Paxtiinu.ni , che la grazia di Dio, o il Divino ajuto non si con- 
ferisce ad singidos aclas , ma consistere nei libero arbitrio , nel- 
la Legge, e nella Dottrina; che questa grazia si dà secondo il me- 
rito dell’operante; nè esservi più nell’uomo libero arbitrio se ab- 
bia bisogno del Divino soccorso, essendo in potere di ognuno il fa- 
re , o non fare quel che vuole ; dipendere la vittoria nostra dal 
libero arbitrio, e non da Dio; e finalmente che al peccatore si dà 
il perdónp, non per gratuita misericordia, ma secondo il merito, 
e la fatica del penitente, che si rende meritevole. Procurò l’astu- 
to, costretto dalle condanne de’ Sinodi, d’inorpellare i suoi erro- 
ri, dando al nome di grazia varj significati, ora intendendo la na- 
• tura , e il libero arbitrio , ora la remissione de’ peccati , ora la 
legge, e la predicazione del Vangelo, ora le illustrazioni della men- 
te, ora la rigenerazione, e V adozione in figli di Dio, ora la vita 
«terna , onde i Teologi hanno distinto tre stati della Pelagiana e- 
resia; cioè il primo, in cui negò la necessità di ogni interno sovran- 
naturale ajuto per ben operare, sostenendo bastare il libero arbi- 
trio, supposta la cognizione de’ precetti, o pei* mezzo del lume na- 
turale , o della esteriore proposizione della legge. J1 secondo , in 
cui costretto dalla forza degli argomenti , riconobbe la necessità 
-di qualche grazia interiore, ma per più facilmente operare , non 
perchè necessaria assolutamente. E il terzo, in cui ammise la ne- 
cessità assoluta della grazia, ma solo per parte dell’ intei Iettò per 
liberarlo dall’ignoranza, ma non per parte della volontà, inquan- 
to inspira in essa la carità, e la fa risolvere ad operare, e questa 
mai non volle riconoscere. 

A lui si unì Celestio, e Giuliano Vescovo di Ecla ne, benché que- 
sti modificasse un tal errore con V asserire essere necessaria qual- 
che sorta di grazia , pel proseguimento dell’ opera salutare , ma 
non per principiarla. 

Dopo costoro insorsero altri nemici della grazia medesima, ma 
. più moderati de’ precedenti, mentre questi per solo timore di to- 
gliere all’ uomo la libertà , negarono di quella la necessità al pri- 
mo principio della buona volontà per credere, ma la riconosceva- 
no pel proseguimento dell opera , onde era appresso di loro co-, 
me un assioma: meum est velia credere. * Dei auleta gratuv est ad- 
juvare >• chiamati perciò Semipelagiani. 

Vediamo adesso, con quali argomenti procurassero di sostene- 
re i loro errori. Essi primieramente pióduceyano varj lesti e fatti- 
dedotti dalla Divina Scrittura , nei cjuali sembra attribuirsi alle 
naturali forze deli’ uomo il disporsi alla fede', e il principiare le 
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opcre della salulc. E quanto ai primi: dice pure -il Salmista , an- 
davano predicando , nel Salmo g. v. it. No/t deceliqnisli quce- 
renles tc. Domine. E il Savia nei Prove rbj cap. 16 . v.i. Uomi- 
ni s est preparare animarli , et Domini gì ibernare lingua ni, e 
9. , ‘Cor homiriis disponit viam suam ; sed Domini est dirigere 
gressus ejus. 11 che ^confermasi nel nuovo Testamento , poiché , 
che altro vuol dire S. Matteo cap. 2 5. v. i5. nella Parabola del- 
la divisione de 7 talenti, che unicuique talenta dedii secundurn pro- 
priam virtutem , se non che Iddio nel concedere le sue grazie, ha 
riguardo -al merito, naturale delle persone ? E quando in S. Luca 
Cristo ci esorta alla preghiera col dire c. 11 . v.y. Petite , et du- 
bitar vobis, quafrite , et invenietis , non è evidente , che .con tali 
espressioni indica e ciò^heè in potere dell’ uomo , e ciò che di- 
]>ende da Dio ? Poiché se dipendesse da lui la preghiera , non a- 
vrebbe a noi imposto di farla. E tanto è ciò vero, che S. Paolo ai 
Romani cap. 7. v. 18 . chiaramente professa, che egli avea la vo- 
lontà per fare il bene, ma gli mancava il pott;r di eseguirlo, vel- 
ie adjacet mihi , pei'ficcre autem non inverno . . Dunque almeno i 
primi movimenti della volontà verso il bene della salute, non di- 
pendono dulia grazia, ma provengono dal libero arbitrio. 

Venendo poi a fatti la discorrevano così. Zaccheo era un Pub- 
blicano , e perché meritò di ricevere in casa sua il Redentore, Se 
non pel desiderio ardentissimo , che avea di vederlo ? così rife- 
risce S. Luca nel cap. i$, fi Ladroin croce , quando udì X Iloclie 
ineciun eris in Paradiso , se non dopo la preghiera Domine me- 
merrto mei , dum veneris in Regnimi tuum ? Lue. 2 3. Il Centu- 
rione era un Gentile , eppure prima di credere inCristo , meritò , 
che a lui fosse mandato S. Pietro per istruirlo. Act. io. E S. Pao- 
lo confessa , che l’aver peccato per ignoranza , avea mosso Dio ad 
usargli misericordia , mi serie or di ani consequutus sum , quia, 
ignoransfeci ini neve dulitalemea , i. ad Timot. cap. /. v. /.?. 
Ora tutte le predette disposizioni non erano se non naturali , e 
procedenti dalla sola volontà. Dunque per principiare il bene non 
e necessaria la grazia. ' " -v 

Per vedere quanto sieno stravolte le interpetrazioni addotte da- 
gli avversarj , basta il riflettere ad un principio $ che il ltmje 
stesso naturale riconosce per vero , ed essi medésimi devono con- 
fessarlo. Egli é infallibile essere la beatitudine eterna l’ultimo fi- 
ne sovrannaturale della ragionevole creatura , al cui consegui- 
mento non ha in sé capacità di forze sufficienti , perchè consiste 
nella chiara visione , e possesso di Dio , oggetto eccedente tutto 
l’ordine naturale. Egli é parimente infallibile , che per consegui- 
re un fine , devono i mezzi essere al medesimo proporzionati. Es- 
sendo adunque la fede , e le opere , i mezzi dà Dio stabiliti per 
la conquista del line predetto , essendo questo sovrannaturale 7 
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anche' la (Vile » e le opcré devono essere sovrannaturali- Siccome 
«dùnque sarchile pazzia di uno scultore , se per formare in duro 
marmo una statua , adoprasse unp scalpello di molle cera ; rosi 
pazzia manifesta è quella di chi pretendesse, che con opere del 
puro ordine naturale si rendesse abile al conseguimento del line 
sovrannaturale , essendovi minore sproporzione tra la cera , e il 
marmo , che alla fin line sono tutti due nello stesso ordine natu- 
rale", di quello che vrsia tra l’ordine naturale , e sovrannatura- 
le , i quali sono non di spezie , ma di genere totalmente diverso. 
Ora ciò , che è il fine rispetto all* opera, è anche l’opera rispetto 
al principio , che la produce. Dunque se il fine , perchè sovran- 
naturale , esige fede , ed opere sovrannaturali , che sono i mezzi 
per conseguirlo , anche queste per essere sovrannaturali esigeran- 
no un principio sovrauuat orale , che le produca ; altrimenti si 
darebbe effetto senza cagione capace a produrlo , il che è impos- 
sibile. > • • . 

Ciò supposto , qualora s’ itendessero i testi , e fatti addotti, nel 
senso avversario , ne verrebbero per conseguenza questi due as- 
surdi , cioè, che si potesse conseguire un finesovrannatUraie con 
mezzi naturali , e che potenze naturali potessero produrre azioni 
sovrannaturali. Imperciocché il primo moto della buona volontà 
per credere, e per operare salutarmente è una incoazione di un ope- 
ra sovrannaturale, e questa il mezzo pel conseguimento del fine pa- ' 
rimente sovrannaturale. Dunque le addotte autorità devono inten- 
dersi tutto contrario a quello , che i Pelagiali! , e Semipelagiani 
vi attribuiscono. Quindi il cercar Dio , il prepararsi alla conver- 
sione , il pregare, il sentirsi la buona volontà , la diversa distri- 
buzione de’ talenti corrispondenti al diverso grado della virtù dei 
soggetti , non altro signilìcano , se non che P uomo ancora è quel 
che opera realmente , ma non solo; ma prevenuto dalla grazia , 
e dalla medesima assistito , ed ajutato. 

•E lo stesso dicasi ancora degli esempj proposti , mentre tutto 
ciò , che quegli operano in ordine alia propria eterna salute, tut- 
to fu effetto della grazia , che gratuitamente li prevenne , e li con- - 
fortò. Ecco come ne parla il II. Concilio di Ora nges cari. 25, Ma- 
nifestissime credendum est , quod illius latrotiis , q tieni Dominus 
ad Paradisi patriani revocavit , et Cornelii Ceìiturionis , ad 
quem Angelus Domini mìssus est , et Zacchcei , qui ipsum Domi- 
nimi suscipere meruit , illa tam admirabilis Jides non fuit de na- 
tura , sed Divina* largitatis donum. . 

Ma , soggiungevano , se ciò fosse vero , come avrebbe potuto 
dire l'Apostolo scrivendo ai Ilomani cap. che i Gentili os- 

servano naturalmente la legge naturale? Gentes , quee legem non 
habent naturalità' ca , quee legis sunt ,f aduni $ dove manifesta- 
mente indica non esservi bisogno, nè intervenirvi aiuto alcuno 
Tom . //. 5 
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sovrannaturale , si perchè dice , che naturalmente fanno le opere 
prescritte , sì perchè soggiunge aver# eglino stessi le opere della 
legge scolpite nel lorocuore, e manifestarle con |a eterna esecuzio- 
ne; ipsi sibi sunt lex , qui estendimi opus legis scriptum in cor- 
dibus suis. Dunque si danno opere buone fatte senza la grazia so- 
vrannaturale , e per conseguenza è falso essere ella necessaria per 
fare ogni buona operazione. 

Per dimostrare , che l’argomento proposto nulla conchiude in 
verun senso , in cui si possa prendere l’Apostolica autorità, .sup- 
poniamo primieramente , che debba intendersi de’ Gentili non 
convertiti alla fede : allora il naturaliter , quee Legis sunt faciutii 
vuol dire , che 090 hanno bisogno di un aj uto speciale sovranna- 
turale , per fare alcune opere tacili dalla naturale legge prescrit- 
te , non che possono osservare tutta la detta legge senza la gra- 
zia ,, mentre dice naturaliter , quee legis suntfaciunt, cioè quae- 
dani perii ncntia ad legati. 11 che è verissimo; perchè , come os- 
serva l’Angelico 1 . 2. q.jop. art. 2. non essendo la natura uma- 
na interamente corrotta pel peccato , ed avendo il lume natu- 
rale che la dirige , e l’arbitrio per determinarsi al bene può fare 
qualche cosa conforme alla retta ragione, Con le naturali sue for- 
za ; ma non già osservare tutta la legge ^non avendo perciò for- 
ze bastanti da lei perdute pel peccato. Jn quella guisa che , un 
infermo può bensì muoversi con qualche moto , ma non già fare 
tutto quello , che farebbe, se fosse sano. Ma inteso il testo in que- 
sto senso V che prò per gli Avversarj ? La Chiesa Cattolica parla 
di opere concernenti la eterna sovrannaturale salute, perlaquale 
nulla giovano le opere moralmente soltanto buone fatte senza la 
grazia , come già espressamente asser sce lo stesso Apostolo nel 
capo.?, seg.v. 22. Jus tùia Dei per fiilem J e su Christi in omnes, 
cr super omne s, qui creduntin eum ; non e nini est distinctio. Orn- 
ile s enini peccaverunt, et egent gloria Dei , justificati gratis per 
gratiam tpsius. Dunque anche dato , che è falso , che il testo 
parlasse della osservanza della, legge naturale , nulla proverebbe: 
}>erchè sarebbe una osservanza naturale, e inetta ai consegui- 
mento della salate. , 

* Dimostrino gli Avversar), che in quel testo 1 ’ Apostolo asseri- 
sce \ che l’osservanza della Legge naturale fitta senza la grazia sia 
di disposizione alla giustificazione , $ che meriti la vita eterna , e 
allora T argomento sarà convincente. Ma come farlo , se egli af- 
fei ma tutto il contrario ? ' 

Consideriamo ora il testo medesimo secondo 1 ’ intenzion dello 
Apostolo manifestata in tutto il contesto dello stesso Capitolo ; e 
vedremo , che aifatto fuor di proposito si porta dagli Avversarj 
per escludere la necessità della grazia. Cosa pretende d’ insegnare 
S. Paolo in quel luogo? Niente altro se non di far vedere agli Ebrei, 
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che non avevano alcun molivi) di deprezzare i Gentili, e di loro 
anteporsi per avere da Dio ricevuta la t Legge ; perchè, dice , chi 
ia il male sia Giudeo ? sia Gentile , non può aspettarsi se non ca- 
stigo , e chi fa il bene, premio , ed onore di qualunque schiatta 
egli sia ; non essendo Iddio accettato!' di persone. E però chi tras- 
gredisce la Legge, sarà giudicato secondo la Legge ; e chi pecca 
senza esser soggetto alla Legge , vale a dire Mosaica , senza aversi 
riguardo alla Legge andranno in perdizione ; poiché avanti a Dir» 
non si giustifica chi ascolta la Legge ; ma chi 1’ osserva ; £ però 
anche i Gentili osservando la Legge naturale scritta ne’loro cuori 
possono conseguir la salute , e si perderanno , se saranno ritro- 
vati della medesima prevaricatori. In tutto questo contesto si par- 
la mai delle forze , con cui l'uomo deve operare per conseguir la 
saluta? Neppur una parola ; poiché questa non era T intenzion 
dell’ Apostolo. Dunque il testo prova bensì , che il Giudaismo non 
deve disprezzare il Gentilesimo ; ma non già , che questo possa 
senza la grazia osservare la Legge naturale , in maniera che sia 
meritoria della vita eterna ;e per conseguenza non fa a proposito 
per Lintentodegli Avversar). 

Che sarebbe poi , se nel capo stesso affermisi tutto l'opposto? 
Eccolo. Tanto è lontano , prosegue , V Apostolo , che il Giudeo 
possa preferirsi al Gentile , che se questo osservi fedelmente la 
Legge si tiene per circonciso , e il Giudeo prevaricatore per incir- 
conciso. Si igitur proeputium justitias legis custodiate norme proc- 
putium iltius in circumcisionem reputabitur ? E ne dà la ragione, 
perchè non è la materiale circoncisione , che costituisca il vero 
Giudeo , ma la spirituale del cuore , Circumcisio cordis in spi - 
ri tu , non littera ; cujus laus non ex hominibus , sed ex Deo est. 
Ora questa spirituale circoncisione secondo S. Paolo può ricever- 
la anche un Gentile , come dimostrano le testé citate parole; ma 
se potesse farsi senza la grazia , la lode sarebbe dell’ uomo , onori 
da Dio. Dunque se 1’ Apostolo vuole , che venga da Dio perchè 
costituisca il vero Isdraelita fedele , vuole ancora che sia effetto 
. gratuito della grazia , e non delle naturali forze dell’ uomo. Per 
qualunque verso adunque si consideri il testo addotto , o nulla 
prova , o prova la CattofycA verità. 

II credere , e il uon credere , replicavano , dipende dalla libera 
volontà , e tanto più , che ciò da Dio dall’ uomo si esige come con- 
dizion necessaria per conseguir la salute , che egli promette per 
ricompensa. Ma se la volontà i*on può credere senza ìa grazia , che 
la ecciti, e la ajuti, come può dirsi , che l’uomo liberamente cre- 
de ; come può Iddio da lui ricercare una condizione , che da sé 
medesimo non può adempiere ?0 adunque convien distruggere il 
libero arbitrio , o negare ìa necessità della grazia.. 

Quantunque la concordia della libertà con la necessità della gra- 
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7.ia sia cosa difficile da spiegarsi, dicendo S. Agostino, libi ile Grat. 
Christiy c. 4j • che ista qucesdo.. .ita est ad discèriiendum diffici- 
li s , ut quando defénditur liberimi arbilrium , nega ri Dei grada 
vìdeatur ; quando autemasseritur Dei grafia, libertini arbitrami 
vutetur auferri: nulladimcno non manca la sua conveniente rispo- 
sta. E per renderla più chiara , che sia possibile, convien rillet- 
o tere a quanto altrove si è da noi dimostrato, cioè non essere l’uo- 
mo una macchina , che da Dio muovasi per necessario impulso , 
ma una cagione libera, che si determina con elezione all’ opera. 

. Ma questa energia di scegliere , e di volere non è in lui più cosi 
robusta , e spedita come lo era avanti il peccato , benché nemme- 
no allora poteva con le sole sue forze volere un bene sovrannatu- 
rale , il quale come di un ordine totalmente supcriore le eccede- 
va. Che fa adunque la grazia ? Sana la contratta debolezza , ecci- 
ta, c conforta la volontà a volere , l’ajuta ad operare. Ma se que- 
sto è un distruggere la libertà , sarà anche un distruggere la li- 
bertà di un infermo col risanargli le gambe, con le quali, perchè 
deboli, non può camminare* questo è un assurdo; assurda dunque 
del pari è l’asserzione contraria. L’uomo pertanto, perchè libero, 
può non credere , e questo è effetto della sua contratta infermità, 
il potere cioè resistere al bene , e correre con trasporto dietro al 
male ; ma essendo il credere, e 1’ operare supernaturalmente una 
azione , per cui non ha forze bastanti , la grazia , che lo ajuta , 

' non toglie , ma perfeziona la libertà. Sicut , S. Agostino , lib. de 
Spir . , et Lift. c. 3o. Lex per (idem , sic liberum arhitrium per 

graliam , non evacuatili ' , sed slatuilur quia riempe grada sa- 

f natvoluntatem , qua justitia libere. diligatur; e nel capo seguente 
soggiunge , cum potestasdatur , non necessitas utique imponilur. 

Che poi Iddio da noi esiga ciò , che senza la grazia far non pos- 
siamo , non altro prova , dice lo stesso S. Dottore , lib. de Prce- 
dest. Sanct. c. ;/. ,se non che tutto è dono di Dio , ma non in 
maniera che 1’ uomo sotto la mozion della grazia sia un tronco 
inetto , e un istrumento puramente passivo, ma che egli pure ope- 
ra, e coopera con la medesima. Ideo liceo et nobis prcecipiUntiCr , 
et clona Dei esse monstrantur , ut intelligalur , quod et nos ea 
fiacimus, et Deus facit ut illafaciamus. Imponendo adunque Id- 
dio il precetto per esempio di credere , di amare , dà la grazia , 
che eccita , ed ajuta la volontà per farlo ; può adunque allo- 
ra I’ uomo credere , <xl amare , e però giustamente esige, che cre- 
da , ed ami. Il che dimostra anzi la grandezza infinita di sua bon- 
tà, che somministra all’uomoquantofadi mestieri perchè se ne giun- 
ga ad un fine , pel quale in se medesimo non avea forze bastan- 
ti , e corona come suo merito ciò , die è puro effetto della sua 
clementissima misericordia , perchè liberamente accetta d dono, 
e a lui coopera , in vece di opporvi , come potrebbe /òbice e resi- 
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slènza. Sta adunque perfettamente salda la libertà dell’ arbitrio 
con la necessità della grazia: nè dall’ esigere Iddio da noi la nostra 
cooperazione , punto argomentasi essere in noi le forze corrispon- 
denti senza la grazia per eseguirla. 

Ma come può questo verificarsi, instavano , se è celebre appres- 
so tutti 1’ assiema ,»che Iddio non nega la sua grazia , a chi vi si,' 
dispone col fare quanto è daHa parte sua? Faciehti quodest in 
se , Deus non (lene gat gratiam. Ora il fare quello , che si può 
dalla parte sua, non altro vuoi direse non che Con la naturale di- 
ligenza , e buona volontà si prepara alla grazia. Dunque oè falso 
il predetto assioma , o la grazia non è necessaria per ben oprare. 

La risposta la dà 1’ Angelico nella 2 . q. joq.a. 6. ad r. cui 
dire, che T uomo non può far cosa alcuna indipendentemente dal- 
la divina mozione , principalmente se trattisi di azioni sovranna- 
turali , essendo troppo chiaro il testo di Gesù Cristo di sopra re- 
cato : Sine me nihil potestis facere. Quando adunque si dice , 
£he Iddio dà la grazia a chi vi si dispone, vuol dirsi, che essen- 
do l’uomo mosso da Dio con la sua grazia eccitante, se non resi- 
sta , ma coiTisponda , seguendo P impulso si recide meritevole di 
grazia più abbondante ; Cani dicitur homo fàcere , (juod in se est, 
drcitur hoc esse in potestatc hominis secunduni quod est molus, 
cl Dea. E nella Lezione 3. sopra l’Epistola ai Romanie. 10 . Hoc 
ipsum , dice, qtiod ali qui faciunt quod in se est , convertendo se 
scilicet ad Dettai, esc Deo est movente qordaipsorum ad bonum, 
secundum. illud Thren. 5. Converte nos Domine ad te , et conver- 
temur. 11 fare adunque P uomo la sua parte indica, che egli pu- 
re opera insieme con la grazia , e potendo resistere , liberamente 
consente , e segue il suo eccitamento, , e mozione ; ma non già 
che da sè medesimo con le sue sole forze , si prepari, e disponga a. 
ricevere Pajuto divino , come si è già dimostrato. 

CAPITOLO IV. - 


Non puh V uomo senza l’ ajulo sovrannatural della grazia ne 
risorgere dalla colpa , nè giustificalo , e risorto operare azio- 
ne alcuna meritoria della vita eterna; nè mollo meno perseve- 
rare nella giustizia , principalmente fino alla morte mche è un 
dono distinto dalla stessa grazia abituale , c da%U qf/ri so- 
prannaturali aiuti. 

• *'• * ' * V 

Quantunque da quanto si è detto nel Capo precedente , ne se- 
gua per naturai conseguenza la proposta Cattolica verità ; sicco- 
me però la superba Pelagiana eresia opponeva anche conira ognu- 
na delle sue parti distinti errori ; così «pregio è dell 1 opera il di- 
nn sitarla distintamente , onde apparisca sempre più la umana 
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miseria , e quindi per una parte prender motivo di non presu- 
mere nulla delle proprie ione , ma di profondamente umiliarsi 
dinanzi alla Maestà Onnipotente del suo Signore ; c per Tal tra di 
sempre più riconoscere la grandezza della bontà di lui nell’opera 
della Redenzione, e di rendergli deb continuo i più affettuosi rin- 
graziamenti.' ' ; . 

Tratta la prima parte del dogma l’Angelico nella /. 2 . q. 109 . 
a. 7 ., e la discorre così. Egli è certo , che restando dopo 1’ atto 
passaggiero peccaminoso il reato contratto , non deve riputarsi la 
stessa cosa il cessare dall' azione perversa , e il risorgere dal pec- 
cato, mentre questo importa una intiera riparazionedi quanto per 
sua cagione il peccatore perde. Ora tre danni incorre Y uomo 
peccando, cioè primo la macchia, in quanto viene 1 ’ anima a per- 
dere la risplendente bellezza, che in lei cagionava la grazia. In se- 
condo luogo incorre la privazione di quella perfezione, che nasce 
nella umana natura. dalla soggezione della volontà a Dio ; poiché 
siccome da essa dipende V ordine di tutto 1 ’ uomo , così ribella- 
tasi quella dal suo Signore , anche il rimanente rimane disordi- 
nato, succedendo anche nel peccato attuale, servata la debita pro- 
porzione , rispetto ‘alla persona , che lo commette , ciò che suc- 
cesse in tutta la umana natura pel peccato Originale. Finalmente 
incorre il reato, vale a dire, contrae il debito con la divina giusti- 
zia della pena eterna. Ora Iddio solo con la sua grazia può riparare 
sconcerto cotanto orribile , e funesto. Imperciocché la bellezza so- 
vrannaturale dell’ anima proviene dalla comunicazione del divin 
lume, e per conseguenza senza una nuova illustrazione proveniente 
dalla medesima fonte, non può l’anima riabbellirsi. E tanto appunto 
voleva dire il Reale Salmista , quando pregava nel Salmo 5o. v. 
4- Amplius lava me ab iniquitate mea , et a peccato meo man- 
da me ; e nel v. g r Asperges me hyssopo , et mundabor , lavabi s 
me, et super nivem dealbnbor . 

Perchè la volontà da Dio avversa, e ribelle di nuovo alui si con* 
verta, e si soggetti , la sola onnipotente divina forza può mito-" 
verla , e piegarla inspirandogli la carità , con cui detesti ciò, che 
disordinatamente le piacque, ed ami il Sommo Bene, che disprez- 
zo sopra, ogni bene , a costo di perdere quanto alla naturale incli- 
nazioimè più caro. Movimenti tutti , ed affetti , che eccedono le 
forze tjpt<4della natilra, particolarmente corrotta, come lo attesta la 
stesso T)io per Ezechiele , c. 36. v. 2 6 ., attribuendoli a sé mede- 
simo : Dabo vobis cor novum , etspirilum novum portoni in me- 
dio ve stri, et auferam cor lapideum de carne vestra , et dabo 
vobis cor carnejum. 

Finalmente la pena eterna siccome Iddio solo può decretarla , 
così egli solo ,può rimetterla dicendo 1’ Apostoloai Colossensi , c. 
2 . vv. t3 , e /*/., avere Cristo rimessi gratuitamente i peccali, e 
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cancellala la sentenza contro di noi fulminata. Donans nobis orti - 
iiùi delieta ; delens quod ad versus nos erat chirographum de- 
creti , qilqd erat contrarium nobis. Se adunque niuno de' danni 
incorsi pel peccato può ripararsi se non da Dio, deve necessaria- 
mente conchiudersi , che senza un ajuto speciale della grazia non 
può l'uomo risorgere dal peccato. , < 

Quindi il II. Conciliò diOranges can. 79. lo riguardava come 
un impossibile, dicendo Natura fiumana... cura sine grada Dei 
salutem non possit custodire , guani accepit ì guoniodo sine gra- 
fia poterit reparare quod perdidit ? 

dNè qui restriggesi la debolezza umana , ma si estende ancora 
all'uomo felieemeitte risorto , e giustificato , mentre egli pure , 
oltre la grazia santificante , di cui parleremo a suo luogo , per 
operare attualmente le azioni meritorie del premio eterno , ha bi- 
sogno dell’ attuale sovrannaturale soccorso , che lo ecciti, rinvi- 
gorisca , ed ajuti. 

Di fatto , se parlando il Redentore della umana impotenza per 
operare indipendentemente da Dio disse nel sopraccitato cap. i 5 . 
di S. Giovanni, v. 5 . generalmente: Sine me nihil potestisfaccre, 
vale a dire, come osserva S Agostino tract. 8 . in Joan., nè mol- 
to, nè poco, e per altro quando egli proferì tal sentenza, parlava 
agli Apostoli di già giustificati , non può in verun conto negare, 
che non sia indispensabile l’ ajuto della grazia per operare il bene 
della salute anche all uomo giustificato in ogni azione particolare, 
e individua. E così appunto lo spiegòil S.Conciliodi Trento nella 
sess. 6. cap. 16. mentre adducendo la ragione , per cui i giusti 
possono aspettare , -la eterna retribuzione in premio delle buo- 
ne opere in tal maniera si esprime. IDum enim ille ipse Chri - 
stus Jesus tanquam caput in membra , et tanquam vitis in pal- 
mites in ipsos justificatos jugiter virtutem i rèflua t ; quee virlus 
bona cor uni opera semper antecedit , et comitatur , et subsequi- 
tur ì et sine qua nullo pacto Deograia ì et meritoria esse possent; 
nihil ipsis justificatis deesse crede ndum est . 

La qual dottrina era stata molto prima insegnata e nel Concilio 
Diospolitano condannando là settima proposizione di Pelagio’, che 
asseriva : Graiiam Dei , atque adjutorium non ad singulos actus 
donaci. E nel II. Concilio di Oranges can. g. sopra allegato ; e 
da S. Agostino, Lib. de natur ., et Grat. c. 2. 6 . col dire ; Sicut 
oculus corporis edam pienissime sanus , itisi candore lucis adju- 
tus ì non polest cernere ; sic homo edam justificatus , itisi astenia 
luce justiticc divinitus adjuvetur , ree le non potest vivere. Sa - 
■ nat ergo Deus , non solum ut deleat quod pe.ccavimus , sed ut 
prasstet edam ne peccemus^&d . . ' ' 1 ' . , 

Ed eccone la ragione assegnata dall’ Angelico 1. 2. q. log. a. a. 
Perchè I’ uomo operi azioni degne di eterna vita , non basta, che 
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abbia In natura risanata., 9 resa disposta a su pf maturai mente 
operare, ina inoltre ricercarsi, che passi dalla indifferenza all' atto. 
Ora ninna creatura può ciò fare da sé medesima , ppichè dareb- 
be a se stessa una perfezione, die antecedentemente non ha; e però 
ha bisogno , che le venga conferita da chi in se la contiene , cioè 
dalla prima cagione, che è Dio. E se ciò ricercasi nell ordine na- 
turale , molto più sarà necessario in un ordine , che tutte eccede 
le forze della natura. In secondo luogo quantunque la grazia 
abituale rendala volontà a Dio soggetta, e purghi l’anima da ogni 
macchia , e liberi dal reato , costituendola figlia di Dio , ed erede, 
non pprò interamente la risana , e riordina quanto alla parte in- 
feriore sensitiva , da cui viene continuamente combattuta , e in- 
sultata , e resta anche nel giusto una certa oscurità nell’ intelletto 
e ignoranza , per cui non sa ben distinguere ciò"*, che sia conve- 
niente , o nocivo ; giusta V asserzione di S. Paolo ai Romani c. S. 
Quid oremus , sicut oporlet , nescinius. Ora chi non vede la nepes- 



quello , che può recargli nocumento , e rovina? Dunque anche 
il giusto ha bisogno della grazia attuale per produrre ciascuna 
delle opere meritorie , c deve esso pure continuamente pregare per 


ottenerla. . 

Che se ciò si verifica rispetto ad ogni azione supernaturale, mol- 
to più confessa la Cattolica Chiesa essere indispensabile un parti- 
colare ajuto per perseverare nella giustizia. 

Per ben intendere una tal verità conviene primieramente pre- 
mettere, che il nome ili perseveranza nella giustizia può prender- 
si, come osserva l'Angelico 1 . 2. <7. log. a.' 10. in tre sensi diver- 
si. Primo in quanto importa un. abito sovrannaturale della men- 
te, per bui viene P uomo ad essere così fermo nei bene , che non 
ne possa essere, almeno senza molta difficoltà,' distolto , ‘viene ar- 
mato a combattere, c superare le sopra v vegnenti tristezze, e tedj, 
per cui rendesi gravoso il cammino della virtù , dando in lai ca- 
so la perseveranza quellaTorza co atra i predetti assalti, che la conti- 
nenza somministra contragli attentali della concupiscenza. Secondo, 
in quanto importa un proponimento, o risoluzione abituale di perse- 
verare nella virtù si-noal termine della vita mortale, e l’uno, ed’altro 
vengono infusi nel punto medesimo, in cui s’infonde nell’anima 
la grazia santificante, come vengono infuse tutte le altre virtù. E 
finalmente, in quanto importa una reale continuazione nel bene, 
il’che può succedere in due maniere, cioè perseverando per qual- 
che tempo notàbile in grazia col fuggire ogni grave peccato , in 
cui poi sgraziatamente si cade, e chiamasi perseveranza imperfet- 
ta ; e perseverando sino alla morte in maniera , che lasciando di 
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\ i vfi'e sull i terra se ne passa all altra vita eoi diritto di conse- 
guite 1 elenio premio nella Patria celeste a titolo di essere stato 
servò fé i Itile , c libito ubbidiènte , c questa chiamasi perseveranza 
tinaie, la quale comprende due cose, anzi dito incomprensibili se- 
rie di particolarissimi benelìzj che col nonie.geuerico di grazia in- 
teriore , ed esteriore sogliono -indicarsi. Include la prima quelle 
illustrazioni nella mente, e q uè’ tòrtissimi insieme* e soavissimi ai- 
tetti nella volontà, con cui avvaloralo 1 ’ uomo giusto sellila le oc- 
casioni di cadere, e costantemente si mantiene nella pratica della 
-virili , ose cade', risorgeteci) prontezza*, e con eflicàcia prosegue 
il silo-cammino nella strada ib-divini comandamenti. Contiene la 
altra una straordinaria protezione divina, con cui si tengono dal 
giusto lontani i pericoli della colpa, e se ne sottraggono le occasio- 
ni, si rallreuanO le tentazioni,, e se gli somministrano anzi i como- 
di pel ben operare , e per ultimo nel punto felice , in cui nel suo 
cuore è diffusa la Carità, ed è tempio vivo dello Spirito Santo vie- 
ne d illa morte sorpreso , e termina il suo corso mortale col ca- 
rattere di figlio adottivo del Celeste Patire, edi confratello, e coe- 
rede ili Gesù Cristo. 

Ciò supposto , vediamo prima la, necessità di tur aiuto speciale 
per perseverare. per qualche tempo nello stato di grazia , e della- 
micizia con Dio. 

Allineile l'uomo giusto si mantenga tale,- deve necessariamente 
e vincere tutte le tentazioni, e le attrattive di qualsivoglia ogget- 
to gravemente vietato , ed osservare tutti i precetti gravemente 
obbliganti rwdje circostanze ancora più seducenti, e scabrose, al- 
trimenti il cedere sarebbe lo stesso . che farsi ivo , e' cadere nella 
colpa. Ora lutto ciò supera le forze «Iella natura inferma , e cor-, 
rotta. iNoii può adunque 1 ’ uomo senza .un ajulo speciale mante- 
nersi per molti) tempo fedele. Abbiamo di ciò una evidente con- 
ferma per (palio primiera mente s’ aspetta alle tentazioni, sotto il 
qual nOipe s intendono Lutti glburti, che possono dare all’uomo 
la spinta al male provenienti dal Mondo,, dalla carne, e dai demo- 
nio, nelle divine Scritture. Imperciocché se nell’ uomo vi lusserò • 
le forze su llìcieuti a ribatterle, noi) si attribuirebbe a Dio solo del- 
le medesime la vittoria. J listi , dico il Reale. Salmista , Psat l*f / 
v. / 7 de su maio, et acàepit me, et assumpsit me de a (jais multi s , 
e il..3o. fu eri piar a le ni aliane , et ire Deo vico Lransgredia r 

murimi. K nel medesimo Salmo i~ t . v. S. , confessa qual fosse la 
sua debolezza senza diluitale ajnto; averi isti facieni u un ante, 
et facUis surn cont urbalus. E nel Salmo iij. n*. i3, 1 mpulsus <?.-• 
versus situi y ut cader ent, et Dominai suscepit me*. E tanto è ciò 
vero, che Gesù Cristo in S. Matteo a. 2 6 . v. 4 l ■ ci prescrive per 
antidoto la continua preghiera: Vig.lut.e, et orale , ut non inire - 
tis in leututioncni ; e nella orazione, che c’ insegnò., tra f: altre 
Tom. 111. . 6 ’ 
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rose, clie dobbiairio chiedere quotidianamenle, vi incluse questa, 
JSc nos induca s in tentationcin , vale a dire, che non permetta , 
ebe siamo tentati in maniera , che succumbiamo, ma che restia- 

» i 

mo vi nei turi. 

1 / Apostolo delle genti del pari espressamente attesta , clic per 
resistere a’nostri capitali nemici è necessaria la grazia del Reden- 
tore. Nella Lettera ai Romani c. 7. v. 2 4 ’• dopò aver descritta la 
lotta continua, che sperimentava della carne con lospirito, sospi- 
rando esclama 1 lnfelix ego homo , quis ino li ber ab il de < 01 poi l 
morti s hujus ? E pieno di fiducia risponde Gratin Dei per Jesutii 
Chris inni Dominimi nostrum ; per cui mezzo , conchiude v ."2 5 . 
con lo spirito mi conservo fedele osservateli* * della legge, benché ri- 
pugni la carne. Igitur ego ipse niente servi 0 legi Dei , carne an- 
imi legi peccati. Nella 1. ai Corinti c. 10. v. i 3 . Fidelis Deus , • 
dice, qui non patictuvvos tentcu'i supra idqnod potestis , sedfa- 
cict cum tentatione proventuni , ut possitis sustinere. L lilialmen- 
te scrivendo agli Éfesj c. 6 . v. 11. Indiate vos arnia tur ani Dei , 
ut possitis stare adversus insidias diaboli. 

Lo stesso affermano i Padri. S. Cipriano, traci . de Orai Domi- 
ì tic. Quando rogavi lisine in leritationent ventarli us, admonemur 
injinnilatis.. .mostrai. ...ne quis tic insolenler extollat, ncqui s si - 
bi superbe , atque arroga nter ali quid assmnat. S. Ambrogio in 
Psal. > 43 : n. ji . Quis est tamfortis , ut nequaquanì in tentano- 
. ne movcdlur , ni si Donuniis ei adjutor assistali E, per lasciale 
' gli altri, S. Agostino, semi. i 56 >, o i 3 . de V erb. Aposl c. g. In 
hoc agone curii con/ligiuuis, Deumhabcmus spectalorem. In hoc 
agone curii labordmus , Daini poscioius adjutorern ; si e/11/11 
non ipse nos adjuvat , non dico vincere , sed ntc pugnare po - 

terimus. • • • ' ' . 

Alle Scritture , ed a’ Padri si aggiunge il consenso della Lino- 
sa . Li quale ih varj Conci lj stabilì la medesima verità. 11 Smodo 
de Diospoli dell 7 anno 4 / 3 . c. ri. (1) condannò l’articolo di ,Pc- 

(1) Diospoli era una Ci'l li «f ila Palestina (V istessa che Lidia nominata 

• nella Scrittura.) sotlb l’ A rei ve scovo ili Gerusalemme. Da «p-iesla Città prende 
il nome il citalo Sinodo ‘Diospoli Inno, altramente detto da S. Agostino ( Lib. 
il, Gf si. Delie.) Palestina . Erole ,e Labaro , due Vescovi della Gallia cac- 
ciali in esilio nell’Oriente, aveano estratti dalle opere di Pelagio parecchi er- 
rori ; ed essendo morto uno di quelli , la nota degli errori fu mandata ad Eh- 


clima ur^i 1 1 1 iui » * ' 

sò una porzione esser sua, ma non tutti. I Padri Greci non conobbero la si- 
mulSizione , e le restrizioni mentali del furbo Pelagio , che pronunziava anate- 
maiisiin contragli errori , facendo simulatamente eco agli anatemi che contea 
la falsa dottrina fulminavano i Padri del Diospoliland. C<f5* Pelagio Latino 


1 


Digitized by Google 


I 


\ 


' SOPRA LA GRAZIA ATTUALR. 1 ^3 

lagio » cìic era iti questi termini concepito : Fictoria nostra non 
est ex Dei ad tutorio , sed ex libero arbitrio ; e tra' capi di dot- 
trina , clic voleva , che V Eretico confessasse , era questo undeci- , 
ino in ordine : Ut falcatur , quando contra tentali ones.s dimi - 
canta s , non ex propria voluntate , sed ex Dei adjulorio prò - 
venire victoriam. Il Secondo di Cartagine del 4 * 6 • nella sua Si- 
nodica al S. Pontefice Innocenzo I. chiama sacrilega la predetta 
pelagiana sentenza , dalla quale ne nasceva non dover noi prega- 
re per vincere le tentazioni. Ex sacrilegi Pelagiattoruirs dis- 
putati onibus necessario sequi , ut nec orare debeamus , ne in - 
tra mas in tentationem. E nel secondo di Orangcs del 5 2 gre. 14. 
si stabilisce per massima indubitata : nullus mi se e de quacumque 
miseria liberai ur , ni si qui Dei misericordia prie venti ur . 

E‘la ragione ancora io persuade. Imperciocché essendo Ih bene 
T oggetto della volontà, quanto questo con maggiore efficacia , e 
con più lusinghiera attrattiva le vien proposto , tanto più natu- 
ralmente lo ama , e in lui propende. Quando pertanto.viene a lei 
proposto da qualche tentatore un oggetto vietato , le viene pro- 
posto un bene , il quale per una parte corrisponde alla inclina- 
zione sensitiva , che siccome ribelle alla ragione, senza ascoltar- 
la , vi si porta con lutto 1 impelo , e per Taf tra il rigettarlo ricer- 
ca una violenza -generosa , per cui si preferisca 11 bene contrario 
tulio spirituale ,* del quale fa sola ragione può concepirne la pre- 
minenza , ma difficilmente vi può fissare lo sguardo per la oscu- 
rità che in lei trasfonde il tumulto della concupiscenza. Debilitato 
adunque 1 arbitrio nelle sue forze , se un ajulo sovrannaturale 
noti lo rinfòrzi , come potrà resistere? Non è evidente , clic ogni 
• naturale agente opera sempre secando la inclinazione in lui pre- 
valente? Ora quando insorge una grave tentazione , considerate 
le native sue forze dopo il peccato la inclinazione al bene dilette- 
yole vietato è più forte della inclinazione al bene rcllo, cconfbr- 
mcalla ragione. Dunque se non sia soccorsa la volontà da unaju- 
lo speciale , r resterà vinta, e Cadrà nella colpa. 

Dissi , una grave tentazione ? poiché se f uomo possa resistere 
a qualche tentazione leggiera , c per breve tempo curi solo gene- 
rale soccorso dell’ ordine naturale disputano Ira loro i Teolo- 
gi , ma a noi non appartiene il decidere tal controversia. 

Deve in secondo luogo , come abbiam detto , osservare tutti 
~ " ... ■ ■ ■■ ' 
rubo un assoluzione personale a quei Vescovi Greci. S. Agostino riferisce a 
questo modo lo scioglimento dell' Azióne Conciliare. Dopo « II* Pelagio disse que- 
ste parole. Si quis. aliena ab hnc ( h.f*. Ecclesia Calholica ) snpit an utl te ma 
sit .-.il Smodo rispose Nane qaoniarn snlisfuctum est nobìs prosecutiunibus 
present's Velagli Monachi , qui qui de m piis doc/rmis cause risii , contraria 
cero Ecclesia Julei reprubut et ana'liemalizui , coni ma ni ani s Ecclesia curii 
esse Caiholica confileenur } Libi, de (resi. Pelag. Gap. 19, c 20. 
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i precetti gì*?! 'vomente obbliganti n<>n solo appartenenti al natura*- . 
lo Diritto , ma ancora compresi nella Logge positivi» sovranna lil- 
iale ; poiché un solo , die ne trasgredisca , si la reo , o decade 
dallo stato di grazia. Ora por lare tutto ciò è necessario un ajuto 
speciale della grazia medicinale del Redentore. 

Ed ecco come ne parlano le divine Scritturi. Scivi , dicesi nella 
Sapienza c. S.v. li. qUoriiam al iter' non possem esse coni incus, 
itisi Deus det , et hoc tfisuui crai sapienti ir, sci re cujus esSet hoc 
domini. S. -Giacomo Apostolo nella spa Lettera c. 3.>v. 8 . parlan- 
do del precetto di raffrenare- la lingua dice, che Un guani ttuìlus 
hom inum domare potest. Vi sono aduni] u e de’ precetti , i «juali 
noi» possono dall'uonio osservarsi con lesole naturali sue forze. 

Di più. L’osservanza iutiera di tutta la legge importa un alto 
dicarità il più perfetto che possa farsi dada ragionevole creatu- 
ra; Quihabet mandata meri , <*Z servai ea , dice Gesù Cristo in 
S. Giovanni c. i4-v- 2 /., ille est , qui di li gì t me. E lo stesso Evan- 
gelista neìja sua prima lettera c. 2 . v. 5. Qui servai verbutn ejus, 
vere in hoc Ulani as Dei perfida est , .e lo ripete nel cap. 5. v.3. 
IJ<rc est chariias Dei , ut mandala eju$ custodiamus . Ma la ca- 
rità e abituale , e attuale è un dono gratuito sovrannatiirtde, che 
all anima si comunica dallo Spiritò Santo , come dice 1’ Apostolo 
ai Romani c. 5. v. 5. Dunque perchè anche il giusto perseveri per 
qualche tempo' nella osservanza della legge, ha necessità di un at- 
tuale rinforzo -dei la grazia. 

Così la intendono i Padri ; vaglia per tutti S. Agostino , il qua- 
le in tutte le opere scritte cantra i nemici della.gfazia sempre pre- 
dica la medesima verità: J usti lice pneceptum , dice nel Uh. 2. de 
Pece, me r. et' rem. e-. 5. ommsex parte impiere non possunius ", 
itisi adjuvemur a Ueo\ E nel Libro de nat. , et gnu. c. 40 . Si 
possibrlitas nalurcàis per libertini arbitrium , et mi cognoscen- 
dum quomodo vivere debeat j, et ad bene vtvendum , snjjicit st- 
bi , ergo Chrislus gratis mortuus est. 

Aggiungiamo a tutto ciò 1 autorità della Chiesa * la quale in 
varj Concil j , come nel secondo Cartaginese dell’ anno^/5. nella 
sinodica al Spintilo Ponteliee Innocenzo I. dichiara di aver /'con- 
dannati i Pelagiani , perche asserivano consistere la grazia di Ge- 
sù Cristo nell avere Iddio creato V «omo di tal natura , che con le 
forze della sua volontà potesse osservare tutta la legge sì natura- 
le impressa nel cuore , come la scritta. E in quel di Milevì , o 
come ad altri piace nel Terzo parimente Cartaginese del nel 
canone 5 . così definì : li era placuit , quicumque dixerit , ideo 
nobis gratinili justi/ìcationis duri , ut quod facere per liberimi 
jube/nur arbitrium , facili us possimus imptere , tamquani etsi 
gralia non darelur , non quidcm facile , std ta/iien posse mus 
eliani illa divina implcrc mandata y auathema sii. Enel setoli- 
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do di Orango enti. io. Adjutorium Dei edam renatis , et safir 
cds se ni per est irnplorarfdiun , ut ad ùonu/n finern pervenirla et 
in borio possit opere*, perdurare» > • .; > ^ » 

Che se ciò.è vero rispetto alla perseveranza imperfetta , e tem- 
poranea , quanto pi.i\ pon dovrà asserirsi rispetto alla perseve- 
ranza finale , che e la corona di tutti i doni , e la massima di tut- 
te le misericordie , che Iddio usa verso la ragionevole creatura? 

Prova la cattolica verità il gran Dottor della, grazia nel Libro 
da lui scritto, e intitolato de Dono Peisevera'ntice con varj testi 
delle divine Scritture!, di cui fa comparire co’ suoi ridessi tutta 
la forza-. Fiat , dicesi nel Salmo 7 , 9 : v. tS. Manus tua super vi- 
rum de x ter ce ture ,. et super, JUium homi ni s , quem continuasti 
libi , et non discedi mus a te. Quest'uomo , argomenta il Scinto 
,nel c. 7 . , sopra cui* il Profeta invoca' la divina destra , non c 
certamente il primo Adamo , poiché in lui ci dipartimmo da Dio;' 
è adunque il nuovo , al quale come a Capo unendosi <■ i membri 
formano il suo corpo mistico clic è la Chiesa» Curii èrgo fit su- 
per eurn manus Dei , ut non discedamus a Dito--, ad nos uHique 
perveiiit opus Dei. Hoc est enirn manus Dei , (filoniani iri opere 
Dei fi t", ut simus in Chrislo permanente s curii Dcq... Manus igi- 
tur Dei est ista , tion nostra , ut noh discedamus a D&o. In. Ge- 
remia dice D\oc.32.v. fio., Tirnorem liieum dado in cor eorum , 
ut noti recedant a me. Ora ciò, che vuol dire, commenta lo si.es- 1 > 
so Agostino -c. 2 . del citato lib. de. Don. Persev. se non ehehz- 
lis , ac tantus erit timor incus , quem dabo in cor eorum , ut mi- 
ni perseverantev adhitreant. S, Paolo scrivendo a qixei di Fi- 
lippi c. r^v. 2 g. F'obis donatimi est prò Chrislo non solum ut 
in curii credads sed ai edam prò ilio paliamini . Ecco ( sog- 
giunge il Santo nel luogo ola citato ) due cose da riflettersi nel- 
1’ addotta Scrittura; cioè il credere , ed il morire per Cristo; Ho- 
runi unum perù net ad inidurn , alterum ad /inerii ; utrumque 
tanien est Dpi donimi , quia utrumque dietimi est esse dona- 
to m Quid autem.dici potcst , cur persevcrantia usque in fi- 

nali non donetur in Cristo , , cui donatur mori prò Chrislo ? Fi- 
nalmente, , per lascia i^al tri passi , prova la Ostessa verità con tutta 
1’ orazione Dominicale , tutte le cui petizioni , a riserva di quel- 
la , con. cui dimandiamola remissione de 1 peccati , per suo senti- 
mento confermato da quello* di S. Cipriano , tendono a chiedere 


la perseveranza finale. Sialia, dice nel cap. 7 . documenta non 
- esserli ? ficee domenica nobis ad c aus ani gr alice , quarn defendi- 
mus , sola siifificerét. > . . . > 

E sopra tali fondamenti dopo Innocenzo I. nel rescritto, al 1 Con- 
cilio Cartaginese , e al secondo eli Ordii ges can . 10. sopraccitato , 
il Concilio di Trento sess. 6. c: i3. De perseverando: miniere , 
insegna , . ... quod qjddem aliunde haberi non poteste itisi ab eo 
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qui potena est eum , qui stai , slatuere , ut persevcranter aief f 
et eum . caditi restiluere , nemo ccr£t ali quid ab solata 
ccrtìiudiiie polliceatur, tametsi in Dei auxilio firmi ssitnam spera 
collocare , r.l rcponere omnes debent. '.E nel canone 22 definisce: 
& qnis dixerit justificatum vel sine speciali auxilicr Dei in ac - 
cepta justilia perseverare posse , vel cani eo non posse panatile -■ 
ma sii. v • ’ * •. • 0 ■' . 

Mólte sono «ancora le ragioni , chelostessodimoslrano. La pri- 
ma fa deduce S, Agostino dalFe continue preghiere , con cui. fa; 
Chiesa dimanda a Dio un tanto- dono ; poiché non si dimanda mai» 
ad altri ciò, che da noi’ puramente dipende. Se adunque la Chie- 
sa prega Dio a Sinché concedaci la perseveranza nel bene , da lui 
unicamente la riconosce. * 

La seconda !’ assegna V Angelico nel Lib. 3. cont. Gent. cap. 
ir5. così discorrendo. Tutto ciò , che a mutazione di sua naturi* 
e soggetto , c può passare da uno ad altro stato , perchè persista 
piuttosto in questo , che in quello , ha bisogno den* esteriore soc- 
córso di una cagione, che essendo in se medesima iromobifepossf* 
• lui dare la ricercata stabilità. Ora I’uormo di sua natura è mu- 
tabile, e con tutta facilitacene passa dal bène al male- Chi adun- 
que a lui'dfarà fermezza tale nella giustizi»', sicché e resista ad ogni 
urto nemico , rcprinjra ogni insultò ribelle delle passioni , vinca 
ogni viziosa lusinga , c sempre continui nella osservanza fedele di’ 
‘ tutti i divini precetti ^ con .una volontà inferma , c corrotta ,con 
un intelletto pieno di tenebre , èd ignoranza, se non la grazia del 
nuovo Adamo- venuto al mondo a questo fide per riunire I* uomo 
perennemente a quel sommo ultimo fine, da cui per colpa del pri- 
mo crasi dipartito, e sen viveva lontano ? Dottrina da lui appre- 
sa da S. Agostino, il quale nel lib. de Corrept . , et gr al. capi 1 . 
propone , c tratta il medesimo argomento, * ( 

E t^pto piò -deve ciò confessarsi , quanto che il dono della per- 
severanza finale , è un dono distinto dalla medesima grazia abitua- 
le e dagli altri sovrannaturali soccorsi . Imperciocché se non fosse 
tale, avendo i giusti la grazia santificante, e tutte le virtù infu- 
se ,/per cui vengono disposti alle opere mèri torre, non avrebbero 
• bisogno di continuamente pregare per ottenerlo. Orai! sopracci- 
tati? Concilio ‘di Oranges professa , che anche i giusti devono di- 
mandarlo : Adjulòriiun Dei etiatn tcnatis , et sanctis semperest 
implorandovi , ut ad borvum fìnerii. . .pervenire possint. E il Som- 
mo Pontefice S. Celestino nella sua Lettera a* Vescovi della Fran- 
cia c. 6. dice , nemineni etiani b'aptismatis gratin renovatum , 
idoneum esse ad superandos diaboli insidias , et ad vincendos 
, carnis concupiscenti as ni si per quotidianum adjuloriurn Dei 
perseverantiarn bona conversalionis acceperit. Dunque j>er per- 
severare fino alla fine è necessario uuo speci «ile soccorso della gra- 
zia del Redentore , distinto dalia grazia medesima santificante. 
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All’ autorità aggiungasi la ragione. Seia perseveranza finale 
non fosse un dono totalmente dipinto dalla grazia abituale , oda- 
gli ajuli ordinari , ogni giustificato persevererebbe, mentre ognu- 
no di essi ha f una , e gli altri. Ora quanti giusti , i quali anche 
per molti anni corsero la strada della salute, miseramente peri- 
rono, e quanti air incontro dopo Una vita contaminata fèliccmcn- . 
te convertitisi si salvarono? Dunque non è Io stesso il ricevere la 
giustificazione , e il perseverare sino alla fine. 

Di più. Chi può negare clic f essere liberato da' pericoli , ed oc- 
casioni, in cui posta la umana fragilità fàcilmente preci pi ta ; l’es- ' 
sere soccorso nelle circostanze , che inaspettatamente possono in- 
durre al male con ajulo così potente , che faccia trionfare di ogni 
allettamento ; V essere , se cade , ajutato con tale forza , che lo 
faccia sinceramente risorgere ; che mentre hi peccato ritrovasi , 
non sia dalla morte sorpreso , ma si aspetti il momento , in cui ’ 
ritrovasi figlio di Dio, con altri somiglianti innnmerabili beueli- 
r /j non sieno un effetto specialissimo della Previdenza , cheto ha 
predestinalo alla gloria ? Ora questi non si conleriscoiK^a tutti 
quantunque giusti , perchè non tutti muójono in così l’elice mo- 
mento. Dunque la perseveranza finale , è un dono tutto specia- 
le', c distinto e dalla grazia abituale , e dagli altri ordinarj sovran- 
naturali soccorsi. De illa perseveranti a Loquiniur , diceva S. Ago- 
stino nel Libro cit. c. 6., qua perseveratili' usque in fine ni ; qua? 
si data est , pcrscvcratuni est usque in finenti ; si autem non est 
perseveralum usque infine ni , non est data. Non itaque dicant 
fiomines perseverantiani cuique datam usque in fincni , ni si cuni 
ipse veneri t finis. } 

Contrala prima parte del Cattolico dogma’niuno direttamente 
ba avuto la temerità di alzar la voce , e la confessavano a detto 
di S. Agostino , Lib. de Grat. , et Lib. Arb. c. i3. anche i Pela- 
giani , frammischiavano però nella stessa confessione V errore , 
volendo come si vede nella proposizione 12. di Pelagio condannala 
nel Concilio di Diospoli , che la remissione de’ peccati si dfessé se- 
condo il merito de’ penitenti, e non perjelfetto gratuito della sola 
divina Misericordia. Ma di questo errore abbiamo già rovesciali 
i fondamenti ne’ precedenti Capitoli. 

L’ Angelici} però 1 . 2. g. log. a. 7. per is venta reogni possibile 
cavillo , che si potesse opporre , produce tre difficoltà , la rispo- 
sta alle quali serve a dar maggior lume alla verità medesima. 11 
risorgere dal peccato , può dire alcuno , è un presupposto neces- • 
sario per ricever la grafia. Exurge , dice V Apostolo agli Efesj c. 

5. v. 1 4- a morirne , et illuminabit et 'Chrìstus , Ora ciò . che s'i 
preesige alla grazia , da lei. non dipende ; dunque il risorgere dal 
peccato sarà effetto del solo libero arbitrio. 

Risponde il S. Dottore , che il risorgere dal peccato due cose 
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~ imporla, cioè Patto del libero arbitrio , e la mozione della grazia, 
die lo ajula a detestare la colpa , a cui poi sussegue la infusione 
della grazia santificante. Il risorgere adunque da ( peccato si pive- 
sigeJtensì alia grazia .santificante , twa non già alla grazia attuale 
■ eccitante., senza cui a nulla' vale il Jrt>rro arbitrio. Onde il testo 
dell' Apostolo non vuol dir altro , se non die mossa la volontà 
da llar grazia deve secondarla , «r non opporvi, impedimento , e de- 
testar*: liberamente il peccalo, e così disporsi ad essere illuminato, 
cioè santificato da Cristo. J •<- \ 

li peccati) , potrebbe soggiungersi i non si opporle alla virtù , 
cyme la malattia alla sanità? Se adunque col naturale vigore sen- 
. Za I 1 ajuto esterno della medicina può 1 itdermo riacquistare la sa- 
nità perchè- ba in sè il principio vitale, potrà anche il peccato- 
re ritornarsene dalla colpa allo stato di grazia senza aver bisogno 
dell’ esteriore soccorso della grazia medesima. ) -Ve 
, Risponde , non essere a proposito la parità. Poiché è falso , che 
il. pece dito si Opponga alla vi rtù , come la malattia alla sanità , nfeiV> 
tre si oppone come la uiorjlealla vita. Quindi sjccoiqe perchè uq 
mòrto risorga è necessario, che di nuovo se gl* infonda 1’ anima, 
non avendo in $èll corpo vigore alcuno vitale ; eosì morta V ani- 
ma alla grazia , vi vuole perchè riviva una nuova iufusioqe della 
medesima , ed essendo la vita della grazia una vita sovrannatura* - 
,lo , è necessario un principio parimente sovrannaturale , òhe la 
, producila, /■.**> \ ^ r 

JNon è coso coi ta , potrebbe replicarsi, che il peccato è un 1 anio- 
ne ripugnante alla natura ragionevole , e l’atto virtuoso alia stessa 
conforme? Or. ciò supposto , se ogni natura da sè medesima se ne 
ritorna allo stato suo naturale , dal quale, fu distornata , pome la 
acqua riscaldata ritorna naturalineute alia Sua frigidità , anche 
1’ uomo riflettendo al disordine , che seco pòrta il, peccato, potrà 
detestarlo , e ritornarsele da sè medesimo allo stalo della giusti-r, 
zia , da cui commettendolo , si dipartì. - - 
, L’ argomento zoppica per ogni parte. Primieramente perchè 
provasse 1 assunto , bisognerebbe dimostrare , che la natura ra- 
gionevolc^dopo il peccato sia rimasta intiera , e perfetta , come 
lo era in Adamo innocente, e allora potrebJie restituirsi nella giu- . 
sti/.ia naturale a sè medesima corrispondente ; ma come. può ciò 
eseguirsi , sé la natura rimane pel peccato tutta in sè dÌ6ordina«- 
la j e ti i venendo ribelle al suo Signore , resta soggetta alla ribel- 
. lione della parte inferiore ? con qual' forza adunque potrà riordi- 
narsi V E perp non vale 1’ esempio dell’ acqua riscaldata', perchè 
col riscaldarsi nulla perde di quanto intrinsecamente le cbnviene, 
v a>i|d^ jfthiosSa la cagione riscaldante sene ritorna alla primiera sua 
fr®ontù. Il che non si verifica di chi pecca. - • 

anche supposto, che è falso, clip - non succedesse alcu no scon- 
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cerio nella natura in sè stessa, essendo elevata all’ordine sovran- 
naturale, col peccato perde la grazia, e diviene di Dio nemica, ti- 
ra come potrà detestare di tal maniera la colpa, che meriti il per- 
dono, c così rinascere figlia di Dio, se da lui non ricevo 1 eccita- 
. mento, e rinforzo sovrannaturale , per cui -sia capace di operare 
l’ammirabile conversione, che supera tutte le forze della natura? 
L’uomo adunque caduto non può senza un ajuto spezialedella gra- 
zia ristabilirsi nello stato della sovrannaturale giustizia. 

' Quanto alla seconda parte del dogma proposto , che da’ Pela- 
giani ostinatamente nega vasi, avendo già disciolte altrove le loro 
opposizioni , qui solo addurremo quelle v che possono servire a 
penetrarlo con più chiarezza. 

La grazia , dicevano , abituale , e le virtù infuse non sono da 
Dio comunicate, perchè 1’ uomo possa fare il bene , ed evitare il 
male? Per qual ragione adunque dovrà dirsi necessario un nuovo 
speciale aiuto? ^ ♦ 

Per veliere quanto sia vana una tale difficoltà basta il riflettere 
a quanto succede nell’ ordine naturale. Perche !’ uomo operi, ba- 
sta forse, che abbia 1’ anima , e sia vivo? Perchè attualmente in- 
tenda, e voglia, basta, che abbia la mente, e la volontà ? Perchè 
un artefice lavori, basta, che sappia tutti i precetti dell'arte sua? 
Ohi mai asserì una somigliante follia? L’anima dà la vita, e il po- 
tere di operare. La mente, e la volontà sono facoltà, con cui può 
intendere, e volere; e la notizia de’ precetti dell’arte rendono l’ar- 
tefice disposto a poter eseguire il suo lavoro; ma perchè passi dalla 
indifferenza all’atto, e realmente si applichi alia operazione, deve 
P anima applicar le poteuze corrispondenti con l’influsso attuale, 
e l’artefice si determini con un alto del suo volere al lavoro. Co- 
sì, e molto più nel caso nostro, trattandosi di atti sovrannatura- 
li. La grazia dà la vita all’anima , e la risana , le virtù infuse di- 
spongono le potenze ad esser pronte per operare; ma perchè pas- 
sino dalla indifferenza all’attuale operazione, ci vuole la mozione 
divina, vale a dire la grazia attuale , che le ecciti, le applichi , e 
le rinforzi. «■» , 

Ma pure, soggiungevano , il Concilio Milevitano nel 3. canone 
definì, che la grazia , con cui siamo -giustificali , è non Solo vale- 
vole a dare la remissione de’ peccati di già commessi , ma ancora 
a fortificarci per non commetterli. E S. Agostino nel Librone Premi. 
Sancì. , e dono Pcrscverantice , non ricerca altra grazia attuale , 
che quella che è necessaria per principiare a credere, e perseverare 
nel bene sino alla fine. . •* ;* 

Rè l’una, nè feltra autorità fa a proposito. Non la prima, per- 
chè il citato Concilio non dice se non quello , che noi pure abbia ni 
detto, cioè che la grazia Santificante sanando l'anima la libera d..l 
la morte , e dalla infermila contratta pel peccato , e la rende d.s- 
Tom. JÌJ 
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posta alla esecuzione delle opere salutari ; ma non asserisce , che 
sola basti per attualmente operare. E deve intendersi così , men- 
tre nel canone 5. espressamente, come si è veduto definì la neces- 
sità della grazia non solo per operare più. facilmente, ma per as- 
solutamente operare le sovrannaturali azioni. 

Non la seconda. Poiché S. Agostino ne’ due citati libri non in- 
tende d’impugnare se non i Semipelagiani, i quali non negavano 
la necessità della grazia attuale per le opere salutari , ma solo pel 
principio della fede , e per la perseveranza finale ; onde il Santo 
Dottore parla solo di quella, che a questi due errori era opposta, 
nè faceva d' uopo , che perdesse nel dimostrare un punto , che a- 
vea già in altri libri provato, e di cui allora non si trattava. 

Circa T ultima parte oltre i Pelagiani, che negavano la necessi- 
tà della grazia per qualsivoglia opera salutare, e conseguentemen- 
te anche per perseverare, errano i Semipelagiani, ammettendo ben- 
sì la necessità della grazia attuale per le opere buone, ma negan- 
dola per la perseveranza finale , presa in quanto importa la ese- 
cuzione attiva del bene , v’olendo, che bastasse la sola grazia abi- 
tuale; benché in quanto importa la morte nello stato di giusto, e 
chiamasi perseveranza passiva , la riconoscessero per un dono , 
speciale della divina beneficenza, e argomentavano in somiglian- 
te maniera. 

La perseveranza per quanto è dalla parte di Dio , si concede a 
tutti i giusti; poiché questi se nón perseverano, non è perchè non 
possano, ma perché non vogliono ben servirsi degli a juti connessi 
con la grazia santificante, che loro ha concessa. Dunque dipende 
dal loro libero arbitrio, nè vi è bisogno di un ajuto speciale; altri- 
menti sarebbe impossibile il perseverare attualmente, mentre a nulla 
servirebbe il poter perseverare , il quale mai si potrebbe ridurre 
all’atto senza un ajuto speciale onninamente indebito, e gratuito. 

Tutto il prodotto argomento consiste in un equivoco , con cui 
si confonde il volere di Dio di salvar tutti con l’attuale collazione 
di quanto si ricerca perchè attualmente uno si salvi; cose, come 
abbiamo veduto trattando della volontà di Dio, totalmente distin- 
te, e differenti. Altro è adunque, che Iddio, il quale vuole since- 
ramente la salute di tutti, dki a tutti il poter di perseverare, sen- 
za del quale sarebbe impossibile il salvarsi; e altro è, che a tutti 
dia quello specialissimo ajuto , con cui attualmente si persevera 
sino alla fine , e realmente si conseguisce l’eterna salute. 11 pri- 
mo si dà a tutti i giusti; perchè ricevendo la grazia santificante , 
e le virtù infuse, diviene lamina ordinata relativamente al suo ul- 
timo fine, e la 'volontà rinforzala a potere tener soggetta la parte 
inferiore, e combattere contra le tentazioni, e quindi ne nasce il 
potere di perseverare. Ma al libero arbitrio umano non basta uu 
tale rinforzo, riflette f Angelico 2 . 2 . c j. t3j. a. 4 » perchè dal- 1 
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la grazia abituale non gli si conferisce la stabilità nel bene , nè a 
lui si toglie la naturale sua volubilità , per cui può declinare a! 
male , benché sia sempre in suo potére la particolare elezione ; 
ma è necessario un ajuto speciale , che lo fissi stabilmente nella 
giustizia, onde resista ad ogni urto , e superi realmente ogni dif- 
ficoltà , finche se ne giunga al termine fortunato. Non vediamo 
noi anche nell’ ordine naturale molte volte essere in potere dello 
operante Teleggere, ma poi per eseguire essere necessario T inter- 
vento di altri amipinicoli, senza de’ quali non può eseguire U suo 
disegno? Vuole guarire ^infermo, e brama, e cerca ardentemente 
e medico, e medicina, ma se quello non si trovi, se questa non si 
applichi, egli miseramente perisce. Qual maraviglia adunque che 
nell’ordine sovrannaturale secondo le Leggi dalla Provvidenza sta- 
bilite, oltre la grazia,) che dà il potere di perseverare, si ricerchi 
un nuovo ajuto, per cui resti talmente la volontà amante deìla giu- 
stizia , che non possa esserne distolta da qualsivoglia nemico as- 
salto? È adunque verità indubitata, che Puomo se non persevera, 
non persevera per colpa sua, perchè non servendosi degli ajutior* 
dinar) , mette volontario ostacolo agli ulteriori , i quali essendo 
gratuiti, giustamente vengongli negati, e però non persevera. Ed 
è falso, che non possa perseverare, se vuole; ma perchè voglia ef- 
ficacemente con volontà stabile, e costante, deve implorare, e rice- 
vere un nuovo speciale ajuto, e questo non si concede a tutti, per- 
chè tutti realmente non perseverano^ e per conseguenza la perse- 
veranza è un dono totalmente distinto dalle altre grazie. 

Quindi S. Agostino nel libro de Grada , et lib. Arbitr. c. ?6 . 
non altra ragione assegna perclkè uno perseveri, e 1’altro cada, se 
non che nel primo Voluntas prwparatur a Domino . Certum est , 
dice , nos mandata servare , si volumus , sed quia^prceparatur 
voluntas a Domino , ab ilio petendum est , ut tantum velimus , 
quantum sufficit, ut volendo faciamus. E nel cap. 1 2 . de Cor- 
re, pt. et Grat. Tantum quippe Spiritu S aneto accenditur volun- 
tas eorum, ut ideo possine, qui sic volunt ; ideo sic volunt, quia 
Deus operatur , ut velint;...Subventum est igitur infirmitad vo- 
luntatis hwnance , consistente nel poter cedere agli assalti de’suo» 
nemici, come spiega immediatamente avanti, ut divina gr alia in- 
declinabilittr, ac insuperabiliter agerelur; et ideo quàmvis in- 
firma , non tamen dejìcerst , . neque advèr sitate aliqua vince- 
re tur. ' f , : ' 

All’assurdo poi, che gli Avversar) ne vorrebbero dedurre , ri- 
spondiamo col far loro questa semplice interrogazione: perchè li- 
no cammini, basta che abbia le gambe sane, e robuste? No certa- 
mente; perchè se ne starà sedente, o giacente in Ietto, potrà ben- 
sì camminare, ma perche attualmente cammini,, vi vuole una nuo- 
va risoluta determinazione della volontà, che lo faccia sorgere, c 
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porre ir» molo, e questo tutto dipende dal suo volere, perchè tut- 
to nell’ordine fisico , e naturale- Ma nell’ ordine sovrannaturale 
deve per necessità tutto dipendere dalla grazia e il potere, e l’at- ' 
to. La grazia pertanto abituale cogli ajuti a lei annessi dà il po- 
- teredi perseverare; ma perchè di fatto perseveri, vi vuole un nuo- 
vo rinforzo, che stabilisca la volontà, sicché sempre voglia il be- 
ne. Nè per questo deve dirsi superfluo il primo, perche è necessa- 
rio il secondo; siccome non può dirsi superfluo l’avere le gambe 
sane, perchè per camminare vi vuole la determinazione della vo- 
lontà, che le ponga in moto. E quantunque non sia in potere del- 
l’uomo l’avere un tale ajuto, dicendo S. Agostino, q. 2 . ad Sem- 
plician ., che non potest effectus misericordia? Dei esse in homi - 
- /iis potè state, perchè sarebbe debito, e non piò grazia, è però in 
libertà dell’ uomo il cooperare agli ajati, che Iddio gli conferisce, 
e però se a questi opponga ostacolo col lasciarli oziosi, si rende in- 
degno degli altri maggiori, e quindi, se cade , è colpa sua ; dun- 
que è falso, che non possa perseverare se vuole , essendo il deca- 
dimento dalla giustizia opera del suo libero arbitrio , ma è sem- 
pre effetto gratuito , e specialissimo della grazia fattuale perse- 
veranza. . ' ‘ 

Tutti sono obbligati* replicavano , a perseverare nel bene, es- 
sendo tutti obbligati ad evitare il peccato ; come adunque potrà 
dirsi, che la perseveranza finale sia un dono speciale , se V obbli- 
gazione comune suppone in tutti una universale capacità ad ese- 
guirla? 

. Discioglie egregiamente la difficoltà 1’ Angelico nella q. 'i4- de 
verit. a. i3. in corp. Distinguer conviene, dice, due cose nella per- 
severanza , che sono molto diverse , cioè il potere astenersi da o- 
gni peccato, e il poter persistere in questo guardarsi immune da 
ogni peccato grave; il primo riguarda il negativo , cioè il potere 
jion peccare, e questo si può eseguire da chiunque ritrovasi in i- 
. stato di grazia , parlando del peccato mortale, perchè nel giusto 
abitualmente sussiste f inclinazione ad evitare la grave offesa di 
Dio , e presentandosi V occasion di commetterlo , per ragione di 
una taje felice disposizione abitualmente vi resiste , e solo cade , 
perchè con volontaria renitenza a lei si oppone per seguire la lu- 
singa della passione che può non seguire. Ma il secondo riguarda 
il positivo , cioè importa , che alcuno si ponga iu tale stato di fer- 
mezza , che non possa in lui aver bioyo il peccato per qualsivo- 
glia motivo , 5 questo non dipende dal suo libero arbitrio , perchè 
essendo volubile , non può darsi quella fermezza , che in sè non 
ha', e però l’uomo non può esser cagione della sua perseveranza, 
ina come dono speciale deve incessantementechiederla a Dio. L oh- 
bligaziotie adunque di perseverare riguarda la perseveranza sotto il 
primo aspetto , ma non sotto il secondo, se non inquanto impor- 
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ta il buon, uso -dogli aj «il » , e mezzi ordinarj, co’quali può disporsi 
ad impetrarla dalla divina bontà , e gratuita misericordia. 

Iddio , aggiungevano , non abbandona il giusto , se questi, pri- 
ma non gli volti dispettoso le spalle , giusta il celebr^ detto di S. 
Agostino , lib. de Nat. , et Grat. c. 2 6. , Deus cum itnpiurn ad 
perfeclani sanitatsm perduxerit , non deserit si non deseratur , ut 
pie , sancteque vivalur : Ora se la perseveranza finale fòsse un dono 
speciale onninamente gratuito , il giusto, a cui non si concede, non 
persevererebbe , e per conseguenzà sarebbe abbandonato da ; Dio 
prima, che egli da Dio si dipartisse. * 

Rispondiamo esser verissimo , che Iddio per effetto di sua in- 
finita bontà non mai abbandona ii giusto , se questi prima, non 
lo obblighi , dirò cosi , a ritirarsi da lui ; perchè avendo la gra- 
zia santificante^ suo figlio , ed amico , e però non è possibile , 
che un Padre così amoroso , un amico cosi fedele senza colpa del 
figlio , ed amico da lui si parta , o col privarlo dell’ adozione, . 
ed amicizia , o col permetterne la caduta. E appunto da questo 
ne segue, che la perseveranza finale sia un dono specialissimo, e 
affatto indebito. Poiché chi negherà, che non sia una specialissi- 
ma beneficenza il preservare il giusto da tutti quegl’incontri , in 
cui può cadere, e demeritarsi un tal dono; il concedergli tale-fume 
alla mente, e tale amore della virtù , con cui discuopra , cd eviti 
ogni inganno , e stabilmente fami a fronte di ogni contraria lu- 
singa ? Che il libero arbitrio se ne stia sempre determinato nella 
parte del bene onesto, e santo, e ad onta della concupiscenza ribelle 
non mai si pieghi verso del vizio? Se adunque il giusto non lo ri- 
ceve , egli è , che vi pone 1’ ostacolo , per cui giustamente Iddio 
permette la caduta , e il morir in peccato , e per conseguenza de- 
ve conchiudersi , che chi persevera lo fa , perchè da Dio è di- 
stinto con' tale misericordia , e chi decade , e si perde , egli è di 
sua rovina la peccaminosa cagione $ così insegna il Tridentino 
sess. 6. c. i3. Deus , nisi ipsi ipsius grati a*. defuerint , il che suc- 
cede con la negligenza nella preghiera, con la poca custodia de’ sen- 
timenti, e del cuore, con la poca curanza nell* evitare lecolpe ve- 
niali, con la confidenza nelle proprie fòrze, con la presunzione ncl- 
I’ esporsi, e non fuggire le occasioni perverse , e simili ; sicut 
ccepit opus bonum , ita perficiet , operans velie , et perficere. 

V erumtamen qui se existimant stare , videant ne cadani , et 
cum timore ad tremore , salutem suam operentur . . » formidare 
enim debent scientes quod in spem glorile , et nonduni in gloriarti 
renati sunt. * 

Per perseverare , potrebbe replicare taluno , basta il guardarsi 
della colpa grave , ora ciò può farsi col solo libero arbitrio sen- 
za la grazia; poiché i Sommi Pontefici Pio V., e Gregorio Xlll. 
condannarono tra le altre la 27. proposizione di lhrjo che diceva: 
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JÀberum nrbilriiun sine grati et Dei adjtiloria nonni si ad peccan - 
dura valet ? e la 2 $., che era cosi concepito : Pelagianus est er- 
ror , fjf'iod liberimi arbilrium valeat ad ulluni peccatimi vitati - 
riunì. Dunque è vero V opposto , cioè , che il libero arbitrio sen- 
za la grazia può evitar il peccato. E ciò sup{>osto qual necessità 
di un ajuto speciale per perseverare rispetto all’ uomo giustifica- 
to , il quale oltre le forze del libero arbitrio ha ancora 1’ ajuto 
della grazia ? 

Non è difficile la risposta. Primieramente supponiamo , il che 
per altro è falso , come abbiamo di sopra osservato con l’Angeli- 
co , che la perseveranza finale non altro importi , che il guardar- 
si dalla colpa grave ; nemmpn questo può farsi dal solo libero ar- 
bitrio senza la grazia, quando l’uomo sia da grave tentazione as- 
salito , o da qualche veemente passione, come si è giàdimostrato; 
dunque anche in tal caso è necessario un ajuto speciale. Che sarà 
poi , se il perseverare importi il positivo persistere senza cangia- 
mento nel bene ? Donde ha da venire questa stabilità , e fermez- 
za , se non da colui , il quale , come dice il Concilio di Trehto' so- 
praccitato , potens est eurii , qui stat slatuere , et eum , qui ca- 
riti resti tuere ? Poiché siccome chi non ha in sé moto , non può 
darselo ; così il libero arbitrio perse mutabile non può darsi quella 
stabilità , cìie non ha in sé medesimo , trattandosi principalmente 
di mantenersi in uno stato , che supera tutto l’ordine, c capacità 
della natura creata. . . f 

c Nè punto suffraga la condanna delle accennate proposizioni ; 
pcrehòesse furono condannate nel senso dal loro Autore inteso , 
vale a dire , in quanto pretendeva , -che Fuomo senza la grazia 
sempre peccasse , nè potesse evitare nessun peccato i il che è fal- 
so, mentre, come vedremo, può 1’ uomo con le sue forze operaró 
azioni , die per se medesime sono moralmente buone , è per con- 
seguenza osservare qualche precetto de’ più facili , e almeno in 
circostanze , in cui ninna , o leggerissima tentazione , o passione 
gliene difficulti la pratica. Non già nel senso della Cattolica Chie- 
sa , che ha sempre insegu ito non potere con le sole sue forze. fare 
opere salutari , e molto meno perseverare sino aliamone , e però 
essere necessario il soccorso onnipotente della grazia meritataci 
dal Redentore. 
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CAPITOLO V. 1 

✓ . i ' s 

Tanta è la umana miseria y che quantunque T uomo giusto pos- 
sa cogli or dinar j ajuti guardarsi per qualche breve spazio di 
tempo da ogni colpa veniale ; perchè però se conservi affatto 
immune per lungo tempo , e molto piu per tutta la vita , ha 
bisogno di uno straordinario ajuto , e privilegio speciale ? c 
questo fu concesso solo tralt pure creature alla Gran tergi- 
ne Madre. " - 

r-. 

Per porre in giusto lume la cattolica verità convìen premette- 
re, che sotto due riguardi possono considerarsi per quanto spet- 
ta al presente proposito le colpe veniali, cioè <di visivamente, come 
parlan le scuole , o vogliam dire separatamente ognuna in parti- 
colare ; e collettivamente , cioè preso tutto il complesso delle tue-, 
desimc, non già che tutte insieme possano presentarsi all 1 uomo, 
ma in quanto che si considera tutta la loro innumerabile serie , 
alla quale trovasi esposto in' questo mortai soggiorno. Quando 
pertanto ricercasi , se l'uomo giusto passa vivere immune da ogni 
colpa veniale , il senso non è se possa astenersi da ognuna d i esse 
in particolare separatamente dulie altre ; poiché in tal caso non 
v’ ha dubbio, che non possa vincerla , ed evitarla : altrimenti non 
avrebbe ragion di colpa , la quale necessariamente importa P as- 
senso determinato della volontà. Ma deve intèndersi di tutta la 
serie , cioè se attesa la loro moltiplicità , possa il giusto vivere 
così guardingo , che non venga la alcuna in qualche parte ferito. 

Ora che ciò possa verificarsi per qualche breve spazio di tem- 
po , comunemente insegnasi da Teologi. Di fatto S. Girolamo nel 
Dialogo 3. contea i Pelagiani n. 12 . espressamente lo insegna co- 
sì dicendo : Hoc est , quod tibi in principio dixeratn , in nostra 
esse positura poles tate vel peccare, vel non peccare... ut Uberurrt 
servetur arbitrium ; sed hoc prò modo ,< et tempore , et condi- 
tionefragilitatishumance , perpeluitatem autem impeccanliae so- 
li re servar L Deo nec quia ad breve possum,.coges me, ut pos- 
sivi jugiter. Possavi jej urtare , ambulare , legere . . .nwnquid in 
perpetuarli ? Dove si vede distinguere il S. Dottore il preservarsi 
•dalla colpa per breve tempo , e per tutta la vita , ed accordare il 
primo , e negare il secondo. 

Anche il S. Concilio di Trento non oscuramente indica una tal 
verità ; poiché nella sess. 6. can. 2 3. condannando coloro, i quali 
asserissero Hominem... posse in tota vita peccata omnia , etiam 
ve tu ali a , , vitare , itisi ex speciali Dei privilegio , viene implici- 
ta mente ad indicare , che almeno per qualche breve spazio possa 
il giusto coi soli ordiuarj ajuti astenersi da tutte le colpe veniali. 
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E la ragione «incora suffraga. Imperciocché essendo il ginsfo 
abituai mente ben disposto , può in lui per una parte essere attual- 
mente cosi ardente la carità , che Io tenga per qualche breve spa- 
zio così unilo a Dio , che non lasci insorgere movimento alcuuo 
disordinato , o stia così attento , che in nulla manchi nel repri- 
merli, e per l’altra non occorrano tentazioni , o precetti diflicili 
• da superarsi. Oltredi che si sa, che non pochi sono passati da que- 
sta mortai vita alla eterna felicità , senza essere trattenuti neppu- 
re un momento nel Purgatòrio*, come racconta per lasciare gli 
altri S. Bonaventura di S- Francesco ; cosa , che non sarebbe av- 
venuta , se prima della morte per qualche breve spazio non si fos- 
se quelfaninia santissima conservata immune da qualsivoglia an- 
che leggerissimo neo. Quanto poi possa essere un tale spazio di 
tempo , non può determinarsi , dipendendo dalla combinazione di 
molte circostanze , per cui uno per più lungo spazio di un altro 
può conservarsi in uno stato così felice. 

Ma se ciò si verifica del giusto per breve spazio di tempo , in- 
segna la Chiesa essere falsissimo ,, qualora si tratta di un lungo 
tempo , e molto più per tutto il corso della vita , presa secondo 
la ordinaria sua durazione , e per conseguenza ninna pura creatu- 
ra perequatilo santa suppongasi, eccettuata la Gran Vergine Ma- 
dre , senza uno special privilegio , può godere di una immunità 
così singolare coi soli ajuti ordinar) , e comuni. . 

Ascoltiamo infatti come parlino le Divine Scritture. Nel 2. dei 
Paralip. cap. 6 . v. 36 . Non est homo , dicesi , qui non peccet. 
Nel Salmo 3 1 . v . 5 . e 6 . Dixi y conJitebor adversum me injusti- 
tiammeam Domino .... Pro hac orabit ad te omnis sanctus *n 
tempore opportuno . E nel Salmo *7^2. v. 2. Nonjustijicabitur in 
conspcclu omnis vivens . E nell’ Ècelesiast. cap. 7. v. 2 5. Non est 
homo juslus in terra , qui faciat bonum , et non peccet. 

Confermasi lo stesso nel Testamento Nuovo. In S. Matteo cap. 
6 . v., 72. il Redentore insegnò che tutti devono dimandare a Dio 
la remissione de* peccati , Dimitle nobis debita nostra. S. Giaco- 
po nella sua epist. cap. 3 . v . 2. attesta , clieiVt multis oJJ'endimus 
onines, E S. Giovanni nella 1. cap. 1. v. S. Si dixerimus quo - 
niam peccatum non habemus ; ipsi nos seducimus , et verità s in 
nobis nonest. Ora espressioni sì generali non potrebbero verificar- 
si , se di ogni giusto fosse prerogativa comune il potere astenersi 
per lungo tempo , e per tutta la vita da qualsivoglia veniale di- 
fetto. Dunque una tale miseria è a tutti comune. E perchè non si 
credesse , che tali voci fossero voci di modestia e di umiltà , ma 
doversi intendere in tutto rigore dei termini ,11011 disse V Evange- 
lista soltanto , che il tenersi per immuni da ogni neo di colpa è uu 
inganno , ipsi. nos seducimus , ma soggiunse , che ciò è assoluta- 
niente lontano dal vero, et veritas in nobis non est ; ac manijc - 
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ste os fendi!, commenta S. Agostino nel lib. de Nat. et Crai. cap. 

34 hoc omnino veruni non esse , si dixerìnius quia peccatimi 

non habemus ; ne lutmilitas consti! ala in parte fai sita! is perda t 
pr anni uni veri/atis. - * 

• Che poi questa sia il vero senso delle addotte Scritture , e di 
altre che potrebbero addursi, ce ne assicura la Chiesa nei suoi Con- 
cilj. Nel II. di Milevi cdn. 6 . così-delìnì : PLacuil , quod ah S. 
Joannes , si dixerirnus eie., quisqàis sic accipiendum putavcrit y 
utdicat propter huniilit aleni o porterà dici nos ha bere pecca tum y 
non quia vere ita est ; anaihema sit. E il Tridentino fo conferma 
nel testo sopraccitato. 

Tale è ancora il sentimento de’ Padri ; rechiamone due dei prin- 
cipali. S. Girolamo lib. 2. coni. Pelagiali, dice : Quantdiu ille 
finis adveniat , dell' eternità beata , nece.sse est. nos subjacere 
peccato , non naturce , et conditionis -j ut tu caluniniaris , vàio , 
sed fragililaie , et mutatione voluntatis buina ria? , quee per rito - 
menta variatur ; quia Deus solus est inimutabilis. ES. Agostino 
tra gli altri luoghi nel lib. 2. de Peccai, mer ., etremis . cap.j. pro- 
posta la questione , se vi sia-stalò , o sia per essere alcuno , che 
sia vissuto senza* alcuna spirituale lordura , eccettuato Gesù Cri- 
sto ; risponde : Si autem.. ..quceralur , ut rum sit , esse non ere- , 
do : Magis enim credo Scriptura > dice riti r Ne intres insudicio 
cani servo tuo , Domine , quia non jusiijic abitar in conspcclu tuo • 
oinnis vivens. 

ha ragione assegnasi dall’ Angelico 1 . 2. q. iof. a. S. dedotta 
dalla corruzione cagionata dall originale peccato. Quantunque , ' 
dice , la grazia abituale sani 1‘ anima quantoalla parte supcriore y 
soggettando la Volontà , ed unendola al suo ultimo fine , non sana . 
però l'appetito inferiore , il quale anche nel giusto lenta scuotere 
il giogo della ragipne t la quale può bensì reprimere ogni suo. 
moto , se si consideri isolalo , e solo , e però pecca , se vi consen- 
te; ma non può stare così vegliante, ed attenta, che possa far fron- 
te a tutti , perchè essendo .innumerabili , mentre 1 resiste ad uno , 
altri si affollano , e viene sorpresa. Immaginiamoci perciò infon- 
dere più chiaramente un pellegrino , che robusto , e ben guarnito 
di armi s’ inoltri per una lunga strada tutta ingombrata di nemi- 
ci pronti alf assalto : eli » è cosa evidente, che egli solo potrà ben- 
sì combattere, c trionfare di ognun di loro , se si presenti a sin- 
golare certame , ma inoltrandosi contra tutti , combatterà con 
questo, e con quello, ma mentre che con uno si batic , gli altri 
lo Sorprenderanno , non potrà nemmeno veder tutti i -colpi , che ■ 
gli vengono scaricati , non chq difendersi , e ripulsarli. E cesi ap- 
punto succede all uomo benché giusto in questo terreno pellegri- 
naggio ; e però siccome sarebbe un miracolo di straordinario va- 
lore , se senza mai stancarsi , e sempre combattendo giugnesse il 
Tom. HI. ' . S 
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) primo sano , cd illeso al termine , a cui tendeva ; così sema una 
specialissima straordinaria assistenza non può 1’ uomo quanto si 
voglia santo vivere lungamente senza restare in qualche parte mac- 
chiato di qualche colpa veniale. 

Da questa generale asserzione de vesi però con la Cattolica Chie- 
si eccettuare non solo il Redentore Di vino , che per l’unione ipo- 
statica abbiamo già dimostrato essere stato sostanzialmente San- 
ti) ed impeccabile ; ma ancora la sua Santissima , ed ammirabi- 
le Genitrice. Tanto primieramente attesta il Concilio di Trento 
nel luogo sopraccitato , ove anatematizzando chiunque asserisse , 
che 1’ uomo coi soli ordinarj ajuti possa conservarsi per tutta la 
vita immune da ogni colpa veniale, eccettua espressamente la Gran 
Vergine , a cui fu concesso un tale singolarissimo privilegio , 
fri si ex speciali Dei privilegio , quemadmodum de Beata V ir - 
gine tenet Ecclesia. Avea }o stesso insegnato S. Agostino, lib. 
de Nat. et Grat. cap. 36. dove dice : Excepta Sonda Firgi- 
ne Maria , de qua propter honorem Domini nullam prorsus , 
cum de peccati s agi tur , haberi volo queestionem. Inde enim 
scimus , qaod ei plus gratile coll alani fuerit ad vincendovi ornai 
ex parte peccai um , quceconcipere , et parere nitrati , quein con- 
stai nullurn habuisse peccatavi ( /) E S. Bernardo, epist. Ego 
• pulo , quod et copiosior sanctijicalionis beneìlictio in cavi de- 
scender it.qucc ipsius non solum sancii ficarei ortum , sed et vitavi 
» a b ovini deinceps peccato custodirei immune ni , quod vernini al- 

teri in natis quidem mulierum ereditar esse donatavi. Decidi 
nimiruni Regi navi Virgi navi singularis privilegio sancùtaXis ab _ 
sque ovini peccato ducere vilam. 


(i)S. Agostino nel luogo citato dall’ Autore riferisce un lungo elenco di uo- 
mini e donne del vecchio Testamento, che Pelagio allegava come quelli e quel- 
ie che la lor vita passarono sema colpa — Deinde (dice il S. Dottore) camme- 
,rnorut( Ptlagio)< , o5, qui non modi» non peccasi», veruni etinm piste vixisse re- 
feruntur Altri', Enoch , Melchisedech , Abraham , Isaac , Jacob , lesu 
Nave , Phines , Samuel , A nlhan , Elias , Joseph, Eliseti*, Miche ns, Da- 
niel , Ariani us , Azaria* , Misuri , Etechiel , Mardocheus , Simeon , Jo- 
seph cui despoti sala era! F irgo Mariti , Johannes. Adjungit etiarn faentina* , 
Drbborurn , A ritta m Sant urli* Matrem , Judith , Esther , all erutti Atnium 
pliant Phanuel , Eelizttbrlh , ipsnni etiam Domini Salvatori* nostri Ma- 
treni , quatti dirii (Pelagio) sine peccato conj iteri ne cesse esse pietati. Cosi 
credeva Pelagio di provate il suo errore. 

S. Agostino ne eccettua Maria Santissima, sola privilegiata, onde niunacolpa 
conoscere. Riguardo poi agli altri Santi personaggi conchiude cosi — f/ae ergo 
F'trgine excepta , si omnes sanetos et sanctus et cum hic vivermi, congregare 
postema* , et interrogare ut rum esserti sine peccato, tjttid fuissent resputtsu- 
• ros putti mas , ut rum hoc quod iste dici I (Pelagio), un quod Joannes ttposfo- 

lus ?... Nonne unti voce ciamassent Si dixerimus quia peccatimi non ha- 

bernus , nòs ip-os srdjicimus , et vetitas in nobis non est ? Fid. S. Aug. de 
Nat. et Grat. Cap.Zó.— 
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L’ Angelico nella 3.p . 27. q. art. 4 ne adduce con ve nientissi- 
ma la ragione. Imperciocché , dice , essendo solita la Providenza 
di prevenire in maniera con le sue grazie chi è da lei prescelto a 
qualche grado , ed uffizio , che sia di tutto punto capace per de- 
gnamente corrispondere alle 9ue intenzioni , non può dubitarsi , 
che una tale economia non siasi osservata verso di colei , che era 
destinata ad essere Madre di Dio. Ora non sarebbe stata convenien- 
temente disposta a sostenere un carattere così distinto, ed augusto, 
se da lei si fosse qualche colpa commessa; sì perché l’essere pecca- 
trice sarebbe stata una macchia ignominiosa al Figlio; sì perché 
essendo sì strettamente con lui congiunta , che era la fonte della 
Santità, nondovea in lei esservi cosa , che la rendesse meno degna 
di un tal consorzio ; sì finalmente perché se a detta dello Spirito 
Santo nella Sapienza cap.i.\& Divina Sapienza non entra ad abitare 
nell anima m alfa ttrice , e in corpo dalla colpa contaminato , come 
può mai supporsi colpa volontaria in colei , in cui il Verbo inabitò 
personalmente e nell'anima , e nel corpo? e però conchiude: Et 
ideo simpliciterfdtendum est , quod Beata Virgo nullum actuale 
pecca tum commisti nec mortale , nec veniale , ut sic in. ea im- 
pleaiur , quod dicitur Cantic. 4 • Tota pulchraes amica mea 7 et 
macula non est in tei " , ^ • 

Contra la prima parte, che se non é di fede , sarebbe però te- 
merario chi la negasse, esséndo, come si è osservato, comune sen-r 
tenza delle Cattoliche Scuole , potrebbe fare qualche difficoltà il 
testo , che leggesi nei Proverbj cap. 2 4- v.iG. dove dicesi , che 
Septies indie cadit justus , et resurget . Ma se il giusto cade sette 
volte al giorno , come può dirsi , che possa per qualche breve spa- 
zio di tempo conservarsi da ogni colpa incontaminato ? 

h facile la risposta. Primieramente il testo addotto è alterato, 
poiché ne nell Originale Ebreo, né nella Versione de* Settanta, 
né nelle Vulgate Latine eorretle sì trova Y in die ,*• ma solo , che 
septies cadet justus. Preso poi il testo come è realmente, spie- 
ghiamo prima il septies materialmente , sicché indichi il cadere 
sette volte , non determinandosi in quanto tempo ciò debba suc- 
cedere, nulla prova contra la nostra asserzione , poiché avanti d» 
cadere può benissimo verificarsi siastato perfettamente immune, 
e tale ancora per qualche breve spazio si conservi prima di ritor- 
nare a cadere. Ma II septies secondo la frase della Scrittura , e se- 
condo il contesto non significa numero detertninato , ma vuol di- 
re, che ogni qual volta il giusto si eontamina con qualche beve 
sozzura è sollecito a liberarsene eoi pentimento, a differenza de-‘ 
gli cmpj- , che persistono nel peccato , e vanno sempre di male in 
peggio. Impii aulent corruent in malum , come soggiungesi neL 
seguente verso 17. , e però neppure in questo- senso nulla prova 
soutro di, uoiv « N - 
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S. Agostino dà un 7 altra parimente sodissima spiegazione, cioè, 
che non parlasi in essodi.caduta nella colpa, ma delle calamità tem- 
porali, dalle quali aggravato il giusto sempre ne esce vittorioso, e 
con merito. Seplies, dice nel libro ri. de Civit. Dei cap. 3i . ca- 
det jusius , et re s urge t , idest quotiescumque ceeiderit , non peri- 
bit; quod non de iniquitalibus y sed de tribulalionihus ad hunuli- 
tateni perducentibus intelligi voluit. 11 che confermasi dagli In- 
terpreti, i quali osservano che il verbo Naphal, cadere posto in 
confronto del verbo duini) surgere , mai significa peccare, ma so- 
lo l’ incorrere tabulazioni, e temporali calamità. 

Ad impugnare la seconda parte contenente uri vero dogma di 
fede, si accinsero i Pelagiani, i quali pretendevano potersi dalfuo- 
mo vivere anche>per tuttala vita senza a le un peccato, eargomen- 
lavano in questa forma. Abbiamo nelle Divine Scritture darsi tra 
gli uomini de’ perfetti: Quicumque ergo perfecii sumus , hoc seti- 
iiamus , così S. Paolo ai Filippesi cap. 3. v. i5 ., e degli Immaco- 
lati, come nel Salmo, iS. v. i . In S. Luca cap. i. v. 6. dicesi di 
Zaccaria, e di Elisabetta, che traili justi ambo ante Deum y ilice - 
dentes in omnibus mandalis y et justi ficationibus Domini sine que- 
rela. E di Giobbe, disse Dio stesso cap. i.v. 8. Quod non siCei 
similis in te tra, homo simplex et rectus , ac tiyiens Deurn, et re- 
cedens a malo. Ma se fosse vero, che ogni giusto non può a me- 
no di non andare macchiato da qualche colpa veniale, non vi sa- 
rebbero nè perfetti, nè immacolati, non sarebbe stata de 7 Genito- 
ri del Precursore irreprensibile la conversazione, nè Giobbe sareb- 
besi predicato antonomasticamen te per iscevro da ogni male. Dun- 
que può l’uomo giusto vivere anche fino alla morte senza colpa di 
sorta alcuna , v - . . 

Per rispondere, e spiegare con chiarezza. le addotte autorità , e 
dimostrare, che nulla contengono di contrario al dogma ,che di- 
fendiamo, conviene premettere una dottrina certa, ed infallibile e- 
s posta daU’Àngelico 2 * 2. q. 2 4. &rU 4-, cioè-, che la perfezione del- 
la Carità, dalla quale la sovrannaturale perfezione deriva, può con- 
siderarsi e per parte del Toggetlo amato, e per parte del soggetta 
amante. Sotto il primo riguardo dicesi perfetta , quando si ama 
un oggetto , quando merita di essere amato , e questo rispetto a 
Dio è impossibile alla creatura •; perchè essendo egli amabile per 
i-agtone di sua bontà infinita, infinito amore ricerca, il quale so- 
lo in fui può ritrovarsi. Sotto il secondo riguardo dicesi perfetta, 
quando ama con tutta quella efficacia, di cui il soggetto è capace, 
questo può succedere in tre maniere, vale adire primieramente 
amando Dio in maniera, che cou tutto il cuore sempre attuai nien- 
te si porti a lui , e questo grado, è solo proprio de' comprensòri , 
noo potendo T uomo viatore per motivo della infermità della na- 
tura slave sempre (isso, con la mente, e con la, volontà nel Sommo. 


Digitized by Google 


• sor r a La grazia, attualjs. 6ì 

Benc. In fecondo luogo, in quanto in tal maniera si dà a D.oclic 
contento del necessario per la vita ppesgirte , pone in non cale tutto 
il restante ; e questo è possibile in questa vita , ma non conviene 
a tutti , i quali hanno la Carità. Finalmente dicesi la carità per- 
fetta in quanto abitualmente si dedica ad amare Iddio *'non pen- 
sando, nè volendo cosa , che sia a lui contraria . e questa èquella 
perfezione , che compete a tutti i giusti , nei quali ritrovasi la 
grazia , e carità abituale. Ciò supposto , ecco sciolta ognidifficob 
là. Imperciocché essendo la colpa veniale opposta non all! abito 
della carità, ma all'atto, non ripugna alla perfezione della cari- 
tà del Viatori, il cadere in somiglianti difetti, e per conseguen- 
za i testi soprallegati , siccome parlano della perfezione, e purez-. 
za , che a Viatori compete , cqsì non escludono dai giusti qualsi- 
voglia colpa veniale, ma solo quelle, che distruggono la carità, 
e la grazia , vale a dire le mortali. Lo stesso confermasi da S. Ago- 
stino lib. de Grat. Christi cap. 4 $ • j e lib. 2. de Peccai . nitrii . , 
et Remi s. cap. / 2. , 

Se così fosse , replicavano, non avrebbe detto San Giovanni 
nella sua 1 . cap. 3 . v. g. che omnis , qui natus est ex Dco , 
peccai uni nonfacit .... et non potest peccare ^ quoti i ani ex Deo 
natus est. Poiché il giusto è nato da Dio con la spirituale rigene-., 
razione. Ora il peccato veniale è vero peccato ; dunque se il giu- 
sto vi deve cedere , è falso , che non pecchi, c non possa peccare. 

Due risposte , e tutte due vere disciolgono la proposta difficol- 
tà , che nasce dall' intendere il testo al rovescio. La pi i ina è di S. 
Agostino nel (ib. 2. d e Peccai. Merit et remi s. cap. 7., e #., due 
dice , sono le rigenerazioni , con cui l’uomo in Dio rinasce , la 
prima , che può chiamarsi imperfetta , con cui rinasce alla vi- 
ta sovrannaturale in questa vita , per la quale diviene bensì giu- 
sto , figlio di Dio , e mondo da ogni macchia di colpa , ma non 
liberato da ogni infermità, e debolezza, che proviene dalla cor- 
ruzione della natura ; Non enim ex qua bora quisque hapèizalur ; 
omnis vetus injirniitas ejus absumitur. L’altra consumata, e per- 
fetta , c questa succederà nella Patria Celeste, inruisarà onnina- 
mente distrutto quanto in noi produsse di disordinato l’originale 
prevaricazione. E Luna , e l’altra viene indicata dallo stesso Evan- 
gelista toc. cit. v. 2. col dire , Carissimi nunc filii Dei sumus . , 
et nondum appantit quod erimus. Quid est hoc ,, soggiunge il 
Santo Dottpre,, sumus , et erimus sumus et erimus ? itisi quia 
sumus in spe , erimus in re... Nunc ergo et ei siniiles esse ccepi- 
mas, primitias habcnles spiritus ì et aditile dissi/niles sumus per 
reliquia s veiuslalis. Secondo adunque S. Agostino il testo pro- 
dotto deve intendersi della rigenerazione consumata , in cui il ri- 
nato non potrà più peccare, non già della incoala in questa vita, 
dalla quale può per ragione della volubilità dell’ arbitrio tlecade- 
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re , e ritornare allo stato di peccatore; e se può decadere dalla 

grazia con la colpa mortale v nfblto più potrà cadere nelle veniali 
debolezze, il che appunto constituisce quella vetustà , che rima- ' 
ne anche nel giustificato. 

La seconda è dello stev»o S. Dottore lib. cit. cap. 8 e nel lib. 
i. corti. Gaudentium cap. Jo' cioè doversi intendere l’Apostolico 
testo in tal maniera , che il giusto tinche oprra , e vive da giu- 
nto, non può peccare, perche allora operando per motivo della 
carità inabitante, non può nel tempo stesso volere ciò , che alla 
«lessa ripugna ; ma siccome può lasciare di essere giusto , o non 
operare in ogrti circostanza da giusto , così può anche peccare. 
Quod non potè si juste , non. potc.st justus ; (pio ni ani hoc decer* 
n^ndo arnittit justitiam , ut quod non potest justus , possit inju- 
slus. Molto più adunque potrà cadere venialmente , non essendo- 
una colpa , come abbiamo detto , ripugnante all’ abito , ma sol- 
tanto all'atto della Carità. 

Oltre 1’ autorità argomentavano ancora con la ragione. Iddio , 
dicevano, non comanda còse impossibili. Ora se il giusto non po- 
tesse astenersi per tutta la vita da ogni colpa veniale , sarchile ob- 
bligato all’ impossibile ; imperciocché Iddio proibisce ogni colpa 
anche veniale , eia punisce se si commette; dunque il giusto pec- 
cherebbe , e incorrerebbe la pena di colpe , che non può fare a me- 
no dinoti commettere. Il che contiene un assurdo sommamente 
ingiu rioso alla Divina Bontà , e Giustizia , e però deve dirsi , che 
il giusto può evitare tutti i peccati veniali'. <. 

Per vedere, che 1’ argomento nulla conclude , basta riflettere 
a quanto abbiamo sul bel principio osservato, cioè ai due riguar- 
di, sotto dei quali possono essere considerati i peccati veniali , 
vale a dire separatamente ognuno in particolare , e tutta là serie 
immensa , in cui vengono tutti compresi. Ciò supposto diciamo r 
che iddio , il quale non comanda cosa alcuna impossibile , non. 
comanda che si eviti tutta la serie dei peccati veniali , perchè ap- 
punto non potendola Può ino evitare , sarebbe un obbligarlo airim» 
possibile ; ma comanda , che si eviti ognuno in particolare , e que- 
sto può farsi da ogni giusto ; e se noo lo fa , non lo fa , perchè 
o direttamente , o indirettamente non vuole vegliare sopra sè stes- 
so , pregare per ottenere l’ajuto , e reprimere il movimento disor- 
dinato , o fuggire la particolare occasione, non percliè non Io-pos- 
sa fare. Dubitare non possur » , dice S% Agostino lib. 2 . de Pec~~ 
col. rnerit. , et remi s. cap. 6 . nec Deum aliquid impossibile /*o- 
mini prcecepisse , nec J)eo ad opitulandlwi , veL adjuvandurrt 
quod fiat , quod iubet\ impossibile aiiquid esse ; ac per hoc po~ 
test homo , si ve ut , esse sine peccato adjutus a Beo , preso cioè 
ognun/ > in particolare. Ma rispetto a tutto il complesso del te cole- 
po veniali} essendo l'uomo con la natura corrotta , e informe, 
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sce in lui una necessità indeterminata, e generale di non poterli 
tutti evitare , senza uno specialissimo privilegio , c per questa 
non incorre nè colpa , nè pena alcuna , mentre ella è una conse- 
guenza della infezione contralta. Quia peccavit voluntas , sog- 
giunge lo stesso Santo lib. de Perject. Justit. cap. 4 • sequuta est 
pcc canleni peccatimi fiabe ridi dura necessitas , donec Iota sanc- 
tur injirniitas , et accipialur tanta libertas , in qua , sicut neces - 
se est , permaneat beate vivetidi voluntas , ita ut sic eliam bene 
vivendi , et nuniquam peccandi voluntaria ,felixque necessitas ; 
il che succederà soltanto nella Patria Beata. 

Contra 1 ’ ultima parte, due difficoltà potrebbero opporsi, la 
prima col far vedere, che anche ad altri fu concesso il privilegio 
di non mai commettere colpa alcuna veniale , oltre la Gran Ver- 
gine Madre. L'altra col dire , che nemmeno essa lo ricevette , ma 
che ne contrasse qualche volta la macchia. In conferma della pri- 
ma adducesi ciò che canta la Chiesa del Precursore , di cui di- 
ce , che si portò nel Deserto ne levi salteni maculare vitata cri- 
mine posset , e la lode datagli da Gesù Cristo in S Matteo cap . 

1 1 .v. 1 1 con la quale lo predicò il maggiore di tutti i Santi: Non 
surrexit inter natos mulierurn major Joanne Baplis-ta ; la quale , 
superiorità di eccellenza pare, chedebba principalmente costituir- 
si nella maggiore immunità da ogni macchia di colpa. 

La seconda poi si comprova- colf autorità dei Padri-. Poiché 
Tertulliano nel lib. de Carne Christi cap. 7. dice , che la Ver- 
gine titubò nella fede. Lo stesso attesta Origene Hom. 17. in Lu- 
cani, e pare , che v’ inclini $. Basilio epist. 117., e S. , Cirillo 
Alessandrino lib: 12. C ottime nt. in Joan.S. Giovanni Grisostomo 
poi hom. 45 - iti Matt. la là colpevole di vanagloria nell’ avere ri- 
chiesto al Figlio il miracolo nelle Nozze di Cana. . . 

Ma nè Luna , nè L'altra di queste /difficoltà ha alcun valore , e 
facilmente si sciolgono. La prima col dire, che la Chiesa canta 
bensì i ed esalta la intenzione del Precursore nell’ andarsene al 
deserto per evitare ogni qualsivoglia lieve lordura , e questa non 
si dubita , che l’abbia avuta , ma non^dice la Chiesa , che real- 
mente siasi eseguita ; e se la Chiesa noi dice, senza sfondamento 
si asserisce essere egli stato esente dalla comune condizione degli 
altri giusti. , , 

L’ encomio poi di Gesù Cristo non riguarda l’eccellenza assolu- 
ta del Precursore sopra tutti gli altri Santi , ma solo l’uffizio , in 
cui superò tutti i Profeti del Testamento Antico.. Cosi spiegasi in 
S. Luca c. 7. v. 2 S. ove si dice : Major inter natos Mulierurn 
Prophqta Joanne Baptista nsmo est. Che se vogliasi intendere 
anche della eccellenza di Santità sopra gli altri , nemmeno ha for- 
za alcuna ; poiché dipendendo questa dalla maggiore intensione 
della Carità poteva benissimo essere in lui più accesa , e perfetta 
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degli altri , quantunque sia qualche velia caduto in qualche ve- 
nialità , da cui ninno va essente. 

Quanto all’altra rispondesi , che 1* autorità di Tertulliano, e 
di Origene , non c di alcun peso,» avendo insegnato molti altri 
errori , e più massicci',' onde qual maraviglia , che anche in que- 
sto abbiano errato? I/autorità parimente degli altri ^quantun- 
que nel rimanente sia venerabile , circa però il punto presente non 
1’ ammettiamo , essendo contraria all’ autorità della Chiesa, di 
cui essi pure ci hanno insegnato ad ascoltare le infallibili decisio- 
ni. Tanto più che i fatti da essi nella predetta forma interpetrati 
non hanno alcun fondamento. Poiché quando la Vergine ricercò 
all’ Angelo , che le annunziava la divina Maternità , quomodo 
fiet istud ? non fu espressione di dubitante in ordine al divino po- 
tei e , ma di prudente cautela /, atteso il voto , che credessi )da lei 
fatto di perpetua Virginità } mentre osserva S. Ambrogio com- 
mentando il cap. t. diS.Luca : Non dubitai esse faciendum , quod 
quo m odo fieri possit inquini. 

Parimente quando Simeone le predisse, che la sua anima sareb- 
be da acutó strale trafitta, non volle dire , che fosse per commet- 
tere colpa alcuna , ma il dolore acerbissimo , che avrebbe prova- 
to nella passione del Figlio come raccoglisi dal contesto , aven- 
dole detto immediatamente avanti , che positus erat in signuni , 
cui contradiceturt _ ' ' 

La risposta finalmente di Cristo in apparenza un po' acerba , 
non fu di riprensione per alcun difetto , ma di superiorità*, vo- 
lendo indicare , che le era bensì figlio rpianto alla umanità , e le 

stava soggetto , ma non quanto alla Divinità , a cui sola apparto- 

* ' ■ , * 

■■■» — — - ■ - - 

. (i) baia prenunzio,' Gesù Cristo dover nascere da una Verdine : Ecce 

Virgo conC’P’ et , et varie t E il inni , et rocnbitnr nornen ejus Emmanuel . 
(Ca|>. 7 . v. i4). Mala Verginità di questa Donzella fu un volo spontaneamen- 
te emesso, o divin romando ? S. Agostino risponde al divoto quesito: Ipsii 
Virginitas ejus (di Maria) . dice, ideo grattar, et acceptiar , q .ia ( lirista s , 
....inilequam copcipereiur , jam Deo dicatam , de qua nasceretur , elrgil . Ec - 
co il Veto. Prova 1’ asser/ionevon la risposta data da Maria SS. ali’ Angelo : 
quomudo\f<rt istud ,<qiumiarn vii um non rogriasco ? — Quod (ripiglia il S. 
Dottore) prefetto non dicerei, ni si Dea Virginem se ante vovissef. Ned quia 
hoc Jsraelitarum mores adfiuc reca sabant , desponsata est viro justo , non 
violenter uh/aturo , sed potius cantra violenlos custudituro , quod ilio jam 
volerai. LW>. de S. Virginit. Cap. 

Il Celebre Cornelio Alapide , appoggiato a S. Agostino ed ad altri Padri , 
dedurr 1, Maria SS., la prima tra l’ Ebree Donzelle, per divina ispirazione es- 
sersi jponsagrala a Dio eoi Votodi Verginità : 2,averciò fatloanlecedentrinen- 
te non solo all' annunzio Angelico , ina allo sponsalizio «ol castissimo S. Giu-* 
seppe: d,aver Ella prima manifestato il suo voto al Santo Uomo ; e questi aver 
consentilo alla sola -santa unióne degli animi, rispettando e custodendo la 
Verginea Dio col volo dedicata. Lpg. Cornei. Alap. in Mutili . Cup.i, 18 . e 
in Lucani Cup. 3. »>. 3t. e seg. 
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neva il far miracoli , e però non procedeva da lei , ma dall’ eterno 
Padre insieme con la divina natura , e per questo la ehiamò Don T 
ria , cton cui nulla avea a fare. Così spiega S. Agostino traci. 8. in 
Joan. n. g. Secundum quod Deus erat , matrem non habebat ; 
secundum quod homo crai , habebat.... Miraculum aule ni j quod 
facturus erat , secundum Divinitatem facturus erat , non secun- 
dum infralita tem , cioè l'umana natura. Di niuna colpa adunque 
fu la Gran Vergine Madre contaminata per singolarissimo privile- 
gio , senza cui niuna creatura ragionevole in questa vita mortale 

per quanto giusta suppongasi , può andai e esente. 

\ ' > 

CA PITOLO VI. 

j • 

• > ; 

Quantunque per operàre opere conducenti alla eterna salute sia 
necessaria , come si è dimostralo , la fede , e la grazia ; non 
deve però asserirsi , che V uomo o infedele , o peccatore pec- 
chi in ogni sua azione , quando questa sia in sè* moralmente 
buona , e non viziata da alcuna peccaminosa intenzione . Anzi 
j e V uno avanti di ricever la fede , e V altro senza la grazia 
abituale pup fare dzioni e buone di bontà naturale , ed anche 
sovrannaturali , qualora un attuale ajuio della grazia mede- 
sima lo prevenga , e tir forzi. 

* » 

Prima di dimostrare la Cattolica verità fa d’ uopo premettere 
alcune nozioni necessarie per ben comprendere il vero senso. Pri- 
mieramente è da osservarsi , che in qualunque opera moralmen- 
te buona due cose ritrovatisi tra sè distinte, cioè 1* oggetto , che 
ancora chiamasi materia dell’ opera , e fine intrinseco , immedia- 
to , e dell’opera ; e il line, a cui viene dall’operante diretta , il 
quale anche fine estrinseco, mediato , e dell’ operante denomina- 
si. Objectum ,dice , S. Agostino Lib. 4- cont.Julian. c. 3. n. 2 /, 
est id , quod faciendum est -, finis vero id , propter quod f aderì- 
dum est (i) Come per esempio il dare ad un indigente soccorso , 
e sollievo è uu’ opra buona di sua natura per ragione dell’ogget- 
to. 11 darlo per amore di Dio , la là divenite Lucna per motivo 
dell’ intenzione , e del fine. 

— — ■ - - - ■ 

(i) Nel lesto, citalo dall'Autore , non leggesi Objectum , ma < fficium . Par- 
lava il S. Dottore a Giuliano il Pclagiano , facendogli cokioscele che 1’ azione 
onde sia veramente buona e virtuosa , non è tale nel solo oggetlo , o officio , 
ma pel fine, cui va diretta « Foteris , dice all’ Eretico , itaque noti offì- 
cieSy sed fiuibtts a viliis discemeudus esse vii tutes. Officium est aule ni, quod, 
faciendum e/c. come sopra. Indi siegne .• quidquia boni fil ab bornihe^et tu n 
propler hoc fil jptopler quod fieri dei ri reta sapirtilia piafeipit , etsi < (fida 
(OJbjeclo) vtdeaiur b< nutrì , ipso non reito FUS E peicutJm rot. Corii hi ude 
6. Agostino recando l’esempio , riferito dairAutdiie.^ ■ ‘ . v - • t ^ 

Tom. III. q 
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Questa intenzione , ron cui 1’ uomo dirige a un qualche fi- 
ne le sue operazioni , può essere e attuale , e virtuale , e abitua--' 
ic , e interpetrativa. Opera con la prima chi con atto espresso, e 
e riflesso dirige la sua azione ad un fine determinato. Opera con 
la seconda , chi avendo fatto un atto di direzione attuale , ese- 
guisce le susseguenti azioni come ordinate al fine che si è pre- 
fisso, supposto che con un atto contrario non tronchi' , ed impe- 
disca T influsso di quella prima attuai direzione. 0 quantunque 
non abbia fatto un atto espresso di attuai direzione , liberamen- 
te , c con riflesso si applica all* opera , implicitamente uniforman- 
dosi alla natura della medesima. Opera con la terza , chi segue la 
naturale sua acquisita inclinazione nel far qualche cosa , benché nè 
abbia avanti pensato, nè pensi, o rifletta al motivo, per cui la fa. 
Finalmente opera con la quarta c hi opera sema riflettere ad alcun 
motivo , per cui la fa , ma la farebbe per quel determinato fine, se 
vi riflettesse. Siccome però queste due ultime propriamente par- 
lando non sono vere intenzioni , vale a dire alti positivi della vo- 
lontà , con cui ordina o attualmente, o virtualmente T opera a un 
qualche fine , così non bastano per dare alle azioni morali quella 
relazione o espressalo implicita in Dio, clic si ricerca , perchè siano , 
moralmente LuonC , ma è necessaria secondo tutti ó 1* attuale , o 
virtuale. , 

Devcsi per ultimo osservare, che qualsivoglia precetto può in 
due maniere adempiersi , eioè quanto alla sostanza , e quanto al 
snodo. Adempicsi quanto alla sostanza, quando si eseguisce l'ope- 
ra comandala ; adempicsi quanto al modo , quando si dirige la 
opera precettata al debito fine , non immediato , ma ultimo , va- 
ie a dire a Dio , facendola per sua gloria , ed amore. Implere 
mandata legis , dice V Angelico /. 2 . q. iog. a. contingit dil- 
li licitar ; uno modo quanium ad substantiam operum , prout sci- 
licei homo operatur justa - , et foniti, et alia vivtutis opera .... 

Alio modo. . non solimi quanium ad substantiam operi s, se d eliti m 
quanium ad inodum ageiuli , ut scilicet ex charitaie fiant. 

Ciò supposto, entriamo a dimostral e la prima parte del dogma 
Cattolico. Tutte quelle azioni , clic includono la bruttura, crea- 
to di vera colpa nè possono lodarsi , nè molto meno ricompensar- 
si con premio alcuno. Ora nelle divine Scritture, e vengono lo- 
dale come buone, e vengono ricompensale con premio alcune azio- 
ni operate da persone infedeli. Dunque non tutte le loro azioni 
sono realmente peccaminose. Le Levatrici Egizie erano certamente 
infedeli , pur nondimeno per non aver eseguito il barbaro coman- 
do di Faraone di uccidere tutti i bambini maschi , che nasceva- 
no agli Ebrei , c Iddio le loda come tementi Dio, e le premiò col 
dar loro una successione numerosa, onde vennero a perpetuarsi le 
loro famiglie : Bene ergo fedi Deus obsletricibus , così nell’ Esodo 
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cap. /. v. 20., e 2/. ; et quia dmucrunt obsletrices Delitti, {Vili- 
fica vit eis douios. È vero , die si servirono della menzogna per 
ricuoprire il benefìzio fatto , ma è altresì indubitato , elle questo 
era da quella onninamente distinto, e la lode , e il premio corri- 
sposero al primo , e non all 1 altra. Non est itaque in eis , dicéS. 
Agostino Lib. cont. Mendac. c. i 5 ., remunerata fallacia , sed 
bencvolentia ; beriigtdias mentis , non iniquitas mentientis. Dal 
che confermasi I 1 assunto principio , cioè clic le colpevoli azioni 
non mai si lodano , e molto meno si premiano da un retto esti- 
matore delle cose. 

Daniele, come narrasi nel cap. 4 • v- 2 4 - dopo avere spiegato a 
Nabucco il sogno dell’albero misterioso, é tutti i disastri, che so- 
vrasta va ngli, gii diede il consiglio di preoccupa re. lo sdegno di Dio 
con le elemosine : Peccala tua eleemosynis redime , et iniquità - 
tes tuas misericordiis pauperum. Ora se gl'infedeli , e gl’idolatri 
non potessero mai fare opre moralmente buone , ma in ognuna 
soltanto peccare, avelie proposito avrebbe il Profeta potuto con- 
sigliare quel Re a far lirnosine con la speranza di ottenere perdo- 
no , forsitan ignoscet delictis tuis ? Il peccato non implora mise- 
ricordia , ma provoca i fulmini della giustizia. Dalle Scritture 
adunque manifestamente apparisce , che nou tutte le azioni de- 
gli Infedeli sono peccaminose , ma possono farne di quelle ', che 
sono in se stesse moralmente buone. 

Lo stesso insegnasi anche da’Padri. S. Girolamo commentando 
il capo 1 . dell’ epistola ai Galati così si esprime: Multi absqucji- 
de , et Evangelio Christi vel sapienter f aduni aliqua, vel san - 
cte , ut carentibus obsequantur , ut inopi manuni porrigant , non 
opprimant vicinos.non aliena diripiant. S. Agostino in molti luo- 
ghi insegna la medesima verità; vaglia per tutti quello, che scri- 
ve nel Lib. de Spirti., et Liti. c.27. Edam implorata, necDeuni 
verurn ver ac iter, justeque colentium , quondam tamen facla vel 
legimus, vel novinius , vel audimus , quo secutidum justitice re - 
gufarti, non solum vituperar i non pos symus ,• veruni edam merito , 
rectcque laudamus ; e poco dopo; Sicut non iinpediunt avita te- 
le ma justuni quondam peccata venialia , sine quibus hoc vita non 
ducitur ; sic ad salutati oternam nihilprosunt itnpio aliqua bo- 
na opera , sine quibus dificillinie vita cujuslibct pessimi hominis 
invenitur. Delle quali opere poco avanti avea detto, che servono' 
loro per essere più mitamente puniti. Ora tutto ciò sarebbe falso 
se negl’ infedeli tutte le opere fossero peccaminose. 

A tutto questori aggiunge l’autorità dell’ Apostolica Sede, la 
quale per mezzo de’Sommi Pontefici, Pio V., Gregorio Xlll.e Ur- 
bano Vili, condannarono la seguente proposizione di Bajo in or-, 
dine 2$. così concepita. Omnia Infidclium opera peccata punì , 
et Philosophorum virtutes vitia . É per Alessandro Vili, la otta- 
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ita tra le trentuna da lui proscritte , die diceva: Necesse est infi - 
delem in ornni opere peccare. 

La ragione assegnasi dall’Angelico 2 . 2. q . 10 . d. 4* L’Infedel- 
tà, dice, è un peccato, il quale taf bensì, che l’infedele non possa 
operare azioni meritorie , mi non distrngge quella inclinazione , 
che ha la natura ragionevole al la virtù; onde siccome un fedele può 
fare qualche azione, che non dirige al fine della fede prefìsso com- 
mettendo qualche colpa, così un infedele può fare qualche azione 
che sia conforme alla inclinazione della natura ragionevole e non 
dirigendola al fin .‘perverso riguardato dalla infedeltà. Quindi qua- 
le difficoltà , che possa obbedire a’ suoi maggiori , per motivo di 
gratitudine*, e di naturale rispetto, che soccorra un bisognoso per 
motivo di naturai compassione, considerando ciò, che bramereb- 
be egli pure che un altro facesse Io stesso con se medesimo, se si 
ritrovasse nelle medesime angustie ? Se adunque 1’ azione è mo- 
ralmente buona, ogni qual vòlta riguarda un oggetto, e un fine 
onesto, e ciò potendosi fare dall' infedele, ne segue che non tutte 
le sue azioni sieno peccaminose. * ' 

Quanto abbiamo detto dell’ infedele ,;Io stesso deve intendersi 
anche del fedele esistente nello stato di peccatore senza la grazia 
abituale , per le ragioni medesime. Resta però da osservare , che 
quantunque tutto ciò sia verissimo, d’ordinario nondimeno anche 
tali azioni vengono depravate dalla intenzione perversa, nè nulla 
servono senza la grazia per ottenere la vera giustizia, che ci san- 
tifichi, esalvi. Jm perciocché se l'intenzione, posto che sia perver- 
sa, a detta di Gesù Cristo, Mait. 6 .,ju. 23., è quella, che fa l’o- 
pra anche in se stessa buona divenire peccaminosa: Si oculus tuus 
fuettil nequam , totum cqrpus tuum tenebrosum erit; non deve ne- 
garsi, che essendo gl 1 infedeli, e i peccatori di un cuor corrotto , 
c tutto rivolto al bene caduco, che disordinatamente amano nel- 
la creatura , non operino d’ ordinario pel medesimo perverso fi- 
ne, e per conseguenza non rendono perverse anche le azioni, che 
per sè medesime farebbero virtuose. Onde S. Agostino nel luogo 
sopraccitato dopo aver detto essere le accennate opere per sè lo- 
devoli, soggiunge, quamquam si discutiantur quo fine fìcent,vix 
irtveniantur , quee justilice debitam laudem , defensionemve me- 
rcantar . •> • - < „ . 

Che poi ancorché fatte con retto fine naturalmente onesto , sé 
non sieno dalla grazia animate, che illustri la mente, c infiammi 
la volontà a dirigerle al vero ultimo fine efie è Dio, nulla serva- 
no per l’eterna vita, già si è dimostrato, nò qui fa d’uopo aggiun- 
gere cosa alcuna; ma sol conchiudere col lodato S. Agostino che 
• per tal riguardo le virtù degl* Infedeli , e de’ peccatori non meri- 
tano, propriamente parlando, il nom: di virtù Scito , così scrive- 
va con tra Giuliano Lib* 4> c * «?• > nos iUud ùonum homi - 
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nani diedre , Ulani voluntatetn banani , il luci opus l/onum , sine 
Dei grada, quee datar per unum mediatorati Dei, et ho mimmi, 
asinini posse conferre ; per qu<nl solimi homo potest ad esternimi 
Dei domini , regnumque per duci. 

Vediamo adesso , se .mediante il divino attuale sovrannaturale 
soccorso, e gl’ infedeli senza la fede, e i fedeli senza la grazia abi- 
tuale possano produrre azioni , che non solo non sieno peccami- 
nose , ma inoltre conducenti alla eterna salute come proponesi 
nell’ ultima .parte del Cattolico nostro assunto. 

Ma come dubitarne , se in primo luogo lo attestano espressa- 
mente le divine Scritture Convertimini , dicesi in Ezechiele c. fS . 
v. 3o . , et agite pcenitentiam ab omnibus iniqmtatibus ve s tris. E 
S. Giovanni Battista, come narrasi in S. Matteo c. 3. v. 7 - e 8 . 
vedendo molti de’ Farisei , e Sadducei concorrere al suo battesi- 
mo, predicava loro così. Progenies viperarum , quis demonstra- 
vit vobis fugere a ventura ira ? facile ergo fructuni dignum poe- 
nitentice. In S. Luca cap . 18 . v. i3. viene descritta I* umiltà , e 
compunzione del Publicano, e v. i4 • asserisce il Redentore, che 
descendit justificalus in dontum suam ; e finalmente negli Atti c. 
10 . v. 2 . del Centurione si dice , che eroi vir Religiosus , oc ti - 
mens Deum cum omni domo sua , faciens eleemosynas mullas 
plebi , et deprecans Deum semper. Ora il convertirsi a Dio, e pen- 
tirsi delle proprie commesse iniquità, 1 ’ umiliazione , A cui viene 
accordata la giustificazione, le opere, che sono talmente a Dio ac- 
cette, che le riguarda come disposizionfcalla fede, e con una ma- 
niera straordinaria la concede, chi mai di sanamente potrà dubi- 
tare che non sieno operazioni sovrannaturali provenienti da un 
attuale soccorso della grazia del Mediatore , e per altro niuno in 
tale stato si suppone avere là grazia santificante; dunque e l’infe- 
dele, e il peccatore dalla grazia attuale assistiti possono fare azio- 
ni non solo moralmente buone, ma ancora sovrannaturali concer- 
nenti la propria eterna salute. 

E questa infatti, è sempre stata Ja persuasione della Cattolica 
Chiesa. Poiché nel Sacro Concilio di Trento sess. i4 • cap. 4 '• par- 
lando della contrizione imperfetta, o sia attrizione, cosi si espri- 
me. Ulani vero Contritionem imperfectam , quee at tritio dicilur... 
declarat non solum non facere hominem hypocritam , et magis 
peccatorem , verum edam donum Dei esse, etSpiritus Sancii im- 
pulsimi non adhuc quidem inhabitantis , sed tantum moventis , 
quo pcenitens adjutus vi am sibi ad justiliam parat ; et quam- 
vis sine Sacramento Poenitendce per se ad justijìc àlionem per- 
ducere peccatorem nequeatf tamen eum ad Dei gì adam in Sa- 
cramento Poenitentice impetrandam disponit ; e lo conferma con 
l’esempio de’ Niniviti , che ravveduti alla predicazione di Giona 
meritarono la divina Misericordia. E poi canone 5. definisce. Si 
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r/uis dixerit cani contriUoneni . . . qua quis recogitat annos suos 
in amaritudine attinia sua*, per motivo della gravezza del pecca- 
to, la perdita della gloria eterna , ed avere incorso il reato della 
eterna pena, curii proposito nielioris vita*, non esse veruni , et u- 
tilern doloreni , nec preparare ad gratinai — anathcnia sit. Non 
può esprimersi, nè stabilirsi con piò chiarezza la verità finor pro- 
pugnata. 

Nè manca per confermare la medesima validissima la ragione. 
Egl fè indubitato, che ogni infedele è obbligato ad osservare la leg- 
ge naturale , esca lui sia sufficientemente proposto il Vangelo , 
deve credervi, ed abbracciarlo. Ogni fedele esistente in peccato è 
tenuto a pregare per ottenere la grazia di risorgere, e detestarlo. 
Ora se non potesse con la grazia attuale e l'uno , e l’altro adem- 
piere questi precetti; ma per l’opposto anzi nello sforzarsi per a- 
* riempierli commettesse nuovi peccati , sarebbe impossibile il loro 
rav.vcditnento , e si ritroverebbe nella necessità indispensabile di 
eternamente perire , il che ripugna al lume stesso della ragione. 
Dunque 1 * uomo qualunque siasi benché senza la fede, e la grazia 
abituale, può fare azioni non solo moralmente buoue, ma assisti- 
to dall’ attuale sovrannaturale soccorso , può fare ancora azioni 
conducenti alla sua eterna sovrannaturale salvezza. 

Contra il proposto dogma alzarono prima temerarj la voce Gio- 
vanni Wiclefo , e Giovanni Hus asserendo , che T uomo in istato 
di colpa non può fare se non azioni viziose, e moralmente pecca- 
minose, come appariscdWagli articoli condannati dal Concilio di 
Costanza. Di poi Lutero, e Calvino adottando la Dottrina di così 
fatti Apostoli dell' eresia ; o supponendo nell’ uomo pel peccato 
Originale distratto affatto il libero arbitrio, asseriscono, che non 
solo l’infedele, e il. peccatore non possono fare azione alcuna, che 
non sia peccaminosa , ma che nemméno i giusti ; mentre avendo 
la concupiscenza disordinata, che come si è altrove veduto , essi 
vogliono, che sia peccato formale, ne segue secondo loro, che in 
ogni moto di lei pecchi anche il giusto, con questa sola differen- 
za, che nell’infedele, e nel peccatore sono peccati, che li costitui- 
scono rei dinanzi a Dio ; là dove a* giusti per ragione della fede 
non vengono imputati a reato, ma ricoperti dalla imputazione che 
loro si fa della giustizia, e meriti del Redentore. ^ 

Bajo avendo abbracciato Terrore della' distrazione dell’arbitrio 
nell’ uomo , esso pure insegnò , che tutte le opere degl’ infedeli 
e peccatori erano peccati, nè potersi fare alcun’opera moralmen- 
te buona senza la grazia abituale, e l’ imperio della Carità. 

, Giansenio finalmente pretendendo essere necessaria la fede per 
operare il bene morale , venne ad asserire lo stesso rispetto agli 
Infedeli, c nei lib. 4 ■ de Stat. Nat. Laps. c. /7- chiama insania 
cd errore il dogma da noi difeso. 
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Ascoltiamo adesso ciò , clic sappiano diro per impugnarlo <• 
a ,, meramente quanto appartiene all’ infcdele. Qualora, dicono 
mg in etici, potesse darsi opera moralmente buona, si potrebbe 
anello dare cosa, die non procedendo dalla fede non fosse peeea- 

? 1O: , 0,a f r T°> * i ’ al “° «pressamente ì ipro- 
. SI dall Apostolo, il quale nel capo ,4. ai Romani 1,. uh. definì 

Jl u ° d n ° n est exjide peccatimi est; e nel capo , , . agli Ebrei 
6 ’ Smc J‘ de impossibile est piacere Deo. Negli inltdcli adun- 
que tutina azione può ritrovarsi, che non sia peccaminosa. 

i>c 1 testi dell Apostolo si dovessero intendere nel senso imma- 
ginatosi dagli avversarj, I argomento concluderebbe; ma il male 
SI e, elie la loro mterpet razione è totalmente aliena dalla intenrio- 
t 1 6 ran Colture delle genti. E quanto al primo; basta lcgge- 
• li contesto per vedere clic egli col nome di lede non ha inìe- 
so d indicare la virtù teologica, n,a il dettame della coscienza, clic 
<leve ratificare I azione, clic s’intraprende ; onde è lo stesso, che 
se avesse detto: tutto ciò, clic non si là con buona fede, e con mo- 
rale certezza che sia licito, è peccato. Di fallo in tutto quel capo 
non parla se non del debito, che abbiamo di non giudicare le a- 
zion, del nostro prossimo , e di non dare a lui occasione di scan- 
dalo; e d, scendendo a) particolare dice, che non devesi condanna- 
re alcuno perche mangi questi, o quei cibi, c mollo meno man- 
giare cosa clic si giudichi , che sia illecito. Aoli, ecco il lesto in 
loro nel verso 20., e seguenti, propterescam desinare opus Dei- 
Omnia (juidem snnt manda, sed malum est Uomini, qui per cf- 
Jendiculum manducai. Iìonum est non manducare cameni et 
non libere %-inum, ncque in quofrater nnts ojfenditur, aut scan- 
dal, za, or , aut infirmatur. Tu fidnn hales? penes semetipsum 
labe coram Deo. ieatus, qui non judical semetipsum in co, quod 
probat. Qui autem ducermi -, si manducàverit, damnatus est 
ffuianon ex fide ; orline autem quod non est ex fide . peccatuni 
est. Ora chi mai dna , die il nome di fede in tutto I’ addotto te- 
sto indichila virtù teologica, c non la buona fede della coscien- 
ti' Vì OSI lo c 1DteScro 1 anc, 1 ,e ' Padri del «parto Lateianer.se Con- 
1 iodi] 1 2 1 5 ., 1 quali nel cap. 4i . si esprimono in questi termi- 
m.fuoniamcmne, quod non est ex fi de, peccatimi est, Synoda- 
\ j idicio defimmus , ut nulla valeat absijue bona fide prccscri- 

C °X?i 1 9 7 " 0 " ? uam ClVì/,s - E ciò supposto ognun Leu ve 

de e , il testo a nulla serve p ir gli Avversar); anzi piuttosto con- 

ima Ja sentenza Cattolica ; poicliè se secondo V Apostolo ènx c- 
cato no, che si la con la coscienza dubbiosa se sia colpevole Lone- 
razione; dunque supposto il dettame retto della coscienza J* a - 

7 < colpa Sara ° UOIia ’ ° ccrt ‘ tmeille «011 cattiva , cd imputabile 
Ma supponiamo, clic parlisi, facendo j erò violmza al senso ria- 
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turale, di Fede virtù teologica, ancora nulla concbiude; poiché in 
tal caso la voce peccato non indica colpa teologica, ma difetto di 
valore in ordine alla eterna salute, cd è lo stesso, che se dicesse: 
tutto ciò, che non è animato dalla virtù della fede, a nulla serve 
per la sempiterna retribuzione, benché serva al conseguimento di 
qualche ricompensa terrena. 

In secondo luogo se voglia prendersi la voce peccato in rigore, 
sicché significhi vera colpa , che vuol dir altro, se non che tutte 
quelle azioni, che dall’infedele si fanno con volontà infedele, diri- 
gendole al fine della infedeltà tutte sono peccaminose ; ma non 
quelle, che possono farsi dall’ infedele buone in sé stesse e per un 
liue moralmente onesto, poiché allora non opera da infedele, ma 
da uom ragionevole secondo i dettati della legge naturale ; men- 
tre gli abiti sieno buoni , sieno perversi , importano bensì la di- 
sposizione agli alti consimili, ma non impongono veruna necessi- 
tà; sicché e 1’ abitualmente giusto non possa fare qualche azione 
ingiusta, e l’ ingiusto non possa fare qualche atto di vera giusti- 
zia. Non può forse il giusto dire una bugia giocosa ; e un ladro 
pagare esattamente un debito pel fine di non danneggiare il suo 
c reditore in qualche circostanza stringente, benché seguiti ad es- 
ser ladro? Per qualunque verso adunque sì prenda il testo addot- 
to, nulla vale conira la Catlolicà verità. > ■ >,.* 

Niente più a pro|>osito é l'altro testo. Imperciocché FA postolo 
non parla in quel luogo di azioni moralmente buone, ma di azio- 
ni , che sieno mei itone dell’ eterna mercede. Recitiamo il testo. 
Est autem fules, dice v. / ., sperandarum substantia rerum, ar - 
gumcntum non apparenlium . Fide soggiunge v. 4- plurimam ho- 
stiam Abel , quam Cairi , oblulit Feo , per quam testimonium 
consecutus est esse justus e v. 5. Fide Henoc translatus est ne 

videret mortem ante translationem enim testimonium habuit 

placuisse Feo, e poi v. 6. asserisce che sine fide autem impossi- 
bile est piacere Feo. E finalmente dopo avere enumerati i pregi 
e l’efficacia della fede conchiude espressamente indicando di qual 
fede parli col dire: Per fidem vicerunt regna, operati suntjusti- 
tiani, adepti sunt repromissiones . Ora di buon grado accordiamo 
che le azioni fatte da un infedele, benché moralmente buone non 
piacciano a Dio in maniera, che meritino di essere supernaturalmen- 
te rimunerate, perché acciò sieno tali, ricercasi che la fede viva, 
che opera con la carità, le animi, e le diriga; ma francamente ne- 
ghiaino , che per mancanza di una tal fede sieno sempre , e tutte 
peccaminose , e perverse , e se non rendono accetto a Dio l’ ope- 
rante, non lo rendono nemmeno colpevole, ed esse per sé medesi- 
me gli sono gradevoli, é tanto è ciò vero , che temporalmente le 
premia; onde, l'Angelico 2. 2. q. z3. a. 7. ad 1 . asserì, che se il 
fine immediato, a cui tende l’azione, sia unYcrobcne ordinabile 


SOPRA. LA GRAZIA ATTUALE. 


. 7 3 


per se medesimo all’ ultimo , e sommo Bene , è virtuosa , benché 
fatta da un «oggetto privo dellà«carità , e solo sarà imperfetta , 
perchè mancante della direzione al medesimo ultimo fine; la quale 
importasi dalla Carità. Si vero illudbonum particolare sit veruni 
bonum , puta conservatio Civitatis , vel aliquid hujusmodi , erit 
qiudem vera virtus , sed imperfetta, nisi referalur ad finale , et 
perftetum bonum. 

Nelle Scritture , soggiungono , abbiamo espresso il precetto dì 
riferire tutte le nostre azioni, a Dio come ad ultimo fine. Sive man- 
ducati* , sive bibitis , così S. Paolo nella it ai Corintj cap. io.v. 
3 i ., sive aliud quid f aciti s , omnia in Dei gloriam facile ;Ora 
come potrà l’infedele , che non conosce il vero Dio fa. lui riferi- 
re le proprie azioni ? Dunque sarà sempre trasgressore di un tal 
precetto , e per conseguenza ogni sua azione sarà vero peccato , 
almeno di ommissione. ». " f- 

Prima di rispondere all’ argomento conviene premettere una 
dottrina insegnata dall’ Angelico 1. 2. q. 100. art. 10, ad. 2., c 
da Teologi comunemente , cioè ,. che nel precetto della Carità si 
contiene , che si ami Dio con tutto il cuore , il che comprende 
anche quello di dirigere a lui tutte le nostre azioni. Sub prcece- 
pto chiaritati s con\inetur , ut diligatur Deus ex tato corde , ad 
quod pertinet ut omnia ref crantur in De um. itola questo precetto 
osserva nella q.- 8 S r . art. 1 . ad 2. è affermativo, e però non ob- 
bliga in ogni circostanza di tempo ; sicché chiunque non riferi- 
sce attualmente qualche azione a Dio , venga a costituirsi del me- 
desimo trasgressore , ma basta, che virtualmente le riferisca, cioè 
in virtù dell’ atto , con cui o espressamente le riferì, non ritrat- 
tato, o implicitamente volendo l’azione per sè onesta per un fine, 
che essendo per se virtuoso viene subordinato all’ ultimo fine , 
di cui partecipa la bontà. Illud prceceptuni Apostoli èst nfjirtna- 
tivuni , linde non obligat ad semper. . . .sufficit ergo quod ali qui s 
habìtualiter referat se , et omnia sua in Deum ad hoc , quod 
non semper mortaliter peccet , cum aliquem aclum non refert 
in gloriam Dei actualiter. Dove deve riflettersi , che conria voce 
habitualiter non intende il Santo Dottore l'intenzione , che chia- 
masi abituale , ma la virtuale , come spiegasi chiaramente nelle 
Disputate de Charitate q. 2. a. il. ad 3 . dicendo Virlualiter 
omnia referri in Deum cadere sub prazeepto Citar itatis. 

Ciò supposto, diciamo, che l’infedele, il quale faccia un’azio- 
ne onesta in se medesima , c diretta ad un fine moralmente buo- 
no , benché espressamente aion la riferisca a Dio , non pecca con- t 
tra il precetto nè di commissione , nè di omissione. Non col pri- 
mo, perchè nulla fa, che sia contrario alla Carità. Non col secon- 
do , perchè volendo 1 ’ azione pel fine moralmente buono , per 
una parte implicitamente la riferisce all’ ultimo fine , a cui ten- 
Tom. III. ' io 
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de di sua natura , e per Taltra non obbligando allora il precetto 
positivo della espressa direzione’, come si suppone , <non viene 
nemmeno ad ammettere l’ adempimento di un tal dovere. \ 

Opponeva finalmente Giansenio molti passi di S. Agostino, del 
ìib. 4' cont. Julian . cap. 3. dove dice : essere la fede necessaria 
per ogni opra buona ; e però senza di essa non darsi azione , che 
non sia infetta. < . 

Ma se ridettasi al senso, in cui parlava il Santo Dottore, ma- 
nifestamente si vede , che'nulla si può conchiudere a favore del- 
r avversario. Di fatto essendo Giuliano uno de’ più impegnati 
Pelagiani pretendeva , che ancora gl’ infedeli potessero fare, opere 
interamente perfette , sicché potessero conseguire senza la fede 
la giustificazione, e la salute. Ora S» Agostino confuta diretta- 
mente un errore sì grossolano , e dimostra , che senza la fede 
operante per la Carità ninna azione può essere meritoria del pre- 
mio eterno, non avere se non il nome di virtù , perchè affatto 
sterile , e d’ ordinario essere viziata anche d.dla prava intenzione, 
ed essere peccati non per ragione dell’ atto , ma per ragione dello 
stato dell’operante, ilquale essendo in peccato, a nulla servivano 
per la salute le opere benché moralmente buone.' Tale essere il 
il senso del Santo Padre raccoglisi da quanto dice nel cap. stesso 
citato. Quoniodo in cis est vera justitia , in quibus non. est ve- 
ra sapienti a? guani si eis tribuerimus , nihil erit causa ; , cur 
non eos ad illud re guani pervenire dicamus , de quo scriptum 
est Concupiscentia sapienti» deducit ad Regnum — Prorsus si- 
ati de lege verissime ait Apostoltis ; Si per legem justitia ; Ergo 
Christus gratis mortuùs est; ita verissime dicitur ; si per nata- 
ram , voluntatemque justitia ; Ergo Christus gratis mortuus est 
. ... per quod enirn est vera justitia , per hoc edam regnum Dei. 

Per quanto poi spetta alle opere fatte dal fedele , ma esistente 
in peccato , argomentava Bajo così. Le opere de’ peccatori per 
quanto buone possano apparire , la Scrittura le rigetta , e con- 
danna come peccaminose. In Isaia cap. io. v. i,3. riprovansi i Sa- 
crifi/j', e la sacra celebrazione delle Feste : Incensimi abominado 
est mihi — solemnitates vestras odi vi t anima mea. E nei Proverbj 
cap.. i5. v. 8. Victimce impiorum abontinabiles Domino. In S. 
Matteo dicesi cap. y.v. 18 ., elm la pianta cattiva non può pro- 
durre frutti buoni. Non potest arbor malafructus bonosfacere; 
In S. Gioyanni cap. y. v. 3i . che Deus peccatores non audit ;E 
S. Paolo scrivendo a Tito cap. i.v. ; 5 . dichiara, eh e coinquina- 
tis , et infidelibus nihil est mundum , sed inquinata; sunt eorum 
mens , et conscientia. Come adunque potranno asserirsi morale 
mente buone ^ e non veri peccati ? ■ ‘ , Cdat •• *■ 

Con una dottrina verissima dall’ Angelico proposta nella 2. 2. 
q. 83. art. 16. mandansi in fumo tutte le predette difficoltà. RU 


* SOPRA LA GRAZIA ATTUALE. • • 7 5 

/ . 

corcando ilS. Dottore, se i peccatori possano con ìeloro preghie- 
re impetrare qualche cosa da Dio, la discorre così. Due cose di- 
stinguonsi in chi nello stato ritrovasi del peccato ; la natura , che 
essendo un bene dat ° da Dio , da lui si ama ; e la colpa , che la 
deforma , che come in ale da lui si odia. Se pertanto ^peccatore 
preghi secondo la inclinazione del peccato, siccome perversa è in 
sè la preghiera , così da Dio rigettasi , e non si esaudisce dalla 
sua misericordia , ma bensì qualche volta per castigo dalla sua 
giustizia , sottraendo gli ajuti , senza de’ quali maggiormente pre- 
cipita in nuovi peccati, secondo il detto di S. Agostino lract.i3 . 
in Joan., che Iddio àucedam negai propitius , qua; concedii ira- 
tus. Ma quando prega mosso da buon desiderio della natura ,4n 
quanto dimanda cosa onesta c per un fine ragionevole , Iddio 7 
non già perchè meriti il supplicante di essere esaudito , ma per 
effetto di sua pura misericordia lo ascolta , e lo compiace, men- 
tre in tal caso nulla v’ha, che renda la preghiera in sèstessa odio- 
sa , c abbonii ne vele. 

Quando adunque nei testi citati dicesi , che i saefifìzj degli em- 
pì , e le loro preghiere sona da Dio detestate , che non gli ascol- 
ta , che la pianta cattiva non può produrre frutta buone, parla- 
si degti empj considerati sotto il primo riguardo , e per conseguen- 
za essendo azioni tutte perverse o in sè , o per ragione del fine , 
non possono in vcrun conto essere a Dio grate , ma abbomine- 
voli , ed esecrabili. Ma quando procedono da unanimo , che ope- 
ra da ragionevole , e secondo il fine dalla retta ragione prescrit- 
to , nulla contengono , per cui meritino detestazione ; e tanto è 
ciò vero , che Iddio stesso temporalmente le premia. 

Il testo poi dell’ Apostolo non è a proposito , perchè ivi noti 
parlasi di azioni , ma di cose; onde non vuol dir altro, se non che 
le cose di questo mondo in sè stesse non sono nè cattive , nè im- 
monde, ma tali diventano rispetto. alla qualità del soggetto, che 
se ne serve. Se questi con buona fede , e con retta intenzione le 
usa , tutte sono buone , e incontaminate ; ma-ìSc egli contea il 
dettame della propria coscienza , ocon perversa intenzione leadò- 
pri , diventano cattive , e immonde , o a dire pili vero , 1' uso , 
che ne fa è cattivo , e però diventano in certa guisa esse pure 
contaminate. Or ciò nulla Serve all* intento dell' avversario. 

Qualsivoglia azione , Giansenio replicava , per onesta che siasi 
in sè medesima , diretta ad un fine perverso , senza alcun dubbio 
diviene perversa. Ora le azioni fatte da chi è attualmente in pec- 
cato , tutte sono per parte dell’ operante dirette ad un line per*- 
verso , mentre avendoa Dio voltate le spalle , e rivolto il suq«cuò-. 
rcalla creatura come a suo ultimo fine, non può a lui dirigere le 
sue operazioni ; dunque sono tutte contaminate , e peccaminose. 
E tanto appunto asserisce S, Agostino//^. 4 coni . Julian. cap. 
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3. n. 33. dicendo che sine amore Crealoris nullus quisquambe-' 
ne utitur creaturis. . \ ■ 

L’argomento fondasi sopra on falso supposto, cioè, che la dispo- 
sizione abituale dell’operante basti a contaminare le Sue operazioni, 
il che è' falsissimo. Imperciocché' siccome l’abituale disposizione del 
giusto non basta a santificare tutte le azioni di lui, pere he sussisten- 
do lo stato di grazia, pecca venialmente; cosi sussistendo lo stato del 
peccato può operare qualche cosa, che in sè stessa non sia peccami- 
nosa , nè diretta al fine , che abitualmente riguardi. Ma è neces- 
sario , che siccome il giusto , perchè operi da giusto , riferisca 
almeno virtualmente l’opera al suo vero ultimo fine ; cosi il pec- 
catore acciò operi da peccatore , deve dirigerla almeno virtual- 
mente al suo fine perverso. Quindi se la diriga ad un fine ragio- 
nevole , e moralmente onesto , non opera più da peccatore , ma 
da creatura ragionevole seguente il dettame della legge natura- 
le. Ora T osservanza della legge naturale non è*per versa ; dunque 
l’ azione , con cui si osserva , non sarà neppure essa peccamino- 
sa ; anzi di sua natura , e in qualche maniera per implicita vo- 
lontà dell’ operante medesimo viene difetta a Dio , che è il prin- 
cipio, e il fine della morale onestà. 

Nè il testo addotto di S. Agostino favorisce 1’ opponente ; poi- 
ché ivi parla dell’ uso delle creature in ondine al merito del pre- 
mio eterno , e in tal senso è verissimo , che senza I’ amore del 
Creatore ninno può bene servirsi delle creature ; ma non già, che 
qualsivoglia uso sia sempre peccaminoso , in chi non ha la gra- 
zia , e la carità. * . ^ \ 

Anche i pretesi Riformatori hanno le loro macchine , con cui 
si credono eli dimostrare 1 ’ erroneo loro pensamento , ed abbat- 
tere l’opposta Cattolica verità. Cosa vuol dire , dicono , quel te- 
sto del Salmo 7 4i- v. 2 . Nonintres injudicium cunt servo tuo; 
quia non justificabitur in conopeo tu tuo omnis vivens . E quello 
deir Ecclesiaste cap. 7 . v. 2 /. Non est homo juslus in terra , qui 
faciat bonum , et non peccet. E quello» à f Isaia cap . 64- v. 6. Et 
facti sumus ut immundus omnes nos , et quasi pannus men - 
struatee universa; justitice nostra ? ? Non è egli chiaro , che altro 
non significa , se non che ancora nei giusti vi sono le colpe , e che 
quelle stesse 1 azioni, chexi appariscono buone, sonopeccaminose^ 
e però se la Divina Bontà non le ricuoprisse con la imputazione dei 
meriti del Redentore , meriterebbero non premio , ma gastigo ? 

Non può interpretarsi la Scrittura piu al rovescio,. Di fatto , 
Il non justificabitur in conspectu tuo omnis vivens , non vuol dir 
altro , se non che essendo 1 ’ uomo per sè medesimo nato nella col- 
pa , incapace di acquistarsi alcun merito senza la grazia , che lo 
risani , ed ajuti , e cos» miserabile f che non può a meno di non 
contaminarsi con qualche colpa, la quale benché veniale, è però ve- 


Digitized by Google 


- , ' SOPRA LA GRAZIA ATTUALE. ^ 

fa colpa e meritevole di castigo , qualora Iddio voglia con rigoroso 
giudizio discernere quel che è suo, da quello che è proprio dell'uo- 
mo , e riguardare il merito come effetto puro della sua grazia , c 
prendere vendetta di ogni reato : chi è tra i figliuoli di Adamo , che 
possa vantarsi di essere dinanzi a lui giustificato, e riputato per- 
fettamente innocente ? Ma da ciò ne seguita forse , che tutte le 
azioni del giusto sieno peccaminose ? Poiché se nella Scrittura ci 
comanda Iddio di essere Santi Sanati estole , quoniam ego sanctus 
sum ; il che non può intendersi se non della santità delle azioni j 
qualora queste fossero sempre peccaminose , ci comanderebbe un 
impossibile , il che ripugna a tutte le perfezioni divine. 

Fuor di proposito è parimente 1’ altro testo dell 1 Ecclesiaste ; 
mentre il vero senso si è , che non v’ ha in terra uomo per santo 
che siasi , eccettuata sempre Maria, il quale non cada in qualche 
colpa , almeno veniale. Altrimenti se s’ intenda nel senso erroneo 
degli avversar] , include una manifesta contraddizione. Impercioc- 
ché dicendo : Non est homo justus interra , qui faciat bonum , et 
non peccct , verrebbe a significare , che il giusto operando bene 
peccasse ; il che ripugna , non potendosi mai verificare del pecca- 
re , che sia un oprare bene , né dell' opra buona , che sia peccato. 

A lutto questo si aggiunga , fondarsi le eretiche interpretazio- 
ni sopra il falso supposto , che la concupiscenza sia in sé mede- 
sima mortale peccato, mentre per questo solo motivo vogliono, 
che i giusti sempre pecchino \ il che essendosi da noi altrove di- 
mostrato falsissimo , ne segue con evidenza essere anche falsissi- 
ma l’asserzione, che ne deducono. 

L’ultimo testo poi non appartiene in verun conto alla materia 
presente. Poiché Isaia non parla delle opere buone de’ giusti ; ma 
parla in persona del popolo Giudeo , il quale per essere là mag- 
gior parte perverso, non solo commetteva azioni inique, ma quelle 
ancora , che in sé stesse erano buone , come era l’osservanza delle 
cerimonie legali, pervertiva con la pravità delle sue intenzioni ,e 
però meritò di essere da Dio punito con la schiavitù, in cui fu con- 
dotto. Onde l ’ omnes nos , c 1’ universa : justiticc nostree non deve 
prendersi in senso rigoroso , quasiché non vi fosse tra il popolo 
alcun giusto , che santamente operasse ; mentre eravi se non al- 
tro lo stesso Isaia , ma in senso accomodo secondo 1’ usitata frase 
della Scrittura, di cui si serve per indicare il maggior numero. Il ri- 
flesso è di S. Agostino , lib. de Vnit. Ecclesice cap. 1 2. Plcrum - 
que sermo divinus impias turbas Ecclesia:.... sic redarguit , tari- 
quam omnes lales sint , et nullus omnino bonus remanserit. 

Conformi alle interpretazioni date alle Scritture , sono anche 
quelle , che danno alle sentenze de’ Padri , vale a dire stravolte. 
Quindi quando S. Agostino , lib. q. Confess. cap. i3. disse : V (t 
ottani Laudabili vitto honiinum ,si , remota misericordia, discu- 
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/tris cum , non vuole già asserire , che tutta sia peccato , ma so- 
amente , che per quanto santa apparisca , sempre vi s’ intrude 
qualche azione venialmente disordinata /onde meriti anche il giu- 
sto ili essere temporalmente punito. 

Parimente S. Gregorio col dire nel libro g. Moral. cap. 2 . che 
Sanctus vir orane virtutis nostree meritimi esse viliuni conspicit , 
si ab interno arbitrio dislricte judicetur , non altro vuole indi- 
care, se non che essendo V uomo soggetto ad ingannarsi per ra- 
gione della ignoranza , e dell’ amor proprio , molte volte succe- 
cle , che creda essere 1’ opra perfetta , mentre sarà da molte im- 
perfezioni contaminata, onde se nel divino giudizio rigorosamen- 
te si esamini , troverà , non di aver peccato facendo V opra buo- 
na , e con retta intenzione , ma di avere mancato nel farla per 
molti titoli necessarj , acciò fosse pura , c incontaminata ,e però 
la riguarda come viziosa : tanto più che vedrà che tutto il buono, 
che nella medesima si ritrova , è effetto della grazia , che aiutò 
la volontà nell’ intraprenderla , ed eseguirla. Niente adunque nè 
ne e Scritture , he nei Padri ritrovasi , che favorisca T errore 
contrario , anzi , come si è veduto , e le unc , e gli altri insegna- 
no d accordo la Cattolica verità. 

1 ' ^ I ». f» «n * r», .4 J 
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SOPRA LA GRAZIA ABITUALE. 


DISSERTAZIONE QUINDICESIMA. 

' 1 \ 

SOPRA QUANTO DOBBIAMO CREDERE INTORNO ALLA GRAZIA , CHE CHIAMASI 
ABITUALE, LA GIUSTIFICAZIONE, KD IL MERITO, E LA NECESSITA’DELLK BUO- 
NE OPERE. -, < 

< 

Se in tutti i disegni a prò, dell' uomo eseguiti dalla benificenza 
sovrana comparisce nello sforzo più luminoso 1’ inestimabile sua 
bontà, ed amore verso di lui, anche quelli , di cui di presente in- 
traprendiamo a trattare , non possono se non chiamarsi in som- 
mo grado magnifici , ed ammirabili. Avendo infatti Iddio creato 
T uomo, e riparato non per altro fine , che per renderlo col pos- 
sesso di se medesimo infinitamente felice, infondendogli nelTanim «a 
per mezzo della giustificazione la grazia , per cui divenisse simile 
a se medesimo, e capace di meritarsi un tanto premio , che altro 
fu se non un restringere in questo tutto il frutto degli altri , e 
dargli in questa vita la caparra, ed il pegno di quella eredità , a 
cui lo ha destinato, e i mezzi, coi quali, eseguiti con fedeltà, sic u- 
ra mente si ottiene? Quindi non è da stupirsi, se l’Angelico con S. 
Agostino confrontando la creazione con la giustificazione dell’u o«- 
rao la; chiami quanto alla sostanza un'effetto di quello più prò di - 
gioso, e stupendo; ifnperciocchè dice il primo, /. 2.q. u 3 . a. 
questa terminator ad bonuni (eternimi diviate parlieipationis ; 
laddove quella terrninatur ad bonum naturce mutabilis. L’ altro 
poi traci. 72. in Joan ., dopo aver detto, che majus est qnodex 
impio fiat justus , quam creare ccelum , et terram , soggiunge, cce- 
lum enim et terra transibit r pr cede slinator uni autem salus , et 
justificalio permanebit. E però riflettendovi dobbiatno in noi ec- 
citare i più teneri sentimenti di gratitudine verso del sommo li - 
beralissimo nostro benefattore, di amore verso una bontà così sor- 
prendente, e di giubbilo inesplica bile nel veder aperta una stra- 
da sì facile per conseguire l’eterna felicità. 
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CAPITOLO I; 

La grazia abituale è un clono dalla divina beneficenza realmen- 
te ali anima comunicato , per cui intrinsecamente , e perma- 
nentemente viene a costituirsi santa ; ed è la sorgente deile am- 
mirabili prerogative , che nella medesima esistere c insegna 
la Cattolica Fede. 

i * * t 

Siccome la grazia attuale consiste, come abbiam di sopra osser- 
vato in quel passaggero benefico - sovrano lume , che illustrando 
la mente, e accendendo nel tempo stesso la volontà, fa che cono- 
sca , ed ami , e si determini a procurarsi coi mezzi convenienti il 
merito, ed il possesso del sommo bene, e però chiamasi lumen gra- 
tice a somiglianza della corporea lupe , alla quale nell’ordine ma- 
teriale compete il produrre lume, e valore: così la grazia che di- 
cesi abituale, importa una permanente luce, ed ardore , per cui 
l’anima, che ne viene felicemente investita, resta disposta a pro- 
durre e con la mente, e col cuore gli atti sovrannaturali concernen- 
ti la sua eterna salute. 

Varie sono le questioni, che da Teologi agitansi nelle scuole per 
ispiegare in cosa precisamente consista la natura di lei , ma non 
appartenendo alla fede, noi le trasandererao , e ci ristringiamo a 
dire essere certo di fede , che è un dono sovrannaturale intrinse- 
camente inerente nell' anima a lei gratuitamente conferito dalla 
divina bontà, , per cui viene realmente a costituirsi giusta e santa. 

Nòdi ciò lasciano luogo a dubbio primieramente le divine Scrit- 
ture. Instruendo il Redentore Nicodemo della necessità di dovere 
spiritualmente rinascere per conseguire la eterna salvezza , disse 
in S. Giovanni c . 3. v. 5. Nisi quis renatila fuerit ex aqua , et 
Spiritu Sancto , non potest introire in regnimi Dei'; quoa natura 
est ex carne , caro est , etquod natum est ex Spiritu , Spiri tus 
est. Ora in queste espressioni evidentemente viene indicata una 
nascita, per cui siccome nella naturale viene comunicata la natu- 
ra del generante al generato ; così in- questa , che è tutta sovran- 
naturale, viene comunicato un non so che, per cui viene 1 anima 
a rinnovarsi * sicché sia simile all’Autore della medesima ammira- 
bile rigenerazione. Ma se la grazia non è qualche cosa intrinseca- 
mente all’anima comunicala, come può verificarsi che ella spiri- 
tualmente rinasca? 

Indica ciò più espressamente S. Giovanni medesimo nella sua /. 
Lett. c. 3. v. g. dicendo : Oninis , qui natus est ex Deo , pecca- 
timi nonfacit , quoniam semen ipsius in eo manet. Ora diman- 
do io , qual’ è questo seme divino , che nelf anima intrinsecameli, 
te s’infonde , per cui operando va esente da colpa ? È forse la Tri- 
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nità , o qualche persona divina inabitanle nel giusto ? No certa- 
mente. Poiché è bensì verissimo , che esso diviene il Tempio Au- 
gusto di un tanto ospite; ma l’inabitazione è effetto , che segue, e 
suppone la formazione del Tempo, vale a dire l'infusion della grazia 
nèmai per nissun titolo può chiamarsi Persona alcuna divina seme 
di Dio , importando una tal voce un qualche effetto esterno. Dun- 
que se la grazia è quella che fa sovrannaturalmente rinascere , se 
ella è il seme , che rigenera l’ anima, e in lei sussiste, non può piò 
dubitarsi esser ella un dono intrinsecamente con gratuita libera- 
lità conferito , per cui realmente viene l’anima santificata. 

Che questo infatti sia il vero senso degli addotti testi , e di altri, 
che sì potrebbero addurre , lo dimostrano i S. Padri. S. Giovanni 
GrisostomoneirOmilia i . sopra l’Epistola agli Efesj descrive la gra- 
zia santificante con questa sensibile comparazione. Si quis acce - 
ptum quemdam scabiosum , et peste , ac morbo , seniocjue , pauper- 
tate , ac fame confectum , statini formosum fcccrit juvenem,om- 
nes homines pulchritudine vincente m . . . Ila nostrani inunxit{Deus) 
et ornavit animam , pulchramqae fecit , desiderabilem , et ama- 
bilem. Ma siccome l’infermità , e la bruttezza ; così la bellezza so- 
no intrinseche , ed inerenti al soggetto , che le riceve. Dunque 
produceodo Iddio nell’anima con la grazia la sovrannaturale ve- 
nustà , per cui ella diviene oggetto delle sue più tenere compia- 
cenze, produce una cosa , che nell’anima realmente , e intrinse- 
camente si riceve. 

S. Agostino parimente non può parlare più chiaro. Legimus , 
dice nel Lib. de Peccat. merit. c. io . Justificari in Christo , qui 
credunt in eum , propter occuliam commwxìcationem , et in spi - 
rationem gralice spiritalis , qua quisquis hccret Domino unus spi - 
ritus est. E nel libro de Spini . , et Liti. c. 32. Charilas Dei dieta 
est diffundi in cordibus nostris ) non quanos ipse diligit , sed qua 
nosfacit dilectores suos ; sicut justitia Dei ,* qua jusli ejus mu- 
nere efficimur . . . .et jides Jesu Chi' isti, qua nos jìdelesfasit. Hmc 
est justitia Dei , quarti non solimi docet per Legis prceceptum . , , 
veruni ctiam dat per spiritus donum. Secondo adunque S. Ago- 
stino la grazia è una cosa , che da Dio diffondasi , e all’ anima si 
comunica , per cui diviene per participazione un solo spirito con 
esso lui. . ^ • ' . / : 

Ascoltiamo adèsso la canonica definizione della Chiesa proferita 
nel Concilio di Trento sess. 6 . can. n . Sì quis dixerit homines 
justificari. ..exclusa grada , et charitate , quee in cordibus eoruni 
per Spiri tum Sanctum diffunda turbai que iUis inhcereat;aut edam 
gradoni , qua justficamur , esse tantum favorem Dei , anathe- 
ma sit. È adunque di fede , efift la grazia abituale è un dono in- 
trinsecamente da Dio all’ anima conferito , e nella medesima 
inerente. 


Tom . ///. 
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Nè solo è nell’ anima inerente , ma anche permanente , fino $ 
tanto che non la perda con la volontaria caduta in qualche colpa 
mortale ; e quantunque una tale qualità non sia espressamente de- 
finita , e però sì è per tal modo con la precedente connessa , che 
naturalmente ne segue , e però deve riguardarsi come una veri- 
tà almeno prossima alla fede. Di fatto le divine Scritture dove par- 
lano di questo dono , lo esprimono sempre con termini , che in- 
dicano permanenza durevole nell’anima , a cui si conferisce. Co- 
sì S. Giovanni nei luogo sopraccitato disse , che questo divino se- 
me non solo si riceve nell’anima , ma che in essa sussiste Semen 
ipsius in eo manet ; e nel cap. i 4 > t 3 . del suo Vangelo parlan- 

do il Redentore del giusto , disse , che sarebbe venuto in lui col 
Padre suo , e vi si sarebbe fermato , Ad eum veniemus , et man - 
sioneni ctpud eumfctcìemus ' , 

E tale apparisce essere stata la mente del Concilio di Trento , 
quando nell’ allegato canone definì essere la grazia un dono ine- 
rente all* anima , mentre di una cosa passaggiera non può dirsi 
propriamente , che inheereat. Tanto più che nel cap . 11. della stes- 
sa sessione insegna , che pei soli peccati veniali non si perde la 
grazia , Licet enim in hac mortali vita cjuantiimvis sancii , et 
justi in levia sallem , et quotidiana , quee etiam venialia dicun - 
tur , peccata quandoque cadente non propterea desinunt esse ju- 
sti. E nel capo 16. suppone , che alcuni conservino sempre la gra- 
zia ricevuta : Hac igiiitr ratione justijìcalis hominibus sive acce - 
plani gratiam perpetuo conservaverint . .proponenda sunt et. Dun- 
que secondo il Sacro Concilio la grazia abituale è un dono non solo 
intrinseco , ma ancor permanente. 

L’Angelico nella i. 2. q. 110. a. 1 . e 2. ne assegna al suo so- 
lito la ragione. Il nome di grazia , dice nel primo luogo , può si- 
gnificare tre cose , cioè l’amore , con cui uno riguarda un altro ; 
il benefizio, che gratuitamente si fa ad alcuno , e la ricompensa 
che dal beneficato si fa al benefattore col rendergli il dovuto rin- 
graziamento. Ora in ognuni di tali sensi presa sempre importa 
qualche cosa conferita ed inerente nell’ anima. Imperciocché se si 
consideri come amore; essendo 1’ amor divino quello , che cagio- 
na la bontà nelle creature , a differenza dell’ amore creato , che la 
suppone , intanto diviene 1’ anima suo oggelJh^, in quanto a lei 
una tale participazione comunica. Se poi si cmfiideri sotto gli al- 
tri due riguardi , vede ognuno , che non sia cieco , esser ella una 
cosa , che nell’ anima si trasfonde , ed esiste ; e quindi conchiu- 
de : per hoc , quod dicilur homo gratiam Dei habere , significa- 
tur quiddam supernaturale in homine a Deo proveniens. 

- Nel secondo articolo lo dimostra più ancora precisamente ; e 
. la discorre così. Chi può dubitare, che la soave amorosissima 
Provvidenza divina non abbia più premura di provvedere ai bi- 
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sogni delle creature da lei preordinate al conseguimento del bene 
sovrannaturale, ed eterno , di quello abbia per le altre, che non 
sono destinate se non al possesso di un bene alla natura loro con- 
veniente , e transitorio ? Ora vediamo , che a queste non solo co- 
munica il moto , ma ancora le ha fornite di tutte quelle qualità , 
e virtù permanenti , per cui divengono in se medesime disposte,, 
e inclinate alla produzione delle corrispondenti operazioni , onde 
applicandosi attualmente da Dio all’ opera , con tutta facilità la 
eseguiscono. Cosi nelle piante per esempio ha riposta tanta mol- 
tiplicità di fibre ordinatamente intralciate, tanti vasi, e pori per 
la filtrazione del sugo alimentare , acciò crescano , e producano 
c foglie, e frutti. Cosi negli animali ha disposti i sensi , e sparso 
per tutto il corpo le nervose propagini , affinchè fossero disposti 
a ricevere tutte le impressioni , che in essi poi cagionano le varie 
sensazioni, che in loro ravvisansi. Con quanto più di ragione 
adunque non dovrà asserirsi comunicare egli all’ anima una so- 
vrannaturale , e in lei inerente disposizione, o forma, per cui si 
renda disposta a facilmente cooperare alla mozione di lui ogni 
qualvolta la ecciti ad operare pel conseguimento del fine sovran- 
naturale , a cui l’ha destinala ? Anche la ragione adunque dimo- 
stra essere la grazia chiamata abituale un dono nell’ anima intrin- 
secamente inerente. 

Stabilita la esistenza reale della grazia nell’anima santificata , 
fissiamo con la scorta delle Scritture, e de’ Padri uno sguardo sen- 
za entrare nelle scolastiche disquisizioni , nelle prerogative, che 
per felicissima conseguenza le vengono conferite. 

Primieramente diviene ella partecipe della divina natura .'Cosi 
c’ insegna S. Pietro nella sua 2. Epistola c. 1. v. 4 - dicendo che 
Iddio per Gesù Cristo maxima , et prcetiosa nobis promissa do- 
navi t , ut per liceo efficiamini divince consortes naturce . In quan- 
to cioè abbellita l’auima dalla grazia viene innalzata, e resa capa- 
ce di vedere , ed amare Iddio in sè stesso in questa vita cogli Àtli 
di Fede , di Speranza, e di Carità corrispondenti allo slato di 
viatore , e in Cielo sveltamente , e con tutta la perfezione. Im- 
perciocché se giusta il principio di S. Cirillo Alessandrino, lib. 
a. Thesaur . c. 2. , a chi naturalmente compete la stessa operazio- 
ne , necessariamente deve avere in qualche modo la stessa natura; 
trasfondendo la grazia nell' anima il potere di produrre operazio- 
ni somiglianti a quelle della diviua natura , dovrà conchiudersi , 
che ella pure sia della medesima una creata bensì , ma ammira- 
bile partici pazione. 

Ciò confermasi con un altro non meno certo , che stupendo 
carattere , che alla grazia medesima va inseparabilmente congiun- 
to, ed c di fare divenire il giusto figlio di Dio per adozione. Poi- 
clic supposto , che Y anima giustificata divenga figlia di Dio, che 
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da lui rinasca con uua spirituale natività , sarà ancora infallibi- 
le , che in qualche verissimo senso sia in se stessa la grazia una 
participazione della divina natura. OraS. Giovanni nel suo Van- 
gelo c. i . v. 12. ci assicura , che il frutto della Incarnazione del 
Verbo si fu il poter conferitoci di divenire figli di Dio : Dedit eis 
■polestatem filios Dei fieri , e nel v. t3 > spiega come questo suc- 
ceda col dire , che avviene per mezzo di una spirituale natività. 
His, qui crcdiint in nomine ejus , qui non ex sanguinibus , ncque - 
ex voluntate carnis .... sed ex Deo nati sunt. E lo ripete nel- 
la sua i.c.3. v. i. V idei e qualeni charitatem dedit nobis Pa- 
ter, ut Jilii Dei nominemur ; e perchè non si credesse essere que- 
sta una semplice estrinseca denominazione, soggiunge , etsimus : 
La grazia adunque ci fa rinascere veri figli di Dio per adozione , 
e a lui per conseguenza per quanto alla creatura permettesi , simili 
nella natura. , 

Che se la grazia è quella che ci costituisce nel sublime grado 
di figli , deve anche esser quella , che ci dà il diritto alla eterna 
eredità ; essendo un tal diritto inseparabile dall’ adozione. Acce- 
pistis, scriveva S. Paolo ai Romani e. 8. v. i5 ., 16. , e i*j . Spiri - 
tum adoptionis Jilioruni , in quo clamamus Abba (Pater )—Ipse 
enim Spiritus lestimoniuni reddit Spiritai nostro , quodsumusji - 
Hi Dei — Siautem filii , et hceredes ;hceredes qui de in Dei , colico- 
redes autem Ckris/i. 

Nè contenta la divina bontà di riguardare con paterno amore 
fanima ben avventurata del giusto , la costituisce ancora suo vi- 
vo Tempio , in cui tutta la Trinità Sacrosanta viene ad abitare, 
ed a piantarvi in modo specialissimo la sua dimora. Abbiamo già 
veduto ciò attestato da Gesù Cristo medesimo in S. Giovanni c. 

1 4- V. 2 3. Adeum veniemus, et mansionem apudeumfaciemusj 
eS. Paolo in varj luoghi chiama i giustificati Templum Dei vivi. 

E siccome una tale inabitazione non può essere sterile, ma sor- 
gente inesausta di benefizj corrispondente alla dignità infinita del- 
l’ospite ; quindi i. Padri d* accordo attestano , che con la grazia 
santificante vengono al giusto conferite tutte le virtù , per cui 
con leggerezza sen corre per la strada de’divini Comandamenti, e 
della perfezione Cristiana , dolce gli diviene il patire , odioso il 
vizio , intrepido nell’ incontrare le fatiche , ei pericoli per difesa 
della sua gloria ; accorto , e saggio nel discernere ciò , che alla 
sua salute eterna conviene, da quello , che può impedirla , e at- 
tediato di quanto v’hà di sensibile, e dilettevole sulla terra solo anela 
al conseguimento consumato di quel sommo bene , di cui ha già in 
se principiato a gustare la soavità del possesso ; e sperimenta esser 
vero ciò , die scrisse S. Agostino de Agon. Christian, c.g ., Una 
ibi , cioè in Cielo , et tota virtus est a narequod videas , et su/n - 
ma felicitai hab n re quodatnas, Ibi enim beata vita in fonte suo 
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bibilur , unde aspergi tur aliquidhuic liumance vitce, ut in tentalio- 
ni bus hujus,sceculi temperanter ,fortiter , juste ,prudentcr vivatur. 

E 1’ Angelico comentando il capo 3. dell’ Epistola ai Galati sopra 
quelle parole Christum induisti s , con le quali parole volle V Apo- 
tolo indicare il principale effetto della grazia santificante , si e- 
sprirae cosi. Siccome chi si abbiglia con qualche veste , resta dalla 
medesima e ricoperto , e difeso , e comparisce il suo corpo non 
nel proprio colore , ma sotto quel dell’ addobbo ; così chi si veste 
di Cristo col mezzo della sua grazia protegitur , et contegitur a 
Christo Jesu contra impugnationes , et icstus , et in eo nihil aliud 
apparet nisi quee Christi sunt. 

Dal che apparisce quanta sia la felicità dell’ anima santificata, 
e con quanta diligenza debba custodirla chi l’ha conseguita, e con 
quanta premura ricercarla chi per somma disgrazia se ne ricono- 
sce, privato, e per conseguenza conchiudere quanto gran male sia ’ 
la colpa, che spogliandola di un tanto bene in lei produce effetti 
tutti contrarj. 

Contro di una tal verità alzarono la voce proterva i nuovi pre- 
tesi Riformatori Lutero, e Calvino coi ciechi loro seguaci, asseren- 
do non altro essere la grazia santificante se non restrinsero favo- 
revole riguardo, e benevolenza, con cui Iddio degnasi di riguar- 
dare l’uomo, e questi perciò denominasi a lui gradito, e diletto, 
in quella guisa appunto, che dicesi il favorito di un Principe co-' 
lui, che da esso rimirasi con occhio di speciale bontà, e clemenza. 

Varj sono gli argomenti, o per meglio dire i sofismi , coi quali 
procurano di provare T erroneo loro pensiero; siccome però mili- 
tano direttamente anche contra la vera idea della giustificazione, 
che eglino parimente col medesimo falso principio sfigurano , ed 
empiamente falsificano, per questo prima di riferirli dimostrere- 
mo qual sia la vera nozione della giustificazione secondo la Dot- 
trina della Cattolica Chiesa. 

CAPITOLO II. 

Con la infusione della grazia abituale , o santificante Iddio giu- 
stifica il peccatore , per cui vengono realmente cancellati dal- 
l'anima tutti i peccali. 

Quantunque la voce giustificare possa prendersi anche nel sen- 
so, che indica dichiarare, giudicare, riputare una persona giusta 
benché in se stessa tale non sia, come può succedere ne’tribunali 
terreni; propriamente però parlando in rigor Teologico significa 
rendere, o costituire una persona veramente giusta. Quindi la giu- 
stificazione Teologicamente presa due cose importa, cioè l’ azionò 
concili Iddio rende 1’ anima giusta; 1’ altra V effetto prodotto da 
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tale azione, vale a dire il passaggio dell'anima allo stato della giu- 
stizia, succeda poi questo o per via di semplice mutazione di sta- , 
lo, passando dal naturale al sovrannaturale , come avvenne agli 
Angeli, e al primo uomo, o per via di passaggio dallo stato con- 
trario di peccatore a quello opposto di giusto, e santo come suc- 
cede in tutti gli uomini discendenti con naturale generazione da 
Adamo dopo il peccato. E in questo senso si definì dal Sacro Con- 
cilio di Trento, sess. 6., c. 4 -, Translalio ab eo slatu, in quo bo- 
rilo hascilur filius primi Adce , in stallini grati ce , et adoptionis 
Jilioriim Dei per sec'undum Adam J esimi Chrislum Salvalorem 
nostrum. Perchè però dopo il battesimo può 1* uomo cadere nella 
colpa mortale, e perdere la grazia della rigenerazione , e di nuo- 
* vo dalla divina clemenza con l’ onnipotente suo soccorso rialzarsi, 
e rimettersi nello stato medesimo di giusto, e santo; lo stesso Con- 
cilio per ispiegare anche questa seconda giustificazione , disse. al 
cap. 7. che sia Non sola peccaiorum remissìo , sed sanctificatio f 
et renovatio interioris hominis per volunlariam susceptioneni 
gralice , et donorum , unde homo ex injuslo fit justus , et ex ini- 
mico amicus ì ut sit hceres secundum spemvilce ce tenue. 

Ora che una tale giustificazione da Dio si operi con la infusione 
della grazia santificante, lo dimostrano in primo luogo tutti que- 
gli argomenti, che nel capo precedente abbia m prodotti per dimo- 
strare essere la grazia abituale un dono intrinsecamente inerente 
nell’ anima santificata; imperciocché se questa è quella, che fa ri- 
nascere gli uomini di nemici, e tigli d’ira, amici di Dio, e figli di 
adozione, essendo questa in lutto rigore determini la vera giusti- 
ficazione, ne segue, clic il mezzo , con cui Iddio giustifica il pec- 
catore, sia l’ infusione della grazia abituale. In secondo luogo ab- 
biamo dall’ Apostolo nella Epistola ai Romani c. 5 . v. 18. , die 

nella stessa maniera, con cui siamo divenuti prevaricatori nel pri- 
mo Adamo , diveniamo giusti pel merito del secondo. Sicut per 
unius delie timi in omnes homines in condemnaiionem , sic et per 
unius just iti am in omnes homines in ì usti fi 'cationcm vi he. Ora 
abbiamo altrove veduto, che tulli gli uomini nascono rei di una 
colpa, che è propria di ciascheduno, siccome propria è la natura 
che ritraggono infetta dal primo Padre , é per conseguenza han- 
no in se realmente il veleno, che spiritualmente uccidendoli li fa 
nascere morti alla vita sovrannaturale ; se adunque pel secondo 
Adamo rinasciamo giusti, bisogna, acciò la riparazione corrispon- 
da perfettamente alla rovina, che in noi s’ infonda qualche cosa , 
rhe sia propria di ciascheduno, e per cui realmente venga ad esser 
giusto in se stesso. 

Alle Scritture vannoconcordi i Padri. Vaglia per tutti 8. Ago- 
stino. Ne) libro de Spir. et Litt. c. 9. commentando quelle paro- 
le dell’Apostolo ai Romani c. 3 . v. 21. Justitia Dei manifestala 
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est , dice così. Non di xit justitia hominis , vai juslitia propria: 
voluntatis; sed justitia Dei, non qua Deus justus est, sed qua 
induit hominem , cum justijicat impium . E sopra quelle altre pa- 
role dello stesso Apostolo v. 2 2. Justitia autem Dei perjidem 
Jesu Christi , soggiunge : Sicut autem ista jides Christi dieta 
est, non qua credit Chrislus ; sic et illa justitia Dei, non qua 
justus est Deus ; utrumque enim nostrum est ; sed ideo Dei , et 
Christi dicitur , quia ejus nobis largitale donatur. Ma se di li- 
na tale giustizia iddio ci veste, quando ci giustifica, e a noi si do- 
na; dunque secondo il Santo.Dottorc la giustificazione si opera per 
mezzo della infusione della grazia abituale. E in questo senso ap- 
punto l’abbiamo di sopra veduto a chiare note definito dalla Chie- 
sa universale nel S. Concilio di Trento. 

La ragione la suggerisce fi Angelico i . 2. q. ii3 a. 2. L'uomo , 
dice , peccando offende Iddio ; ma perchè un’ offesa venga intera- 
mente rimessa, non può intendersi, se non in quanto 1 ajiimo dei- 
fi oltraggiato si rappacifica con l’offensore, e per con9 guenzà an- 
che rispetto a Dio si dovrà dire, che perdoni il peccato , quando 
ristabilisce la pace col peccatore; ora in che consiste una tal pace 
se non nell’ amore , con cui si degna di riguardarlo come suo fi- 
glio, ed amico? Ma questo amore se si considera come alto del di- 
vino volere, è eterno, ed immutabile, e per altro fi uomo diviene 
ora oggetto gradito di un tal volere, ora oggetto di abbominazio- 
ne, e di odio ; dunque nell’ uomo stesso vi è qualche cosa , dalla 
cui presenza , ò assenza , una tal mutazione dei iva ; c questo al- 
tro non può essere, che la grazia, che Iddio amando infonda nel- 
l'anima già dal suo precedente ajulo preparata . per cui si rende 
degna della eterna vita , c che perdesi col peccato ; dunque con- 
chiude , non posset intelligi rem issi o eulpee , nisi adessct infu- 
.sio grada: . „ > 

*. Ella è poi così efficace una tale infusione, che resta l’anima in- 
tieramente, e realmente purgata da ogni lordura di colpa, sicché 
' in lc*i più non sussiste. 

Per rimanere convinti di una tal verità basta lo scorrere le di- 
vine Scritture , nelle quali qualunque volta parlasi di giustifica- 
zione del peccatore , sempre si esprime con termini indicanti una 
rinnovazione totale , ed una lavanda , che distrugge , e toglie ogni 
macchia. Prega ilfieale Salmista , clic Iddio gli perdoni le succol- 
pe, enei Salmo So. v.3. Dcle, dice, iniqui taternmeam; Amplius 
Lava me ab iniquitate mea , et a peccato meo manda me, e nel 
v. 9. Asperges me hyssopo et mundabor , lavabis me , et super 
nivc/n dealbabor. E Dio medesimo per Isaia c. 43- v. 2 6. prote- 
stasi in questi termini: Ego sum , ego sum ipse, qui deleo iniqui - 
tates tuas propter me. E per Ezechiele c. 36. v. 2 5. Efjundani 
super vos aquam mundarn , et mundabimini ab omnibus inqui - 
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namentis vestris. E Y Apostolo scrivendo la sua prima ai Corin- 
ti c. 6. v . ; /.attesta verificata la esecuzione della promessa; poi- 
ché dopo aver loro rinfacciati i delitti, ne’quali erano caduti sog- 
giunge, et liceo quìdem fuistis. Ma di presente abiliti estis , san- 
ctificati estis , justificati estis. II che confermasi da S. Giovanni . 
nella sua i, e. i.v. 7 . asserendo, che Sanguis Jesu Christi , Fi- 
lii ejus, emundat nos ab omni peccato. Ora se nella giustificazio- 
ne non si cancellasse realmente la macchia della colpa, potrebbe- 
ro mai in verun conto verificarsi queste divine espressioni? Di un 
Etiope, che si ricuopra con una maschera più bianca della neve; 
di un impiagato, e lordo , che si ricuopra con veste nitida, e mon- 
da, può inai dirsi con verità, che sia l’uno imbiancato, l'altro ri- 
messo in sanità, e purgato? Se adunque è assurdo il ciò asserire, 
sarà anche manifesto assurdo, che nella giustificazione realmente 
non si cancellino tutti i peccati , onde l’anima divenga pura, ed 
incontaminata in se stessa, siccome attestano le allegate divine te- 
stimonianze. 

E in tale senso appunto le presero i Santi Padri. S. Giangriso- 
stomo Lib. 3. de Sacerd. c. 6 . assegnando la differenza, che pas- 
sa tra il Sacerdozio antico , e quello dell’ Evangelio , così si espri- 
me. Corporis lepram purgare , vel ut verius die am , purgatala 
estendere , Judceorum Sacerdotibus licebai; At vero no stris Sa- 
cerdotibus , non corporis lepram , sed animee sordes , non dicopur- 
gatas probare , sed purgare prorsus conce ssum est ; E nel Lib. de 
Compunct. Cordi s compunctio sicut ignis onine animee vitium , 
perurit , et adimit y et quantacumque inea repererit mala , abslergil 
universa , et penitus delet. S. Agostino poi non solo conferma la me- 
desima verità , ma direttamente impugna 1 ’ error contrario. Im- 
perciocché opponendo i Pelagiani ai Cattolici, quasi questi asseris- 
sero , che il Battesimo non rimette tutti i peccati , e non li toglie 
sicché restino soltanto rasi, ma sussistano nella radice, così rispon- 
de Lib. 1 . conlr. duas E pi stolas Pela*, ad Bonifac. c. i3.Quis 
hoc adversus Pelagianos , itisi injìdeìis affirmat ? Dicimus ergo 
JBaptisma dare omnium indulgeniiarn peccatorum y et auferre cri- 
mina , non radere ; nec, ut omnium peccatorum radices in mala 
carne teneantur , quasi ra sor uni in capite capillorum , undecre- 
scant iterum resecanda peccata. Secondo adunque i Padri la giu- 
stificazione realmente cancella le macchie, non le ricuopre. 

E che questo sia il sentimento universale della Chiesa , lo di- 
chiarò il Tridentino, quando nella sess. 5. can. 5. definì: Si quis 
per Jesu Christi Domini nostri grati am, quee in baptismate con - 
fertur, reatum peccati originalis remitti negata aut edam asserii 
non tolli totum id , quod ver am , et propriam peccati rationent 
liabet ; sed illud dicit tantum radi , aut non i input ari; ana- 
thema sit. 
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hi;li i‘ adunque un errore direttamente opposto alla ledeil cre- 
dere, che la giustificazione sia una semplice non imputazione del- 
la colpa, in quanto cioè Iddio, riguardando alla lède del peccalo 
re, con cui crede, die la giustizia, e santità di Cristo sia stata per 
lui operata, e applicandola a sè medesimo ài pei-suade essergli ri- 
messi i peccati , c si tiene per giusto , non già- perchè realmente 
quelli fileno cancellati, ma perchè, per tale comparisce sotto il man- 
to della giustizia di Cristo, di cui con la tede ricoprendosi li viene 
a nascondere, non ne tiene più conto. 

Eppure questa è la lidia Idea, che i pretesi riformatori si sono 
formati, e insegnano a’ sedotti loro seguaci, della giustificazione 
Justificabitur tlle , due Calvino Lib. 3. Insta, e t,. S 2 fide 
quiaoperum justàie exutus CI, risii just, nani per fidem appre- 
hcndit, qua vestiius ,n conspectu Dei, non ut peccator, sed ia n- 
qttan, justus appare!. E nel pestifero suo antidoto del Concilio 
alla se ss. 6. c . 3 . Falsum esse contendo, ullam justitàe parlem 
in quahtate sitai n esse, vel babàu, qui in nobis residet. Lo stes- 
so uvea insegnato l’altro Caposquadra Lutero, avendo detto nel- 
I articolo secondo condannato da Leone X. Che in puero post 
bnpUsmum negare remanens pecca, un, est Paulum, et Ch ristaili 
snr.nl conculcare, ficco periamo spacciato un mostro per una ve- 
nta. Un uomo cioè realmente nemico di Dio, perchè in peccato 
e apparentemente figlio di lui; che rimane reo di eterna morte è 
può conseguire nel tempo stesso I eterna vita ; un membro del De- 
monio c insieme membro di Cristo , un Peccatore , che entra in 
o, benché macchiato di vera colpa: possono unirsi spropositi 
piu pali, abili ? bestemmie più orrende ? E nondimeno si tengono 

per venta , c s. persuadono di dimostrarle ; vediamo adesso con 
quanta forza. 

Non può formarsi, argomentano in primo luogo, altra idra del- 
la giustificazione se non secondo quello che c insegnano le Scrit- 
ture. Ora queste frequentemente ce le rappresentano con espres- 
sioni che indicano cuoprimento, e semplice non imputazione. Bea- 
ti dicesi nel Salmo 3 i . ev. quorum.remissce sunt iniquità es 
et quorum leda sunt peccata , e nel v. 2. Bcatusvir , cui non , ni*- 
putavit JJonunus peccatum. In Ezechiele c. 33 . v. 16. parla id- 
dio dell empio peni tenie, e pi omette, che omnia peccataci usquee 
peccava , nec imputabuntur et. E f Apostolo nella 2. ai Corinti 
c s P ie g and o come Iddio siasi per Cristo rappacificato 

col mondo, dice, che Deus crai in Chrislo mundum reconcilians 
sibi, non reputans illis delieta ipsoruni. E S. Pietro nella sua /_ 
c. 4. v. 8. assegna per prerogativa della Carità il ricuoprjre i 1 ec- 
eati Chri st us operi t multitudinem peccatorum. Secondo adunque 
a parola di Dio la g.ustificazione consiste non nella infusione del- 

a grazia, che cancelli la macchia, ma nel ricuoprirla, e nascoiidtT- 
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la, sicché (la Dio si consid< ri come noi» esistente nella ni ma in cui 
però realmente tuttor sussiste. 

, Secondo adunque, ripiglio io , la parola di Dio stravoltamente 
intesa ne seguita 1 errore dagli Avversai] difeso , ma non già , se 
rettamente, come deve farsi, si spieghi. Primieramente abbiamo i 
testi lampanti di sopra addotti , in cui si dice, che nella giustifi- 
cazione si cancellano intierame nte le colpe, che 1 uomo rinasce fi- 
glio, che interamente si lava, e si rinnova. Ma sei testi da essi re- 
cati devono a loro modo spiegarsi, ecco una manifesta contraddi- 
zione, la quale certamente non può aver luogo. Con noi abbiamo 
la Chiesa tutta, abbiamo i Padri. Dovranno dunque questi pospor- 
si ad un Lutero, e ad un Calvino? Questa è un’empia pazzia. Dun- 
que la loro interpretazione è stravolta; e quando anche non aves- 
simo una convincente maniera per concordarli , confessare bensì 
dovremmo la nostra ignoranza di non intenderli , ma dovremmo 
credere all’ autorità, che ci dice non essere gli uni e gli altri con- 
trarj, e tutti doversi intendere nel medesimo senso, in cui s'inten- 
dono i primi come più chiari. 

Ma rispondiamo direttamente. Egli è indubitato, nè gli Avver- 
sar] lo negheranno, essere Iddio di occhio sì penetrante, che nul- 
la v’ ha nell’uomo, che a lui non sia perfettamente palese, omnia 
nuda stmt, et aperta oculis ejus per servirmi della espressione del- 
l’ Apostolo agli Ebrei c. 4 • v. i3. Ora il dirsi, che nella giustifi- 
cazione vengono ricoperti , e non più imputati i peccati , non al- 
tro importa , se non che realmente più non sussistono , ma sono 
interamente cancellati. Imperciocché se realmente sussistessero , 
Iddio li vedrebbe, l’imputerebbe, li punirebbe. L’essere adunque 
coperti agli occhi di Dio , vuol dire essere intieramente distrutti. 
jVec sic intelligatis. S. Agostino enarrat. 2. in Psal. 3i . quod 
dixit peccata cooperta sunt , quasi ibi sint , et vivant. Teda er- 
go peccata quare dixit? Ut non vide rentur. Quidenim eratDei 
•ridere peccata , ni si punire peccata ? Ut noveris , quia hoc est 
Dei videre peccata , quod punire peccata , quid ei dicitur ? Aver- 
te faciem tuam à peccatis meis . w ■».' 

Sotto un altro aspetto scioglie la stessa difficoltà 1’ Angelico 
5 . q. ii3. a. 2 . ad 2 . La predilezione divina, dice, non sol con- 
siste nell’atto del divino volere, ma ancora importa un effetto par- 
ticolare della grazia , che si comunica all’ uomo. Essendo pertan- 
to la giustificazione un effetto dell’ amore divino , importerà essa 
pure e 1’ atto del divino volere , e 1’ effètto prodotto nel giusti- 
ficato. Ora questo effètto non può essere la semplice non imputa- 
zione , o ricoperta delle colpe , poiché qpesto sarebbe il puro at- 
to del Volere divino , e nel soggetto resterebbe il motivo del suo 
odio , restando il peccato , e per conseguenza sarebbe un amore 
sterile, e generale, come di una creatura esistente, ma non come 
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di creatura santificata , e degna .dèli’ amor suo. Dunque il dire , 
che i peccati ricuopronsi, e non s' imputano , quando il peccator 
si giustifica, vuol dire, che realmente cancellami conia infusione 
della grazia, vero effetto dell’amore divino. 

Il testo poi di S. Pietro non è a proposito ^mentre ivi non si 
parla del modo , con cui si opera la giustificazione , ma dell’ef- 
fetto , che produce la Carità verso il prossimo, essendo proprio 
di chi lo ama con vero amore , il compatire , lo scusare , e na- 
scondere i suoi mancamenti. Ecco il testo intiero : Ante omnia 
aalem mutua m in vohismetipsis charitatem tontinuam habentes y 
quia charitas operit muliiludinem peccatorum. 

Ma cosa vuol dire , soggiungono , divenir giusto ? Non altro 
certo se non che vengono condonati i peccati. Ora per ciò o tiene* 
re non vi è bisogno della infusione di qualità , o abito alcuno , 
bastando P imputazione della giustizia di Cristo ; poiché subito 
die il peccatore crede aver Cristo soddisfatto per lui , e applica 
a sè i suoi meriti , basta perchè dinanzi a Dio comparisca giusti- 
ficato. ' ‘ ' 

Che Iddio possa, o non possa condonare Y offesa fattagli dal pec- 
catore con la sola estrinseca condonazione , è una controversia , 
die si agita nelle scuole , nè a noi s’ aspetta il deciderla. Ma di- 
ciamo, che secondo quello, chec’ insegna la fede. Iddio non ri- 
mette la colpa senza infonder la grazia , per cui il peccatore re- 
sta intrinsecamente rinnovato , e mondato ; nè bastare la pura 
esterna imputazione della giustizia di Cristo. Imperciocché conta 
giustificazione passa il peccatore dalla morte alla vita sovranna- 
turale ; e siccome questa è intrinseca al risorgente cosi intrin- 
seca , cd inerente è la cagione formale , chela produce. Tanto di- 
mostrano gli argomenti , ed autorità di sopra recate , alle quali 
deve ogni fedele ragionevole arrendersi ,.e tenere la verità Catto- 
lica per dimostrata. 

Nè vale ladistinzione da’ Calvinisti inventata tra la santificazio- 
ne e la giustificazione, quasi sieno due cose diverse, e che la prima 
bensì importi qualchecosa alfanima comunicata, ma non già la se- 
conda; mentre sono lastessa cosa, nè potranno mai addurre alcun 
testo o delle Scritture , ode’ Padri , iri cui si indichi una tal diffe- 
renza. Poiché cosa vuol dir Santo? Vuol dir un uomo, che nulla ha, 
che Io contamini dinanzi a Dio , e che è oggetto della sua com- 
piacenza , e merita il suo amore con l’ esatto esercizio delle virtù. 
Ma l’essere giusto importa la stessa idea ; perchè nel nostro casa 
un’anima giustificata significa un’anima , che dalla disordinazio- 
ne , in cui era , viene restituita nell’ordine , e di avversa da Dio 
a lui si converte , lo ama , e a lui si uuisce , come figlia al Padre. • 
Dunque se la santificazione si opera con la infusione di un do io 
inerente , lo stesso deve dirsi ancora della giustificazione. 


I 
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01 trediehè quando l'Apostolo nella /. aiCor.c. t.v.3o. disse, che 
Cirri stus factus est nobis Sapi entra a Deo , et justitia , et sanati - 
ficatio , et Redemptio parla della giustizia , e santificazione al mo- 
do stesso factus est nobis. Dunque se la giustificazione si fa con 
l’ imputarsi soltanto al peccator ravveduto la giustizia di Cristo 7 
si costituirà anche santo con la imputazione semplice della sua 
• santità. Questo dagli .Avversar) si nega ; dunque devono negarlo 
anche della giustificazione , e confessare , che Cristo è bensì la 
cagione efficiente . e meritoria della nostra Sapienza , Giustizia , 
is intificazione , e Redenzione, che in noi trasfonde con la infusion 
della grazia, e non già con l’attribuirci semplicemente le stesse per- 
sonali sue doti. , 

Confermasi la risposta da un altro testo del medesimo Aposto- 
lo , del quale si abusano gli Avversar) ove dice scrivendo ai Ro- 
mani c. 4 • v- «5., che Credenti autem in eum , qui justificat im- 
primi j reputaturfides ejus ad justitiam secundum propositurn 
graiice Dei . imperciocché se fosse vero il loro vaneggiamento , 
non avrebbe detto che reputaturfides ad justitiam , ma che^z- 
des reputatur justitia ; mentre essendo .secondo loro la fede la 
cagione formale della giustificazione , Giustizia , e fede sarebbero 
la «‘.essa cosa. Avendo adunque detto, Q,\\ejide$ reputatur ad ju - 
stiiiam , indica essere questa soltanto una disposizione necessaria 
alla giustificazione.; il che è verissimo , e lo dimostra con l’esem- 
pio di Abramo, il quale con la fede, con cui in spem cantra speni 
credi dit , si dispone alla santificazione , e ad essere il Patriarca di 
lutti i Credenti. Resta adunque conchiuso essere la giustificazione 
una vera innovazione dell’ anima per mezzo della infusione della 
grazia , che chiamasi abituale. ' 

CAPITOLO HI. . 

' * 1 * ' . 

Secondo V ordinario corso dalla Providenza , perche /’ adulto 
venga giusti ficaio . deve essere bensì prevenuto dalla grazia 
attuale , che lo ecciti , e lo rinforzi ; ma egli pure deve coope- 
rare col proprio libero arbitrio , bramando la riconcili azione 
con Dio , e detestando la colpa. 

„ - « * 

Siccome nell'ordine nalnvale due maniere oistinguonsi di ope- 
rare dalla Onnipotenza sovrana nella produzióne di gli effetti , 
cioè secondo le leggi dalla medesima stabilite , e fuori del corso 
ordinario ; la produzione per esempio de’ vegetabili , e degli ani- 
mali potrebbe non v* ha dubbio farla come nella prima creazio- 
ne anche adesso col formarli in un momento dal nulla , e in tal 
cas ) di -cbhesi operare in modo straordinario. Ma stando alle leg- 
gi stabilite liproduce medianti le diverse disposizioni , con le quali 
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filile cagioni immediate vienila matcìia preparata a ricévere quel- 
le novelle modificazioni , per cui acquista un nuovo essere, e vie- 
ne a costituirsi un nuovo individuo di quella tale spezie determi- 
nata. Così nell’ ordine sovrannaturale; alle volte innalza senza pre- 
mettere disposizioni l’anima alla santità, e allo stato di grazia come 
avvenne a S. Paolo, e però la sua conversione si celebra dalla Chie- 
sa come totalmente miracolosa. Ma 1* ordinario sistema da lui sta- 
bilito per gli adulti dotali dell’ uso della ragione si è, che non pas- 
sino dallo stato di peccatori a quello di Santi , e di figli di ado- 
zione , se non intervengano diverse previe disposizioni , per cui 
l’anima si prepari al sovrannaturale suo riuasciinento. E sea’bam- 
bini sì conferisce la grazia senza alcun loro atto , di cut sono in- 
capaci , vuole però , che altri,, se le circostanze il permettono , 
per loro suppliscano., ed egli poi con l a pplicazione del Sacramen- 
to li monda , e santifica ; non già perche tali cerimonie sieno ne- 
cessarie pel suo valore , mentre in caso di necessità validamen- 
te , e lecitamente senza di esse amministrasi , ma per indicare , 
che la giustificazione d’ ordinario presuppone i convenienti pre- 
parativi , e per questo , se si furono ommesse , ordina la Chiesa, 
diesi suppliscano più presto, che sia possibile. 

Queste disposizioni però , parlando degli adulti giunti all’uso 
della ragione , non è già da credersi , che procedano dalle natura- 
li loro forze, come bestemmiavano iPelagiani , e i Semipelagiani, 
ma dalla grazia , che prevenendo la volontà 1 eccita , e la rinfor- 
za a prolude , dovendo le disposizioni essere setripre corrispon- 
denti alla forma , alla quale preparano il soggetto ; onde diceva 
S. Agostino , Lib. 1 . cont. duas Epist. Pelago c. 4> Pclagianis 
non itnmerilo anathema dicimus , qui tarli sunt inimici grafico 
Dei . .tantùmdue conslituunt in libero arbitrio , quo in profun- 
dum demersus est homo , ut co bene utendo dicant hominem me- 
reri grati am , cum nemo ilio bene uti possit , ni si per gr aliavi, 
quee non secuhdum debituni redditur , sed Deo gratis miserante 
donatur. Verità confermata dal Tridentino sess. 6. can. 3. co- 
me si è veduto trattando un tal punto contrai mentovati eretici. 

La prima disposizione pertanto, che alla giustificazione nel pec- 
catore adulto ricercasi , si è, che eccitalo , e rinforzato dal divi- 
no soccorso con la propria volontà cooperi bramando la riconcilia- 
zione con Dio , e detestando la colpa. v : , ; .'w 

Dimostrano una tal verità primieramente le divine Scritture. 
Imperciocché Iddio pel profeta Gioele c. 2 . v. 12 . ci comanda , 
che a lui ci convertiamo con tutto il cuore: Convertimini ad me 
m toto corde vestro. E per Zaqcaria ci fa intendere c. t.v.3 ., che 
so vogliamo , che egli ristabilisca con noi la pace , dobbiamo a lui 
convertirci : Convertimi ni ad me , et ego convertar ad vos. Ma 
perche sapessimo essere ciò opera della sua grazia, ci avverte per 


ì 
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Geremia Thren. c. S. v. 21. di pregarlo a darci una tal grazia 1 : 
Converte nos Domine adte ì et convertamur. Ora sei’ uomo non 
dovesse operare assistito da un tale sovrannaturale soccorso per 
la sua giustificazione , a che proposito imporgli , che si conver- 
tisse con tutto il cuore ? Può bene comandarsi ad uno sconcertato 
orologio , che si rimetta nell’ ordine , e corra giusto ; che se l’ar- 
tefice non lo rassetta , sarà sempre e ridicolo , e infruttuoso il co- 
mando. Ora Iddio infinitamente e saggio , e buono non comanda 
impossibili. Dunque perchè il peccatore si giustifichi, deve dispor- 
si , e cooperare alla grazia con la propria volontà. 

‘Conferma la nostra interpretazione S. Agostino invarj luoghi, e 
particolarmente nel serm. 2 3 o i 5 j. de V erb.Apost. c. 1 /; -> ove 
commentando quelle parole quolquot spiritu Dei aguntur , ii suiti 
filii Dei , cosi si esprime : Dicit mihi aliquis ; ergo agimur , et 
non agimus ; Immo et agis , et ageris ; et lune bene agis , si a 
bono ageris ; Spiri tus enitnDei , qui le agit , agenti adjutor est 
libi. Ipsum nomen adjutoris prcescribit libi , quia et tu ipse ali- 
quid agis. Agnosce quid poscas, agno s ce quid confUearis , quan- 
do dicis : Adjutor meusesto , ne derelinquas me. Adjuloretn 
utique invoca $ Deum , nemo adjuvatur , si ab ilio nihil aga- 
iur. E nel serm. i 5 . o 169. de Verb. Apost. c. 11 . proferì la ce- 
lebre sentenza. Qui fecit te sine te , non te justificat sine te , Ergo 
J'ecit nescienlem , justificat volentem. 

Ascoltiamo adesso la definizione della Chiesa espressa dal Tri- 
dentino sess.6. can.4 '■ Si q uIS àixerit liberum liominis arbitrium , 
a Deo motum , et excitatum nihil cooperari , assentiendo Deo 
excitanti , atque vocanti , quo ad obtinendatn justificalionis gra- 
tìam se disponat , ac pr ce par et , nec possit dissentire si velit , 
sed velut inanime quoddam nihil ornnino agerc, mereque pas- 
sive se habere ; anathema sit. 

L’Angelico /. 2. q. ii 3 . a . 3 . spiega , e prova con la ragione 
come questo succede. Essendo , dice, perlina parte la giustifica- 
zione dell’empio un effetto della divina mozione, con cui Iddio lo ec- 
cita a ricercar la giustizia , poiché egli solo è.quegli , che giustifica 
il peccatore , come dicesi nel cap. 3 . ai Romani ; e per l 1 altra mo- 
vendo come suprema universale cagione ogni cosa giusta l’esigen- 
za della sua naturai condizione, naturalmente ne segue , che deb- 
ba muovere anche 1 ’ uomo secondo che ricerca la umana natura. 
Ora 1 ’ uomo è dotato di libero arbitrio ; acciò adunque se ne passi 
dalla colpa alla grazia , lo mìttoverà per mezzo del medesimo ar- 
bitrio , operando in maniera , che concependo il sommo infinito 
merito della divina Bontà si determini ad amarla ; e per conseguen- 
za a detestare ogni offesa di lei. Ma se il libero arbitrio nulla ope- 
rasse , dove sarebbe la libertà ? E se non vi è libertà , come può 
dirsi che brami la giustizia , e detesti il peccato ? Non è cosa evi- 
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dente , die tutto sanbLe illusione? Foirliè sceglier il J.ene ,.e iU. 
gettare il male essendo effetto di elezione, non può questa ritro- 
varsi dove non è libero arbitrio , che operi , e si determini. Onde 
fa d 1 uopo il conchiudere con lo stesso Dottore , che in co , qui 
habel usurn lìberi arbilrii , non fit inolio a Deo ad justiliam aòs- 
que molu liberi arbilrii ; sed ita infundit donum gratice fusti- 
fì.rantis , quodetiam sirnul curii hoc ni ove t liberum arbitriuni ad 
donum gratin: acceplandum in his , qui sunt hujus motionis ca- 
paces. li qual consiste nel bramare la giustizia , e nel detestacela 
colpa , siccome spiega nell’ art. 5 .[In justificatione impii est mo- 
tus liberi arbitrii duplex , unus , quo per desideriuni tendit in 
Dei justiliam , et alius quo detestami' peccatum. 

I pretesi riformatori siccome , sconvolgendo tutte le idee, pre- 
tendono , che pel peccato originale siasi nell' uomo perduta af- 
fatto la libertà -, così nella giustificazione sognarono che sia un 
puro, inanime istromento , un tronco nelle mani di Dio, che' 
nulla operi, e però giustificarsi nella stessa maniera, con cui si la- 
va un marmo macchiato , che tutta 1 azione si attribuisce a co- 
lui , che lo lava. Siccome però abbiamo altrove confutate le lo- 
ro dicerie, dimostrando , che anche dopo il peccato Originale , 
sussiste la libertà dell’ arbitrio , benché debilitato, ed interino ; 
così cadono da se tutte quelle obbiezioni , che contra la presente- 
mente esposta cattolica verità possono opporre. Ascoltiamoli non- 
dimeno. 

La giustificazione , dicono , è un dono puramente gratuito del- 
la divina Bontà , con tal nome almeno la chiama $. # T?aolo ai Ro- • 
mani c. 3. v. 2 4- Justijìcati gratis per graliam ipsius ; ma se si 
ricercasse la coopcrazione dell’ arbitrio , non sarebbe più la giu-, 
stificazione gratuita , ma dovuta al merito dell 1 operante. Dunque 
deve dirsi ; che liulla agisca la libertà dell’uomo. 

Falsissima conseguenza pessimamente dedotta da un principio 
verissimo. Diciamo tssere onninamente la giustificazione gratuita, 
perchè nell’ uomo considerato in se solo non v’ha nulla , che non 
solo possa servire di merito , ma nemmeno di disposizione conve- 
niente alla gran mutazione , per cui di peccatore diviene giusto , 
e santo , essendo egli con tutte le sue forze nell' ordine naturale 
ristretto, e quella neH’ordiiie sovrannaturale della grazia. Gratis 
autem , così il Tridentino sess. 6. càp. 8 ., ideo justiRcari dica- 
mur , quia nihil eorurn , quee juslificationem prcecedunt , siveji - 
des sive opera , ipsam juslijìcalionis graliam promeretur. Ma da 
ciò non ne segue , che il libero arbitrio non debba operare cosa 
alcuna. Poiché la giustificazione importa , e suppone e amore del- 
la giustizia , e detestazione della colpa , i quali sono atti proprj del- 
la volontà ; altrimenti sarebbe nel tempo stesso e peccatore e giu- 
sto, il che implica contraddizione. Ma questi atti fatti dalla volontà 
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con lesue forse, c per naturate motivo a nulla servono per mon- 
darci dalla colpa, cd essere dalla grazi » iuve-tilo, onde ricercasi- un 
ojuto sóM’an naturale, preminente, movente, eccitante , e rinlbr- 
Eaiite la volontà medesima , acciò li produca relativamente pro- 
porzionati ai fine. Essendo adunque anche questi effetti della gra- 
zia , tiulla può T uomo attribuire alle sue fòrze. Love adunque è 
il merito , il quale tutto dipende dalla grazia abituate , e dalla 
Carità , che non peranche suppongonsi nel peccatore infuse?Ilan- 
110 ragione di pure previe disposizioni , in quanto che non volen- 
do Iddio per una parte operare miracoli sema bisogno, e perla 
altra volendo, die l’uomo operi secondo la condizione di sua natu- 
ra creata libera , la quale d’ordinario non passa mai da uno all’al- 
tro opposto estremo , vuole per conseguenza , che a grado a grado 
con la giazia attuate si prepari alla lotale mutazioue, e con la stessa 
volontà con cui perde la giustizia , e si precipitò- nella colpa , poi 
ajutata ami quella, e detesti questa , ptr essere di nuovo rimesso 
nello stato p<rmanente di giusto.* 

Le disposizioni , soggiungono, hanno connessione con la forma, 
alla quale preparano il soggetto. Ora gli atti precedenti benché 
procedono da un ajnto speciale , non hanno connessione alcuna 
con la giustificazione, perchè adonta diluite te disposizioni, que- 
sta èsempre gratuita, e può da Dio negarsi. Dunque a nulla ser- 
vono , e sono affatto superflue. 

Se io argomentassi in tal guisa. La maturità , e perfezione del- 
le biade molte volte non si conseguisce , e o si r itrovano vane , o 
di grano corrotto, o quando sono pernia turarsi , turbine impro- 
viso le atterra. Dunque furono superflue tutte le faticose prepa- 
razioni fatte per un tal fine. Sciocco, mi si risponderebbe : che i 
prodotti della terra corrispondano, o non corrispondano alle spe- 
ranze degli Agricoltori , non dipende dalle loro diligenze, ma da 
mille altre circostanze , che sono tutte in mano del Pro viso re Su- . 
premo. Ma se non si premettessero te consuete coltivazioni , sa- 
rebbe una pazzia lo sperare raccolta di sorta alcuna, essendo 
quelle necessarie secondo 1 ’ ordinario corso della Providenza , ac- 
ciò la terra possa fruttificare. Così noi pure rispondiamo. Tutti 
gli effetti della grazia sono gratuiti, e per conseguenza non han- 
no necessaria connessione uno con l’altro, e se all’uno l'altro suc- 
cede , è un nuovo benefìzio del donatore di ogni bene. Se adun- 
que alle disposizioni fatte con P ajuto della grazia non corrispon- 
desse la giustificazione , ciò dipenderebbe dal Divino beneplacito, 
che per gli adorabili , e tremendi suoi fini non vuole fai e un tal 
dono. Ma non pe£ Questo sono dà dirsi superflue , anzi sono ne- 
cessarie le disposizioni predette, perchè egli ha stabilito, che si 
debbano premettere , acciq la massima delle sue misericordie sia 
promossa con 1’ ordine conveniente, e l’uomo impari a suo costo 
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quanto imporli il custodire 1’ innocenza , mentre per ricuperar- 
la deve tanto operare , e sempj-e col salutevole timore , che pos- 
sa essergli negala la grazia , che lo santifichi. Resta adunque in- 
concusso il dogma Cattolico , essere cioè necessario , che il libero 
arbitrio prevenuto , e assistito dalla grazia cooperi alla medesima 
per conseguire la giustificazione. 

j 

CAPITOLO IV. ' 

Alla giustificazione del peccatore deve precedere la Fede , la 
quale consiste nel fermamente credere quanto Iddio ha rive - 
. Lato ; non già o nella semplice notizia delle cose rivelate ; o 
nella fiducia, con cui tenga per infallibile essergli stati rimes- 
si i peccati; o nella persuasione , con cui tenga di certo di es- 
sere giustificato pei meriti del Redentore. Una tal fede però 
non deve essere sola , ma accompagnata dalle altre opere 
salutari. 

• l 

Il primo passo, che deve fare il peccatore per convertirsi, è quel- 
lo di credere quanto a Dio è piaciuto di rivelare , e dalla Chiesa 
come tale universalmente proponesi. Tanto appunto c’insegnano 
le Scritture. Dedit , dice S. Giovanni nel cap. i . v. 12 . del suo 
. Vangelo , dedit eis potestatem filios Dei fieri , a chi? His , qui 
credunt in nomine ejus. L’Apostolo ai Romani cap. 4 • 3. Cre- 

didit Abraham Deo , ecco la disposizione , et reputatum est illi 
ad justitiani , ecco il frutto. Scrivendo agli Ebrei cap. 11 . v. 0. 
parla più chiaro : Sine fide aulem impossibile est piacere Deo ; 
credere enim oportet accedentern ad Deum , quia est , et inqui- 
renti bus se remunerator sit. 

Quindi il sacro Concilio di Trento nella sess. 6. cap. 6. trat- 
tando un tal punto insegnò , che i peccatori disponuntur ad 
ipsam justitiam , durn excitati Divina gratta, et adjutifdeni ex 
auditu concipientes , libere movenlur in Deum , credentes vera es- 
se, quee divlnitus revelata, et protnissa sunt; atque illud in pri- 
mis, a Deo just ficari inipium per graliam ejus , per redemptio- 
netn , quee est in Christo Jesu. Secondo adunque le Scritture in- 
tese nel senso della Cattolica Chiesa la prima delle disposizioni che 
si ricercano dal peccatore per essere giustificato , è la fede , con 
cui crede essere vero quanto dalla stessa Chiesa proponesi come 
da Dio rivelato. 

E la ragione l’assegna l’Angelico /. 2 . q. n3. a. 4 • discorren- 
do così. Affinchè il peccatore si giustifichi , deve il suo libero ar- 
bitrio prevenirsi da Dio con un a julo speciale. Ora questa Divina 
mozione non può aver altro termine , se non la conversione della 
anima a lui medesimo come a suo ultimo fine, dal quale si era allon- 
Tom. III. j3 
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lanata, voltandogli le spalle , per amare disordinatamente la crea** 
tura , giusta il detto del Salmo £^..9», Deus tu conversus , co- 
me legge la Vulgata, o convertens , come hanno i Settanta , vivi- 
ficabis nos. Ma per avvicinarsi a Dio bisogna conoscerlo , e que- 
sta cognizione non può aversi se non mediante la Fede. Dunque 
perchè il peccatore si giustifichi, è necessario, che creda. 

Una tal Fede però, come si è detto, deve avere per oggetto tut- 
to ciò , che dalla Chiesa proponesi come rivelato da Dio , vale a 
dire , deve essere un atto dell’ intelletto, col quale soggettandosi 
alla infallibile autorità della prima Verità, che rivela, teniamo per 
indubitato quanto la Chiesa ci dice avere ella rivelato. Ed in fat- 
ti quando disse S. Paolo, che sine fide impossibile est piacere Deo , 
non altra fede intese , che quella da lui medesimo definita , cioè 
Sperandarum subslantia rerum, argumentum non apparentium, 
fede intellettuale , che riguarda verità oscure , ed ignote alla ra- 
gione umana; come chiaramente lo esprime nelle seguenti parole, 
credere enim oportet accedentem ad Ueum quia est , et inquiren - 
tibiis se remunerator sit. Parimente quando disse, credidit Abra- 
ham Deo et reputalum est ri ad justitiam , palladi fede intellet- 
tuale; poiché Abramo non avrebbe mai concepita speranza di ve- 
der adempite le Divine promesse, se non avesse prima creduto es- 
sere Iddio infallibile nelle sue asserzioni. Dunque la fede richie- 
sta per disposizione alla giustificazione è una fede d'intelletto che 
ha per oggetto tutte le verità rivelate. 

Confermasi una tal verità inoltre con questo argomento dedot- 
to parimente dalle Divine Scritture. Quella sola fede deve creder- 
si essere necessaria per la giustificazione , la quale e da Cristo , e 
dagli Apostoli per suo comando esigevasi per ricevere il battesi- 
mo , ed essere in istato di conseguire 1* eterna salute , non altro 
essendo appunto la giustificazione, che il fortunato principio del- 
la medesima da consumarsi nel Cielo. Ora quale era questa fede* 
se non quella , che assentiva alle verità , che predicavano , in cui 
conferma operavano tanti prodigi? Euntes , disse in S. Marco cap. 
16 . v. i5. in mundum universum , predicate Evangelium ornai 
creatw ce , ecco la verità, che dovevano annunziare, qui credide - 
rit , et baplizalus fuerit, ecco la qualità della fede richiesta , sai - 
vus er'itj ecco il termine corrispondente alla promessa disposizio- 
ne, e lo conferma con le seguenti parole, qui vero non crediderit , 
condemnabilur\ dunque la fede, che serve di preparativo alla giu- 
stificazione, è un atto dell’ intelletto, con cui, convinto non dal- 
la ragione, ma dalla autorità infallibile del rivelante, prestò il suo 
fermo assenso alle verità rivelate. 

Non è però la fede, richiesta per la giustificazione, la semplice 
notizia delle verità rivelate. Per intendere questa parte del dog- 
ma presente, conviene distinguere due specie di notizia, che pos- 
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° a v,:re de Mister) da credersi. Dicesi avere notiria de’ me- 
de S ,m,, di, avendone ricevala 1* istruzione , concepisce dei mede- 
s la sostanza, come per esempio della Trinità una sola essenza 
l V tersone disfate Padre, Figlio, e Spirito Santo, .Iella Incar- 
uazione, che 1 0,v,n F 'S>'° si e fatto uomo, ed è una sola Perso- 
. a It.vma m due nature sussistente , vero Dio , e Vero Uomo : e 
està chiamasi notizia imperfetta. Può uno andare più avanti e 
co, la scorta delle Scritture e de’ Padri, col suo discorso penetra- 
le pc, quanto e possibile , in essi non esservi ripugnanza alcuna 
eoi, la ragione, e scogliere le difficoltà , che possono opporsi come 
Mini lare un pento Teologo, e questa dicesi notizia perfetta, per- 
iata pero ne senso , che può chiamarsi ; poiché se con tal nome 
SU tenda la chiara penetrazione de Mister), ella è impossibile sul- 
ta terra , e quelli non sarebbero più mister). 

'.io supposto, quando dicesi, che la fede richiesta per la giusti- 
ocazione non e una semplice notizia o imperfetta , o perfetta dei 
misteri, non vuole già indicarsi, che non debbasi avere notizia del- 
a esistenza di tali verità, poiché se devono credersi, devono saper- 

, e f andu “ S. Paolo. Ma si vuoi dire, che la notizia 
non deve fermarsi nella sola speculativa contemplazione, nè essa- 
le necessaria la penetrazione più esalta, ma deve prestarsi l’assen- 
so, e tenere per certo essere vero quanto da Dio è rivelato, e dal- 
ia Laiuesa come tale proposto. 

l\è V, vuolmolto per dimostrarlo. Imperciocché se secondo r.ìpo- 
stolo la lede e il fondamento delle nostre speranze , ed un convin- 
cimento el nostro intelletto nel credere per vere cose oscure , ed 
inevi enti Sperandarum sub stantia reruni , argumentum non ap- 
pai e ut inni , ad Iheor. //. y. /. Importa adunque non una sera* 
|> ice notizia, ma un atto dell intelletto, che tiene per certo quan- 
to crede ; onde siccome il tenere per certa una cosa dimostrala 
dalla ragione importa l’atto dell’ intelletto con cui la vede ; così 
il tenere per cerio un oggetto su la parola di chi lo asserisce , im- 
porterà un latto delFintelletto , che vi aderisce ; altrimenti non po- 
tia dirsi che creda, ma solo che sappia; e però diceva S. Agostino 
1 *' e . 1 ^dest . Sancì, c. 2. Credere ruhil aliud est , quam cu/n 
assediane cogitare ; non enim omnis , qui cogitai , credit , cupi 
i^co cogit fnt pieni qu"i , ne crtdant ; sed cogitai omnis qui credit, 
€l credendo cogitai , et cogitando credit. 

01 tredici he se la notizia semplice bastasse alla fede, chi ha più. 
esatta cogmzion de’ Mister j , avrebbe ancora la fede più viva , il 
c i»? e l.ilso; mentre gli Scribi, e Farisei erano certo più insinuiti 
nella Religione di quel che fosse il Centurione, e la Cananea, eppu- 
re il Redentore encomiò di questi la fede per eccellente , e ripre- 
se del continuo la incredulità di quelli. Non ricercasi adunque la 
intelligenza de Misterj , ma la notizia per crederli come presup- 
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posto necessario alla fede ; essa però non consiste se non nell' umi- 
le assenso , che l’ intelletto presta alle verità rivelate ; e come tati 
dalla Chiesa proposte* 

Nè meno per nome di fede alla giustificazione richiesta deve in- 
tendersi la fiducia , con cui si tenga per certo essersi pei meriti 
del Redentore rimessi i peccati. Imperciocché primieramente la 
fiducia non è un atto dell" intelletto , ohe crede , ma un atto del- 
la volontà , che spera , e presuppone la fede. JYomen , fiducia , 
dice T Angelico 2 . 2 . q. i2q.a. 6. , hoc princi pulii er significare 
vide'ur , quod aliquis spera concipiet ex hoc , quod credit ver - 
his alicujus auxihum promittentis. Ora le Scritture di sopra ad- 
dotte esigono un atto dell’ intelletto che crede , benché poi deb- 
ba essere accompagnato dalla Speranza di ottenere, come vedremo. 

In secondo luogo poi una tale fiducia è una vera presunzione. 
Poiché la vera Speranza si fonda nelle divine promesse , e nella 
fedeltà di Dio , che può , e vuole adempirle , supposte le condizio- 
ni da lui medesimo stabilite. Ora in qual luogo delle Scritture ri- 
trovasi , che Iddio abbia promesso a ciascuno in particolare, che 
alla fiducia di conseguir il perdono , debba infallibilmente corri- 
spondere l’essere giustificato ? Per tutto si promette in generale a 
chiunque si convertirà, che sarà giustificato ; ma siccome niuno 
può tenere per certo di convertirsi da vero senza una speciale ri- 
velazione ; così per quanto grande sia la sua fiducia non potrà 
mai sapere di certo di aver conseguito il perdono. E se ad alcuni 
particolari fu conceduta una tal grazia , fu un privilegio straor- . 
dinario , non una legge universale. Non è adunque nemmeno la 
fiducia quella che ci giustifica. 

' Finalmente per nome di fede giustificante non può intendersi: 
quella fede che lia per suo oggetto la sola divina benevolènza r 
c misericordia , con cui ognuno in particolare creda di certo, che 
gli siano rimessi i peccati pei meriti del Redentore , quasi che 
con un tal atto applicandoscgli , vengono ricoperti i peccati , e 
comparisca avanti Dio giustificato. 

Anche questa verità dedocesi manifestamente da lesti sopra 
prodotti. Infatti la fede richiesta per la giustificazione è quella , 
che Cristo, e gli Apostoli hanno predicato, e prescritta come mezzo 
universale per un tal fine. Ora questa comprende lutto il rivela- 
to Eunles docete omnes gentes. ..qui crediderit , et baptizatu * 
fuerit , salvus erit ; qui vero non crediderit condenmabitur. Non 
dovea dunque restringersi alla stria misericordia. 

Di più- se la fede richiesta alla giustificazione fosse la creden- 
za certa , che Iddio ci abbia rimessi i peccati , ove si ritrova una 
tale persuasione , vi sarebbe sempre anche congiunta la giustifi- 
cazione; e dove quella manchi , anche questa venga negata. Ma- 
li’ Evangelio ci predica tutto il contrario. Poiché per giudizio di- 


Digitized by Google 


> OI 


r > 

SOPRA L\ GRAZIA A HIT».’ ATT. 

Gesù Cristo il Fariseo era tanto persuaso delia sua giustizia, che 
ne rendeva grazie a Dio ; e il Publicano all' incontro era così ti- 
moroso , e confuso , che non ardiva di alzare gii occhi al Cielo , 
pregava bensì , sperava, ma non concepiva certezza alcuna di aver 
ottenuto il perdono, eppure dtscendit liic justificatus ab ilio . 

«Confermasi lo stesso dalla maniera tenuta dal Redentore nella 
sua predicazione. Poiché la fede che esigeva , d’ ordinario non 
riguardava , che la verità della sua divina Missione , e che egli 
era il vero promesso Messia. E alla Maddalena' rivelò bensì , che 
le erano rimessi i peccati ; ma in virtù della fede , con cui cre- 
dette esser egli il Salvatore. Dunque la fède richiesta, per la giu- 
stificazione, non é la persuasione certa che la divina misericor- 
dia abbia rimessi i peccati. cJ. • 'r-M 

A tutto questo si aggiunga che una tal fede, o credenza é per 
ogni vefcso spropositata i tanto è lontano, che giustifichi lo scioc- 
co , che si sforzasse di concepirla. Imperciocché a chi s’ aspetta 
^ il perdonare i peccati ? Senza dubbio a Dio solo. Ma se Dio non 
mi dice in particolare , che me gli abbia rimessi, come posso te- 
ner per certa la remissione? Ora Iddio , a riserva di qualche ca- 
so straordinario , non lia rivelato , nè rivela in particolare la con- 
cession di tal grazia. Dunque non può alcun particolare tener per 
certo di averla ottenuta. ^ ^ v, , .aV. 

Tutte poi le finora esposte verità furono definite dalla Chiesa 
universale nel Sacro Concilio di Trento nella 6. sessione con tre 
. distinti canoni cioè z 2 ., t3., e i4 • Si qui s dixerit , così nel pri- 
mo , fiderà justificantem nihil aliud esse , quamfidueiarn divi- 
na* misericordia peccata r emittenti spropler Christum ;vel eam 
fiducìam solata esse, qua justificarnur ; anathema sit. Nel sé-, 
condo : Si quis dixerit ornai Uomini ad reniissioneni peccatorum 
assequendam necessarium esse , ut credat certo , et absqne ulta 
hcesitatione proptice infirmitatis , et indispositionis peccata sibi 
esse remissa ; anathema sit. E nel terzo : Si quis dixerit homi- 
nem a peccatis absolvi , ac j usti ficari ex eo , quod se ab solvi, 
ac justificari certo credat ; aut neminem vere esse justficatum, 
nisi qui credat se esse justificatum , et hac sola fide absolutionem 
et justificationem perfici ,• anathema sit. È adunque dogma di 
fede ricercarsi come disposizione per essere giustificato la fede , 
con cui si creda quanto ha Iddio rivelato , nè intendersi con tal 
nome o la cognizione speculativa de’ Misterj, ma l’ assenso ai me- 
desimi, o la fiducia, o la persuasione, con cui si tenga per certo 
esserci stati rimessi i peccati pei meriti del Redentore. * 

Non deve però credersi , che basti la sola fede presa nel senso 
cattolico per essere giustificali r ma nella stessa maniera devono 
concorrere altri atti , vale a dire per modo di vere disposizioni 
preparanti 1’ anima peccatrice a riacquistare la grazia. Di fatto 
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non può dubitarsi, che oltre la fede , che è la base , c il princi- 
pio della salute, tutti quegli atti ancora debban concorrere, pei 
quali 1 anima come per tanti gradi avvicinandosi a Dio si di- 
parte dalla colpa, mentre in questo consiste il moto del libero 
arbitrio prevenuto dalla grazia , che abbiamo già dimostrato es- 
sere necessario per giuguere a un tanto, fine 5 qualora questi pu- 
re ricercbinsi dalle divine Scritture ; non avendo altro mezzo per 
sapere qual sia la volontà del Sovrano Signore , anche in questo 
punto di tanta conseguenza eccedente tutta la cognizione , c le 
fòrze della natura , e che da lui solo dipende-. Cosa pertanto di- 
cono esse in tal proposito ? Oltre la lede nel senso già esposto ri- 
cercano il timore , mentre a lui attribuiscon la forza di escludere 
il peccato Timor Donimi , dicesi nell’ Ecclesiastica c. 1. v. 27. 
expclht peccatimi. Ricercano la Speranza. Poiché il Redentore 
per rimettere al paralitico le sue colpe lo eccitò a confidare. Con- 
fide fili , remiti imtur libi peccata tua. Così in S-. Matteo, c.g. v. 
2. Vogliono la detestazion della colpa, cd altre opere di peniten- 
za col proposito di ricevere il Sacramento, come si ha da S. Pie- 
tro negli Atti c. 2. v. 38 . Peeniteiiliani agite , et baplizetur unus- 
quisqiie ve strum. Vogliono la risoluta volontà di osservare tutta 

fi figge Luntes docete omnes ge/iles docentes eos servare 

omnia , quxeumque mandavi vobis, comesi legge inS. Matteo c. 
28. v. 20. 1 * inai mente esigono la Carità, che animi tutti questi 
e renda P anima disposta a. riunirsi con Dio ; Nos scimus , 
*7 Giovanni Epistola /. c. 3 . v. i 4 - , quoniam translali sumus, 
de morte ad vitani , quoniam di ligimus fratres ; qui non diligiti 
manet in morte. E S. Paolo ai Calati c 5 . v. 6. In Cliristo Jestt 
ncque ctrcumcisio ah qiud vaici , ncque prceputium , sed jìdes , 
q tue per ckantalem operatur. Ora se a tutti gli atti enumerati 
attribuiscono, la forza di dispor P anima alla giustificazione , è 
adunque falso , che alla sola lede competa una tale prerogativa. 
Conferma tutto ciò S. Giacopo Apostolo nella sua Lettera c. 2. 
ratta egli di proposito un tal punto con sì grande chiarezza , 
che Lutero non sapendo cosa rispondere si apprese al disperato 
partito di negare alla medesima il carattere di canonica , quasi- 
che. dipendesse dal privato capriccio de’ particolari , e non dalla 
< firnzion della Chiesa l’essere , o non essere un libro del nume* 

. Canònici. Ecco pertanto comesi esprime, Quidpro- 

( et it. ,y} atres mei , sijìdeni quis dicat se habere , opera autem 
non kabeal ? Numquid poterà fides salvare eum ? e nel v. 2 4. 

opo avere recato 1 esempio di Abramo , il quale fu giustificato 
non soltanto perche credè , ma perchè alla fede congiunse la vo- 
onta di eseguire il divino comando di sacrificare il suo Isacco ; 
k ctis - soggiunge , quoniam ex operibus juslificatur homo , et 
non ex fide tantum. E finalmente nel v. 26. conchiude , che si- 
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cut corpus sine spirita mortuurn est , ita etjides sine operibus 
mortila est. Dalle divine Scritture adunque abbiamo , che pcrrs- 
sere giustificali non basta il credere , ma devono ancora concor- 
rere gli atti delle altre virtù. , che abbiamo enumerate. 

Quindi il Concilio di Trento sest. 6. cap. 6. unendole tutte 
descrive, come debba il peccatore diportarsi per essere rimessa 
in grazia, così dicendo: TJisponunlur autem ad ipsamj usti tia ni , 
cium excitati divina grada , et adjuti f idem ex auditu conci- 
pi ente s Ubere move ut ur in U curii crede rites vera esse, quiu di- 
vini tus revelata , et prontista sunt ; atque iLLud\in primis a Deo 
/usti/icari impium per grati ani ipsius , per redernpdonem quee 
est in divisto Jesu ; ecco quanto deve credere ; e poi soggiunge: 

Fi dum peccatores se esse iuteliigenles a divina ? j usti dir' timore , 
quo udii ter concuduntur , ecco un altro atto, cioè il timor salu- 
tare, ad considerandam Dei misericordia ni se convertendo in 
spem eriguntur , fidentcs Deuni sibi propter Christuni propi- 
t ium f ore ; ecco la Speranza, e la fiducia , illuni que tanquam 
omnisjustitice fonlem dilìgere incipiunt ecco l’amore, che princi- 
pi» »d accendersi ; ac propterea moventur adversus peccata per 
odi uni aliquod , et detestai ionem, hoc est per eampoeniiendam, 
quam ante baptismum agi oportet , che sono gli atti penitenziali. 
/Jemque dum proponimi suscipere batismum,in.choare novani ‘in- 
tani , et servare divina mandata >• che è il proposito di osservare 
tutta la legge. Ed acciò non si credesse essere tali atti soltanto utili, 
e non necessarj nel Canone g. definì : Si quis dixerit sola fide 
immuni jus tificari , ita ut intelligat nihil aliud requi ri , quod 
ad jusdficadonis gratiam consequendam cooperetur , et nulla 
ex parte necesse esse eum sucu volunlads molu preparavi , al- 
que disponi , anathema sit. Resta adunque invincibilmente con- 
chiuso essere necessaria non solo la tède per disporsi alla giusti- 
ficazione , ma dover concorrere ancora gli atti delle altre virtù , 
come veri requisiti influenti a preparare T anima pel consegui- 
mento di un tanto dono. 

Centra le verità finora esposte , e propugnate hanno i nuovi 
pretesi Riformatori opposti altrettanti articoli veramente degnidi 
Autori, che abbandonata la regola della lède , si sono invaniti 
ne’ loro pensieri, eseguendola loro fantasia hanno o sognati nuo- 
vi spropositi , o riprodotti quelli degli Eretici antichi. 

Avevano, come riferisce S. Agostino lib. de Utililqt. crederi - 
di , i Manichei avanzato , che non vi era necessità alcuna di cre- 
dere Misterj astrusi , ma solo doversi prestare l’assenso a quanto 
dimostravasi con la ragion naturale. 

Simon Mago al dire dello stesso S. Dottore , lib. de Fid. , et , 
Oper., contro del quale scrissero S. Pietro , e S. Giacopo le sue. 
lettere si gettò nell’ errore opposto , dicendo clic per essere giu- 
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stificalo bastava la sola fede. E da questo Apostolo di Satanasso 
hanno prese le sue Dottrine Lutero , e Calvino circa un tal pun- 
to , pretendendo, che per conseguire la giustificazione basti la 
fede , con cui da ognuno in particolare si creda con certezza , che 
Iddio gli abbia rimessi i suoi peccati pei meriti di Gesù Cristo , 
e quasi questi fossero una veste, e una tal fede fosse una mano , 
con cui se la indossa , comparisce subito giusto dinanzi a Dio , il 
quale riguardando la veste fa mostra di non vedere più i peccati, 
i quali per altro secondo loro realmente restano nell'anima , e la 
contaminano. Con questa differenza tra essi, cheLutero vuole, che 
una tal fede sia la fiducia, che ognuno deve avere, che gli siano per 
Cristo rimessi , cioè non più ascritti a reato i peccati commessi ; 
e Calvino intende per nome di fede la persuasione dell’intelletto, 
con cui tiene per certo , che la divina bontà glieli abbia nel mo- 
do medesimo perdonati , cioè non glieli ascriva più a reato. Che 
belle Dottrine ! Gesù Cristo per cancellare i peccati del mondo 
tanto pali , e morì su la Croce; ed’ uomo reo con un atto , che 
nulla gli costa , si chiuderà 1’ Inferno , e si aprirà il Paradiso ? 
Credo ancor io , che si troveranno seguaci in copia ; poiché e 
quale strada più facile per salvarsi può idearsi di questa? Macon 
quali argomenti provano costoro un ritrovato a tutta l’antichità 
Cattolica inaudito ? 

Eccone alcuni. Quella sola fede, dicono, ricercasi per esser giu- 
stificato, alla quale Iddio ha annesso la remission de’ peccati. Ora 
alla sola fiducia , o persuasion certa delle divine promesse ha an- 
nesso una tal grazia, e favore ; imperciocché quando guarì il pa- 
ralitico, egli perdonò, non ricercò da lui se non la fiducia; Confi- 
li? fili , rcmltluntur tibi peccala tua. Alla Emoroissa parimente 
solo la fiducia richiese Confide filia,fides tua te salvarti fecit. E 
S. Paolo scrivendo agli Ebrei c. io. v. tg. dice, che con la sola fi- 
ducia nei meriti di Cristo dobbiamo avvicinarci a Dio: Habentes 
itaque , fruir e s , fi ducìani ...in Sanguine Christi ... Accedamus 
cuni vero corde in plenitudine fidei. Dunque la fiducia è quella 
fede che ci giustifica. 

Seda citati testi ne inferissero con la Cattolica Chiesa; dunque 
la fiducia deve accompagnare la fede, perchè sia disposizione sin- 
cera alla giustificazione; sarebbe giusta la conseguenza; perchè ap- 
punto senza la Speranza di ottenere il perdono, a nulla servireb- 
be il credere, che Iddio possa , e voglia rimetterci nella sua gra- 
zia. Ma il pretendere, che la sola fiducia sia la cagione della giu- 
stificazione , perchè sola si esprime ne’ testi addotti , è un argo- 
mentar al rovescio , ed un conchiudere da una verità uno spro- 
posito. Per vederlo consideriamo le circostanze de’ fatti prodotti, 
e si vedrà , che la fiducia richiesta era effetto della fede , con cui 
credevano la Divinità del Redentore. 
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Quanto al paralitico dice 1' Evangelista , che avendoglielo pre- 
sentato, egli conobbe la loro fede: Videns Jesus fideni illorum , 
disse al paralitico Confide eie. Ora qual fede vide il Salvatore in 
coloro? la fiducia forse, con cui speravano, che gli avesse a rimet- 
tere i peccati? No cèrtamente, perche glielo presentarono , acciò 
lo risanasse nel corpo. La fiducia di ottenergli la sanità corpora- 
le? Sì; ma se non avessero creduto, che egli era il vero Salvatore 
e Dio Onnipotente , avrebbero mai a lui fatto un tal ricorso? No 
senza dubbio ; dunque credevano che egli fosse quel che era * e 
da questa fede nasceva la fiducia di ottenere la guarigione. Sup- 
posta adunque la fede della sua Divinità, Io eccitò alla Speranza 
viva , c con ciò ottenne anche la remission de’ peccati. 11 testo a- 
dunque o nulla prova, o prova contra gli Avversarj. 

Lo stesso deve dirsi della Donna. S' accosta ella per di dietro , 
c tocca il lembo della veste del Redentore, dicendo tra se se mai 
arrivassi a toccarlo, sicuramente resterò sana. Ma sarebbe mai na- 
ta in essa una tal confidenza, se non avesse credulo , che egli a* 
vea un potere divino? E Gesù a lei rivolto le disse: Confide , fi* 
des tua le salvarti fecit ; e fu lo stesso, che dirle : Ilai creduto , 
che io sia Messia, confida, che in vigor di tal fede ti fola grazia, 
che brami. Unì adunque alla fede anche la speranza. Dunque non 
fu la sola fiducia la cagione della salute di lei. 

Il testo poi di S. Paolo diretSumente conquide gli Avversarj : 
tanto è lontano , che li favorisca. Cosa in fatti tratta in quel ca- 
po 1' Apostolo? Basta leggerlo per vedere , che nella prima parte 
vuol dimostrare agli Ebrei l’eccellenza del Sacerdozio di Cristo so- 
pra quello di Aronne. Indi pasSa ad avvertire j fedeli, che se vo- 
gliono partecipare de’ frutti della redenzione , devono avere ben- 
sì una ferma confidenza di entrar nella gloria pei meriti di Gesù 
Cristo : Habentes itaque ,/ratres .fi duci ani in introilu Sancto- 
runi , in sanguine C liristi, ma fa d’uopo, clic vi uniscano e fede, 
accedamus cani vero corde in plenitudine fìdei , la quale non può 
consistere se non nel credere quanto vie stato rivelato; e speran- 
za , leneanius spei nostra* confessioncrn indeclinabilem , fìdelis 
cnim estuili repromisit ;e finalmente la carità congiunta con le buo- 
ne opere, et consideremus invicem in provocationeni charilatis , 
et honorum operuni. Ecco il testo intiero, ài adunque l’Apostolo 
unisce tutto insieme per partecipare del frutto ùella Redenzione , 
con qual fondamento vogliono essi intenderlo della sola fiducia ì 
Dunque perversa è la loro interpetrazione , e direttamente oppo- 
sta alla dottrina del gran Dottor delle genti. 

S. Giovanni c. 3. v. io., insorgono altri, dice, che qui credit 
in Filium , non perù , sed.habet vitam ccternam ; dunque la sola 
fede è quella , che giustifica. E S. Paolo ai Romani c< 4' v. 20 ., 
parlando della fedej con cui fu Abramo giustificato, attesta, che 
. Tom. III. 14 
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in repromissione Dei non hcesitavit dijjidentìa , sed confondili» 
est fide, dans glori ani Deo ; pienissime sciens ; quia, quee dun- 
que promisi t (Deus), potens est facere. Ideo et reputatuni est il - 
li ad just il inni. La fede adunque sola delle divine promesse è la 
cagione della giustificazione. 

Ma nemmeno queste autorità fanno punto al proposito del lo- 
ro intento. Dice P Evangelista; Qui credit in Filiunt. Ora queste 
parole significano forse la fede, con cui crede alcuno di certo che 
gli siano rimessi i peccati? Egli parla della fede delflncarnazioue 
la quale è il principio senza dubbio della salute. E così appunto 
si esprime nella' i . sua c.5. v. /. Onmis, qui credit , quoniam Jesus 
est Christus , ex Deó natus est. Ma ciò, che provai* esclude forse 
gli altri atti, che insieme con la fede abbiamo veduto dovere neces- 
sariamente concorrere? Restringe forse una tal fede alle sole divi- 
ne promesse? Solo un volontario cieco, e privo di senno può dare 
alle predette espressioni un tale significato. Vuole adunque 1* E- 
vangelista , che si creda la Divinità del Salvatore , senza la qual 
lede non vi è salute; ma avendo detto nella sua /. c. 3.v. • che 

qui non diligit , manetdn morte ha chiaramente indicato, che u- 
na tal fede deve aver congiunta la carità , per essere giusti- 
ficante. 

Lo stesso deve dirsi del passo di S. Paolo, cioè, chela confiden- 
za di Abramo, che avesse a nascergli un figlio , essendo ed egli , 
c Sara naturalmente fuori dell’età di procurare figliuoli , nasce- 
va dalla fede , con cui credeva che Iddio poteva , e voleva dargli 
un figlio, non ostante l’impedimento della natura. Dunque fu fe- 
de non delle divine promesse, ma della onnipotenza, e veracità di 
Dio , dalla quale nasceva la ferma speranza della esecuzione delle 
promesse; ed egli dovea tenerla per certa, per clip distintamente , 
e in particolare eragli stato da Dio promesso un figlio , e deter- 
minato anche il tempo. Ma dove abbiamo special promessa , che 
ad ogui uno, che creda con certezza essergli rimessi i peccati, gli 
siano realmente rimessi? Dunque è una presunzione, non vera fe- 
de di chi s’ indace a così credere. Di più. Per qual motivo fu ad 
Abramo ascritta a merito la sua fede? Perchè stette fermo nel cre- 
dere la sua posterità promessa ad onta del divino comando , che 
gl 7 imponeva Timmolazione d’ Isacco, e che era già in procinto di 
eseguire con eroica obbedienza. Dunque alla fede congiunse la os- 
servanza del precetto. Dunque perchè la fede giustifichi, deve es- 
sere congiunta l’osservanza della divina legge, e l’animo risoluto 
di osservarla, e però il testo prova contra gli avversar}. 

Replicano nondimeno, nelle Scritture apertamente alla sola fede 
si ascrive la virtù di giustificare ; Justùs , dice V Apostolo ai Ro- 
mani^ c. i . v. iy. ex fide vivit, e , c. 3. v. 28. Arbitramur ju- 
stificari hominem per fidem sine operibus legisj enei capo 5. v. 
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1 ■ j usti ficai i ergo ex fide ; E ai Gala li, c. 3. v. S. Ex fide jusii- 
fical Genles Deus. E in S Luca c. S. v.5o. disse il Redentore a I- 
P Archisinagogo , a cui era morta una figlia, Crede tantum , et 
salva erit. Secondò adunque le Scritture per essere giustificato , 
non altro ricercasi, che la fede. • 

Nè meno queste autorità , ed altre , che potessero produrre , 
provano nulla contra la Cattolica verità. Si , il Giusto vive per la 
fede , perchè questa è il fondamento della salute , e senza di essa 
non può piacere a Dio. Vive per la fede , perchè vedendo il bi- 
sogno , che ha del divino soccorso , c credendo , che Gesù Cristo 
lo ha meritato , spera di conseguirlo , e ricorre alla divina Bontà 
per ottenerlo , onde possa conservarsi fedele. Vive per la fede , 
gma per quella , che c informata dalla Carità , che la fa divenire 
viva, ed operante , senza cui a nulla serve la stessa fede. Ma que- < 
sto è tutto opposto al loro errore , e conferma il nostro Do- 
gma. Leggasi il versetto precedente , e il susseguente , e si vedrà 
essere la nostra interpetrazione conforme affatto alla mente del- 
Y Apostolo. Poiché nel primo parla del Vangelo in generale , la 
cui credenza è indispensabile per la salute , e questo comprende 
tanto il teorico, che d morale della Religione Cristiana . E nell'al- 
tro rende la ragione , per cui scarica Iddio i suoi castighi sopra 
coloro , i quali non fanno corrispondere alla fede le opere. 

L* uomo , non v* ha dubbio , viene giustilicato per mezzo del la 
fede senza le opere , ma in qnal senso? Eccolo espresso dal Triden- 
tino sess. 6. cap . <S\ Ut scilicct per fi de ni ideo jus tifica ri dica - 
mur , quia fides est huniance salutis iniliurn , fandanie ntum , et 
rudix otnnis justijicationis . Sì perchè , come avea detto S. Ago- 
stino , Lib. de Pnedest. Sanctoruru c. 7 ., ipsa prima datar , 
ex qua impetrentur coelera , qua* proprie opera tiun.ciipan.lur , 
in quibus juste vivi tur ; Sì finalmente perchè , come scrisse , epi- 
stola /5_/. , o ìq 4- ad Sixlum , fusa Jides, unde ina piani bona , 
qucecunique sant , merita , gratuituni don uni Dei est — Et quia 
opera sunt ex fide , non. ex operibus fides ; ac per hoc ab ilio 
sunt nobis opera justitiie , a quo est fides , de qua dictum est ; 
Justus ex jide vivil, come si espresse nel libro de Gì al., et Lil\. 
Arb . c. 7 . Enel rtiodo stesso devono intendersi gli altri due test» 
prodotti. ' t*k»Vv 

Quanto poi all' ultimo è affatto fuor di proposito , poiché il. 
detto di Cristo non riguardava la giustificazione , ma il risorgi- 
mento della defunta; onde per ottenerlo bastava che il Padre cre- 
desse , che egli avea «in tal potere , e quésta è una fede che anche 
nel peccatore può ritrovarsi. Bisogna dimostrare che le Scritture 
non altro ricerchino per tà giustificazione , se non la pura fede 
nelle divine promesse , e ehe queste promesse sieno fatte ad ognu- 
no in particolare, e allora proveranno il ano intento. Ma cioè tanto' 
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impossibile , quanto lo è il dimostrare falso un dogma di fede , © 
per conseguenza tutte le loro macchine rimangono atterrate , e 
^ distrutte. ' 

: ' ' CAPITOLO V. 

» , ' • 

Si mettono in giusto Lume le altre disposizioni che devono 
precedere la Giustificazione. 

Abbiamo nel precedente capo dimostrato contea i pretesi Rifor- 
matori essere necessarie varie disposizioni , affinchè secondo for- 
dinaria corso della Providenza il peccator si giustifìehL, e dopo 
. averle indicate , abbiamo fatto vedere quale essere debba la fede, 
che qual prima disposizione insegna la Chiesa richiedersi per un 
tal uopo Ragione per tanto vuole , che esponiamo anche le al- 
tre , acciò possa formarsi una compiuta idea di tali preparativi^ 
Dopo adunque avere il peccatore prestato il suo assenso alle 
verità rivelate propostegli dalla Chiesa , deve entrare in se stesso , 
ritlettendo di essere di quel Dio nemioo , che crede Giudice giu- 
sto punitor delie colpe , e premiatore del merito di ciaschedu- 
no ; per naturai conseguenza deve in esso lui risvegliarsi il timo- 
re , che se non detesta sinceramente il suo peccato , non altro 
può aspettarsi , che l’ incorrere il meritato castigo , e cadere vit- 
tima sciagurata di quella spada , che sguainata rimira pendente 
sopra il suo capo. Ora che un lai timore , non già concepito per 
' un motivo meramente umano , vale a dire , che se non vi fosse 
la pena , si seguirebbe a peccare , e chiamasi timore servilmen - 
te servile ma per motivo sovrannaturale , cioè che si tema , e 
si fugga sinceramente la colpa perchè offesa del Sommo Giudice, 
che la punisce con eterno supplizio , e timore semplicemente ser~ 
vile denominasi nelle scuole, perchè proprio de’ servi , che non 
operano , d’ ordinario per puro amor del Padrone. Ora, dissi , che 
un tale timore sia lodevole , e salutare , con somma facilità sidi- 

• mostra. Imperciocché e come mai potrebbe dirsi perverso un ti- 
more , a concepire il quale Iddio stesso ci esorta per disporsi a 
ricevere le sue misericordie? Per indurre il popolo d’ Israele alla 
osservanza de’ suoi precetti , fa loro predire , e minacciar per Mo« 
sè devastazioni , e castighi , come leggesi nel Deuteronomio c: 2g. f 

• e 3 o. Per far ravvedere David reo di adulterio , e di omicidio , 
gli fa intimare calamità , e flagelli pel Profeta Natan , come sta 
scritto nel 2. de’ Re e. / 2. Per far entrare nella strada della pe- 
nitenza i Sadducei , e i Farisei , che concorrevano al Precursore 
per essere battezzati, principia dall’ intimar loro gl' imminenti ca-* 
stighi , come riferisce S. Lucac. 3 . v. 7. e seg. E Gesù Cristo me- 
desimo giusta lo stesso Evangelista c. 72., v. 4 • e instruendo 
ì suoi discepoli , Ne terre amini , disse aOhis , qui occidunt cor» 
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pus , et poslhcec non habent aniplius quid furiant ; ostendant 
autem vobis , quem tirneatis ,• tirnete eum , qui posiquam oc - 
ciderit , habet potestateni miltere in gehennam ; ila dico vobis ; 
hunc tirnete. Cum ergo Dominus , conchiude S. Agostino semi. 

161 ., o 18. de Verb. Apost. c. 8. timorem incusserit , et velie - 
mentev incusserit , et repetendo verbuni comminai ionem g'-mi - 
naverit ; dicturus sum ego ; male times ? Ista non dicam. Pia - 
ne times; ni/iil melius times; niliil est, quod magri tiritere debeas. 

Conferma tale argomento 1 ’ autorità infallibile del Tridentino 
sess. 6. can. 8. Si quis dixerit gehenna mr furti , per quarti ad 
Misericordiam Dei de peccatis dolendo cotifugimus , vel a pec- 
calo abstinemus , peccalum esse , aut peccatores pcjores face - 
„ re, anathema sit, E tanto è lontano dal giudicarlo perverso, che 
anzi Io riconosce per un effetto della grazia , e dello Spirito S. , 
come dichiara nella sess. 1 4- c - 4 • dicendo , che si volani alerti 
peccarteli excludat curii spe vertice... esse dotium Dei , et Spiri- 
tual S. impulsimi non adirne quidem inliabitantis , sed tantum 
moventis , quo pcenitens adjulus viam sibi ad justitiam parai. 

Da tutto ciò apparisce quanto grossolano sia stato 1 ’ errore dì 
Lutero , il quale ebbe la sciocca temerità di asserire, che il timo- 
re , con cui si teme la divina Giustizia , sia peccato , e renda il 
peccatore, che teme, più scellerato, ed ipocrita ; e credeva di pro- 
varlo in tal forma. Un ladro , che lascia di rubare, perchè teme ( 
di essere veduto dal Giudice , che può punirlo , non per questo . 
è immune dal reato del furto. Dunque anche il peccatore , che si 
muove a detestare la colpa , perchè sa esser nota a Dio Giudice , 
che la castiga , resterà sempre dalla medesima contaminato. E di 
fatto come mai può essere santo un timore , che ha per principio 
T amore della creatura , cioè di sè stesso ; mentre perchè teme ? 

Se non perchè vuol fuggire il male contrario alla propria felicità. 

E tanto è ciò vero , che la Carità esclude il timore secondo il detto 
di S. Giovanni nella sua /. cap. 4 • v. rS. Perfecta cliaritasforas 
rnittit timorem. E poi non vede ognuno, che ciò, che è disordinato 
non può essere virtuoso? Ora il detestare la colpa per tjmor della 
pena , è un ordinare un maggior bene ad un minore ; il che im- 
porta disordine , e per conseguenza perversità , e malizia nelfalto 
stesso ; e però il timor della pena deve dirsi peccaminoso , e in 
vece di disporre Tanima alla giustizia, la rende per l’opposto più 
degna. Cosi Lutero. 

Par incredibile, che uno , che si piccava di essere il rischiara- 
tore delle tenebre , in cui vedeva sepolta la Chiesa , potesse con 
argomenti simili persuadersi esser verità uno sproposito si mani- 
festo. Ed in vero basta un leggero riflesso per vedere , che nulla 
conchiude. E quanto al primo. Chi può dubitare che il Ladro 
mentovato non sia reo del furto ? egli non lo detesta per timor 

• 
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della pena , ma lo ama , e lo vuole , e solo si astiene dall’ eseguir- 
lo con l’opera ; quindi sussistendo nell'anima il pravo alletto sus- 
siste ancora I iniquità ; e questo appunto e quel timore , che tut- 
ti i Cattolici detestano come cattivo. Ma del ‘tendente nel caso , di 
cui parliamo , non è cosi. 11 peccatore , che dalla fede disposto 
crede un Giudice tremendo , che castiga non solo le opere , ma 
i pensieri ancora perversi dalla volontà liberamente approvati , 
teme la pena, ma abborrisce la colpa, e la detesta , nè vuole in ve- 
ruQ conto commetterla. È adunque manifesta la disparità tra il 
timore vituperoso del ladro , e quello salutare del peccatore , che 
con esso si eccita alla conversione. Conferma la risposta S. Ago- 
stino nel luogo sopraccitato in questi termini : Timor cairn iste, 
quo geìiennam times , et ideo mala non facis , conlinei le ; et sic 
volentem peccare animurn interiorem non sinit. Est enim quidam 
custos timor , quasi pedagogus legis ; liltera est minans , nondum 
grada juvans. Custodiat lanieri te timor iste , dura non facis ti - 
mendo, et veniat charitas , intrat in cor limai , et quanlum illa 
intrat , tantum timor exit. Timor enimid agebat ne faceres; cha- 
ritas id agit , ut notis faccre , etiamsi impune possis adrnitlere. 

Con lo stesso principio risolvesi anche la seconda difficoltà. Il 
timore, che non lascia commettere la colpa per motivo della pena, 
sicché questa non esistente si commetterebbe il delitto, non v’ ha 
dubbio, che non abbia per fine la creatura, e in essa si fermi come 
in suo termine. Ma il timore , che esclude la volontà di peccare , 
e dispone , ed eccita alla riconciliazione con Dio, chi non vede , 
che il suo fine non è la fuga della penar, ma la sua giustificazio- 
ne , e quella da lui riguardasi soltanto come mezzo per conseguir- 
la? e in ciò non solo non vie disordine, ma anzi ordine di progres- 
so dal meno perfetto al piò perfetto. Ascoltiamo qui pure S. Ago- 
sti no enarrata in Psal. i4q ri. 1 4- Nisi timore, dice, incipiat ho- 
mo Deum colere , non perveniel adarnorem. Initi uni Sapientice 
timor Domini. Incipit ergo a vinculis ferreis, fluitar ad torqueni 
aureurn. . . Non libi imponeret torquern aureurn , itisi primo in coni - 
pedibus ferrei s te alti gas set ; Campisti a timore , consumaris ad' 
sapienliam. E adunque il timore, che fa lasciare sinceramente il 
peccato secondo il Santo, una disposizione alla carità, e per con- 
seguenza santo, e lodevole , e non ha per fine la creatura , ma la 
medesima carità, a cui prepara l’ingresso nell’anima del penitente. 

Dal che si vede quanto male a proposito si porti fuori il detto 
di S. Giovanni. Imperciocché non vuole già dire 1’ Evangelista t 
che il timore sia contrario alla carità, e che però accendendosi que- 
sta , lo discacci dal cuore ; ma vuole indicare, che la carità quan- 
do è giunta alla sua perfezione , non lascia , che l’operante da lui 
animato si astenga dalla colpa per timore della pena , ma per pu- 
*o riguardo del Sommo Bene , per tal maniera, cheancorache noa 
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fòsse comminata alcuna pena a chi pecca , nondimeno si asterrebbe 
dal peccato pernon offendere l’oggetto amato ; e per questo hoil 
disse , che charitas foras rniltit timorati * ma perfecta charitas 
fòras mittit timorati ; onde si vede non essere il timore contrario 
alla carità, ina solo non combinarsi con la sua perfezione, in quel- 
la guisa che il calor tenue viene escluso da un calore perfetto. 

Inetta finalmente è f ultima opposizione. Imperciocché non è 
disordine 1 ’ ordinare un bene maggiore ad un minore , qualora 
una tale ordinazione non ha per fine ultimo il bene minore, ma il 
l ulto tende al conseguimento di quel bene maggiore* che riguardasi 
come ultimo fine. L’ Incarnazione è un bene incomparabilmente 
maggiore della salvezza dell’ uomo ; eppure le Scritture c inse- 
gnano, che Iddio quella a questa ordinò ; ma perchè questa fui 
il fine intermedio diretto alla manifestazione della Divina Bontà 
ultimo fine ; quindi fu sapientissimo , e ottimo il Divino Consi- 
glio. Così anche nel caso nostro : il lasciare la colpa è un bene 
maggiore del fuggire della pena , e però non è lecito il lasciar quel- 
la , solo per evitare questa , sicché questa sia Y ultimo fine ; ma 
quando si detesta la colpa per timore della pena , per riunirsi con 
Dio , allora la fuga della pena è un fine intermedio ordinato à 
Dio come ad ultimo fine , del quale quantunque il peccatore sia 
tuttora avverso , perche non palanche supponesi riconciliato , a 
lui però principia a rivolgersi inefficacemente , e si dispone alla 
. unione, scostandosi volontariamente dal termine opposto; in quel- 
la guisa, che un Pellegrino , il quale per un vano pretesto disgu- 
statosi della sua Patria , se ne partì , se rillettendo alla ingiusti- 
zia del suo motivo , risolve di ritornarvi , e di fatto verso di lei 
prende le mosse, tutto ciò, che fa per questo oggetto , s inten- 
de fatto pel ritorno , e quanto più si disimbarazza dagl’ impe- 
dimenti , tanto maggiore premura dimostra per restituirsi , il 
che non solo nou lo rende indegno di essere bene accolto , ma 
anzi lo rende se non meritevole , certamente meno immeritevoli 
di esservi ricevuto. 

Al timore della Divina Giustizia abbiamo col Tridentino osser- 
vato doversi congiungere la speranza di ottenere il perdouo pei 
meriti del Redentore. E per dir vero , come potrebbe mai riconci- 
liarsi il peccatore con Dio , se non isperasse , che pei meriti di 
Gesù Cristo non avesse a concedere al suo pentimento il perdono? 
A questa speranza anzi si eccitano le Divine Scritture. Habenteè 
itac/ue , Fratres , scrive S. Paolo agli Ebrei cap. io. v. ig.Jidu- 
datti in introitu Satictorum in sanguine Chris ti — accedantus 
cuni vero corde inpleniludine fidei. E S. Giovanni nella sua 1 .cap. 
2. v. i. Hrec scribo vobis , ut non peccetis . Sed et siquis pecca- 
vcrit , advocaluni habemus apud Patrem , Jesuni Christum ju.- * 
stum } et ipse est propitiatio prò peccatis noslris. Ora se il Divin 
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Padre ha stabilito il suo Figlio uraanato, il solo mezzo per la giu- 
stificazione , Non est in alio aliquo salus , come disse S. Pie- 
tro negli Atti cap. 4- v - 12 - Ne<? enirn aliud nomea est •sub Ces- 
io dalum hominibus , in quo oporteat nos salvos fieri ; comepo- 
, tri' il peccatore riunirsi a Dio , se confidato nei meriti di Gesù 
Cristo non ispera di ottenere perdono ? Siccome adunque è neces- 
saria la fede , il timore , cosi anche la speranza deve precedere 
come preparativo alla perfetta giustificazione , e questo è il mo- 
tivo , per cui Gesù Cristo medesimo eccitava i peccatori ad una 
tale speranza.. * 

Non negano i Settarj la necessità di uni tale fiducia , ma per 
non dir nulla , che sia conforme alla dottrina della Cattolica Chie- 
sa^ tahnedte la magnificano , che la riguardano non come sem- 
plice disposizione rimota , ma come la cagione , e la mano , che 
afferra la giustizia di Cristo , e l’applica all’ anima del confidente, 
c ricuoprendolo lo fa comparire giusto dinanzi a Dio. Ma già di ta- 
le sproposito abbiamo nei precedenti capitoli dimostrata eviden- 
temente la falsità ; e però quello , che deve crédersi è, chela spe- 
ranza del perdono pei meriti di Gesù Cristo è bensì una necessa- 
ria disposizione per ottenerlo, ma non la cagione immediati, che 

ci giustifichi. ,, - * 

Scosso il peccatore dal timore , e animato dalla speranza, quel- 
la grazia , che in lui produsse i predetti salutari movimenti ver- 
so il termine fortunato della sua giustificazione , gli fa del pari 
comprendere essere Iddio la fonte , d’onde procede un tanto be- 
ne -e però siccome ogni cagione ha in se almeno tutta la perfe- 
zione dell’ effètto , e producendolo dimostra , se sia libera , la sua 
bontà , per cui comparisce meritevole di essere amata ; cosi in 
esso lui risveglia una scintilla di amore verso del medesimo e co- 
me sommamente buono in se stesso , e infinitamente benefico , 
la quale fómentata andando sempre dilatandosi , ed infiamman- 
dosi giunge finalmente a quella perfezione , che consumando ogni 
' macchia lo rende degno di essere abbracciato qual figlio predilet- 
to del Divin Padre. 11 che si espresse dal Tridentino quando dis- 
se sess. 6. c. 6 che il peccatore credente , temente , e sperante 
illum , cioè Dio , tanquam omnis justitùz fontsni diligere in - 

CZ ^ombattono tra loro i Teologi per determinare di qual sorta 
debba essere l’ amore predetto , perchè sia disposizione alla giu- 


(t) S. Agostino nel lib. de Nat. et Grat. Cap.no. con mirabile penetra- 
tone insegna i gradi , ed il progredimento della Carità la quale giuslifipa t il 
peccatore che si converte. Charitas inchuata, dice, inchoala justitia est; C ha- 
„las provecta , provecta justitia est ; Charitas magna , magna justitia est ; 
Charitas per/ecta t perfida justitia est. 
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stilìcazione , se debba cioè essere di amicizia , oboisti di Casta con- 
cupiscenza ; ma non avendo la Chiesa debilito cosa alcuna circa 
un tal punto , quantunque riputiamo più assai probabile la pvi- 
ma opinione , nulla determiniamo , bastandoci il dire , che debba 
senza dubbio essere un amore bensì imperfetto, ma però sovran- 
naturale , altrimenti a nulla servirebbe pel line sovrannatura- 
le , per cui richiedesi. Questa è la dottrina certa insegnata dalla 
Chiesa , e per noi basta. 

Dall' amore , con cui il peccatore , che vuole convertirsi da ve • 
ro , principia ad amare Dio , deve nascere la detestazione della 
colpa , come offesa dell’ oggetto , phe incomincia ad amare ; non 
essendo possibile , che la volontà voglia sinceramente riunirsi a 
Dio , senza detestare quello , che a lui dispiace , e severamente si 
vieta. Così appunto insegna il precitato S. Concilio : Propterea 
ino ventur adversus peccala per odium aliquod , et delesta- 
Uo tieni , hoc est per cani pceniténliarn , quam ante baptismum. 
agi oportet ; con le quali parole viene ad indicare non esserti 
già necessaria una detestazione perfetta , che cancelli la colpa , 
ma una sincera detestazione del male fatto per qualche sovran- 
naturale motivo. Prova poi la sua asserzione nella sess. / 4- cap. 
4 • parlando della contrizione necessaria per la giustificazione da 
ottenersi col mezzo del Sacramento della Penitenza , ove dopo aver 
detto , che questa importa non solo cessationem a peccato , et 
vitie novee proposti uni , et inchoatione ni ;sed veteris eliani odium 
continere , produce i testi delle Divine Scritture , in cui manife- 
stamente ciò si asserisce. Di fatto , che voglion dire quelle parole 
del Salmo 5o. v. 4 • Tiùi soli peccavi , et nialu/n Corani te feci , 
e quelle del Salmo 6. v. 6. Laboravi in gemitìi meo , lavabo per 
singulas noctes ledimi menni , e quelle di Ezechia in Isaia cap. 
3S. v. io. Recogilabo libi omnes armos nieos in amaritudine atti- 
nia mete , ed altre simili , se non un sincero odio , c detestazione 
de’ peccati commessi? 

Siccome però anche nella red integrazione dell’ amicizia tra gli 
uomini, non basta che l’offensore risenta, e dimostri dispiacere del- 
la ingiuria recata , ma deve ir. oltre dimostrare un animo risolu- 
to di non più commettere pel* 1' avvenire , e di osservare tutto 
ciò , che s’ aspetta ad un vero fedele amico : così , e molto più 
per riconciliarsi con Dio è necessario , che il peccatore oltre i fi- 
nora spiegati atti , concepisca del pari il risoluto proposito di ri- 
cevere o il battesimo , se infedele, o il Sacramento della Peniten- 
za , se sia dopo il battesimo caduto in qualche colpa mortale , di 
incominciare una nuova vita veramente cristiana con l’osservanza 
intera de’ Divini comandamenti. Tanto c’ insegna il Tridentino 
citato: Deniquc dum proponimi suscipere baptismum , incìioare 
novani vitam , et servare Divina mandata. Il che deve inlert- 
Tom. III. j5 . 
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«lerci anche della Penitenza rispetto al peccatore battezzato , di* 
cendo lo stesso Concilio nella scss. 7 4 • cap. 4 • che quantunque 
la contrizione perfetta giustifichi anche senza ricevere attualmen- 
te il Sacramento , non giustifica però mai senza il voto , o pro- 
posito di ricéverlo : Ipsctrn nikiLotninus ree o tic ili alio ne m ìpsi 
contritioni sine Sacramenti voto , quoti in illa includitur , • non 
esse abscribendarn. Dottrina tutta fondata nelle Divine Scrittu- 
re. Impeixiocchè interrogato S. Pietro dai compunti dalla sua pre- 
dica , come si narra negli Atti cap. 2. v. 4 $* cosa doveano fare 
per assicurare la loro eterna salute , rispose : Pccnitentiam agi- 
te , etbaptizetur unusquisque vestrum in nomine Jesu Chris ti , 
in remissionem peccatorurn vsstrorum , et accipietis domini 
Spiritus Sancii . Ecco adunque la necessità del proposito di rice- 
vere il battesimo. Dal che raccoglisi la necessità del proposito di 
ricevere la penitenza rispetto al peccatore battezzato; mentre ri- 
spetto a lui c la Penitenza di quella stessa necessità, che importa 
il battesimo rispetto all' infedele, come dimostrerassi più diffusa- 
mente a suo luogo. . , , * v : • 

Quanto poi al proponimento di cangiare vita, e di osservare e - 
sattamenle tutta la legge , lo abbiamo espresso in Ezechiele cap. 
18. v. 27 . in quelle parole: Siaute/n impius egerit pcenitentiani 
ab omnibus peccati s suis , quee operatus est , et custodierit omnia 
prcecepta mea , et fecerit judicium , et justitiam , vita vivet , et 
non morietur. E questo fu P ordine, che lasciò Cristo agli Apo- 
stoli di osservare per convertire il mondo: JSuntes docete omnes 
gentes , baptizantes eos....docenles eos servare omnia qacecum- 
<fue mandavi vobis, -, 4 «. 

Alla preparazione finora descritta insegna il Concilio medesimo 
sess. 6. cap. 7. che succede la giustificazione. Hanc disposino - 
nem , seu prceparationem juUificatio ipsa consequilur , nel mo- 
do di sopra spiegato; non già però come cosa , che sia dovuta al 
peccatore, che si è disposto, o che egli siasi meritata , ma per un 
puro, e affattogratuito benefizio della Divina Misericordia, e Bon- 
tà, che aggiungendo favori a favori* dopo le grazie attuali dispo- 
nenti, corona il tutto con la infusione della grazia abituale. Quia 
nihil eorum soggiunge il Concilio, quee juslijìc adone in prcecedunt f 
sive fides , sive opera ipsam justificationis gr aliata prò mere tur. 
Si enim gratia est am non ex ope ribus, alioquin , ut Sposto- 
lus inquit , gratia jam non est gratia. Dal che deve ognuno com- 
prendere con quanta ragione abbia esortato S. Pietro i fedeli ad 
operare con timore , e tremore la propria eterna salute , non a- 
vendo in sé nulla , che possa assicurargliela , e tutto d ipeodere 
dalla sola gratuita Divina Liberalità, di cui con tutta facilità può 
bensì P uomo rendersi indegno, ma non mai giungere, come ve- 
dremo , a meritarla. 
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A chi assistilo dalla grazia rettamente si dispone, viene dalia 
Divina Beneficenza concessa la giustificazione , non però a 
tutti nel grado stesso, e questa sempre, può crescere. Ma nin- 
no può credere con fede Divina , e tenere per certo o di aver- 
la conseguita , o di non potere più perderla. 

Dopo di avere considerata. là giustificazione nella sua essenza , . 
e per rapporto alle necessarie disposizioni, resta, che parliamo an- 
che delie suo proprietà secondo gii insegnamenti della Cattolica^ 
Chiesa. Queste 'sono trcr , V. ineguaglianza , 1 incertezza , e il pe- 
ricolo di perderla con. nuovi peccati, le qualimascono dalla idea , . 
clic abbiamo formata della medesima* v , 

E per parlare della prima , cioè , che la grazia , nella cui in* 
fusione la giustificazione consiste , non sia eguale in tutti i giu- 
stificati, lo.ahbiamo inprimo luogo dalle Divine Scritture^ le qua- 
li apertamente asserendo potere la grazia infusa ricevere sempre- 
iocremenlomoaggiore, dimostrano -del pari una tale ineguaglianza. 
Nei proverbj cap. 4. 18 . si - paragona Ingiustizia alla luce del» 

giorno , la quale. a poco a poco va sempre crescendo , finche sen** 
giunge al perfetto meriggio : justonum semita quasi lux splen- 
derli pt'ocediù , et.cresck usque ad perfectum dient . L’ Apostolo 
scrivendo agli Efesi cap. 4. v. Unicuique nostrum , dice , data 
est gratta secundum men sur amdonaiionis Còristi; e in quella ai- 
Eilippesi cap. 1 . v. g, gli esorta a sempre crescere in carità. Hoc 
oro , ut chcuùtas.veslra magis ac magis abiindet . E S. Giovan-. 
ni nell’ Apocalisse cap. ult. v. ir. riferisce avergli detto I’ Ange- 
lo: Qui justus est j.justificelur adhuc , et sanctus , sanctificetur •• 
adhuc. E. in fatti bisogna dire^ che sia, cosà, perchè se ai-grado-, 
in cui se ne passa l amina da-questa all’ altra vita, corrisponde il / 
grado di gloria, che le ha stabilito per premio, essendo questo di»* • 
verso, come altrove si è dimostralo, anche diverso^ deve essere il; 
grado del merito, e della grazia, in. cui si Tonda.. 

Lo stesso insegnano i-, Padri. Vaglia per- tutti Sz Agostino , il» 
quale nel trattato 6. sopra il capo .i. di S. Giovanni , così si es- 
pri me, Jpsi.SanctL . .boni. pertinente s adcolumbam. .. drversar um> 
gratiaruni sunt ••, non orine s paria merita, habent , sunt olii aliis . 
sanctiorcs -, sunt aliL aLiis^melioreSi 

E però il Concilio di Trenlo-neUa-sesr, 6 . can * 2 '4- definì. Si' 
quis cUxcrit justitiam accèptam . non conservari , atque eliani 
aligeri coram Deo per bona opera ; sed operaipsafruclus soluni* 
modo , et signa esse j usti fic ali onis adepto* , non aulenti- ipsius * 
augendie causami anathema sii. Quindi è., che la Chiesa tutta. 
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nella Domenica /3. posi .Penice osi . prega : Da nobis Domine 
Fidei , Spei, et Charitas augmenlum . . 

La ragione la suggerisce l’Angelico /, 2 . q~ 11 2. *z. Essen- 
do Ja grazia una forma abituale inerente nell’anima , può consi- 
derarsi come un abito virtuoso. Ora questa può avere due accre- 
scimenti, uno per parte dell’oggetto più o meno nobile, ed eccel- 
lente; l’allro per rapporto al soggetto, in quanto questo più o meno 
partecipa del medesimo. Così nel primocaso dicesi più eccellente la 
virtù della religione delle altre morali, perche riguarda un oggetto 
più nobile; e nel secondo uno più dell’altro misericordioso, per- 
chè più perfettamente e col cuore, e con l'opra esercita tal virtù. 
Ora parlando della grazia santificante, avendo essa in tutti lo stes- 
so fine , ed oggetto , che è di unire l’anima a Dio , non può per 
questo capo ricevere accrescimento , ma in tutti i giusti è per- 
fèttamente la stessa. Ma bensì può crescere per parte del sogget- 
to , in quanto unus perfectius illuslralur a lamine gr alice ,rjuam 
alias. E la ragione di tale diversità non d'altronde può desumer- 
si , che da Dio stesso , il quale siccome per rendere 1 ’ universo 
perfetto ha voluto , che vi fossero nelle parti che lo compongono, 
diversi gradi di perfezione ; così acciò la sua Chiesa fosse in tutto 
bella , e- perfetta , ha voluto in diversa misura distribuire le site 
. grazie ; e confermasi con l’autorià dell’ Apostolo , il quale dopo le 
citate parole, avendo enumerate varie spezie di grazie , soggiun- 
ge , che , così opera Dio ad consumano neni Sanclorum in cedi - 
ficalionem corporis Chrisli , vale a dire pel bene uni versale del- 
la sua Chiesa. Il che renderassi ancora più manifesto nel capo 
seguente , dove tratteremo del merito de’ giusti. 

Per bene intendere il senso della seconda parte del dogma Cat- 
tolico , conviene distinguere col Tridentino sess. G. cap. q. due 
sorte di certezza, una , che corrisponde alla Fede , 1 ’ altra , che 
appartiene alla Speranza. Devesi credere con cortezza di Fede Di- 
vina non rimettersi , nè mai essersi rimossi i peccati , se non per 
un tratto onninamente gratuito della Divina Misericordia pei 
soli meriti del Redentore ; ma non può , nò devesi tenere per cer- 
to , che a sè stesso sieno stati rimessi > sicché colui , die ciò non 
crede , non eonseguisca la giustificazione , quasiché jn una tale 
fiducia essa consistesse. Parimente devesi tenore per certo ., esse- 
re Iddio fedele nelle sue promesse, fa efficacia onnipotente della; 
sua grazia , de’ meriti di Gesù Cristo , e do’ Sacramenti , e per 
conseguenza debbasi sperare fermamente il perdono , e la gloria 
per parte di Dio. Ma niuno deve darsi a credere, che dalla sua parte, 
attesa la propria infermità, e indisposizione , infallibilmente ab- 
bia l’uno ottenuto , e stia sicuro di conseguire l’altra senza una 
speciale rivelazione. , 

v; Ciò supposto per maggioirVchiarezza di mostriamo il nostro as- 
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sunto, primieramente con le Divine Scritture. Dovendo il perdo- 
no delle colpe, eia giustificazione provenire da Dio , non può niu- 
no assicurarsi di certo di averli ottenuti , se Iddio medesimo non 
lo manifesti. Ora tanto è lontano , che Iddio abbia di ciò dato un 
indizio certo , per cui alcuno in particolare possa con sicurezza 
promettersi di avere ricevuto un tal favore , che anzi dice tutto 
l’opposto , ed indica che per parte nostra dobbiamo sempre te- 
mere. Nei Proverbj capitolo 20. v. g. Quìs potest dicere mun - 
diun est cor rneuni , et purus surn a peccato ? E nel cap. 2/. v. 
2. Omnis via viri recta sibi videtur, appendit autem corda Do- 
minus. Nell’ Ecclesiaste cap. g. v. 1. Sunt jusli , atque sapien - 
tes , et opera eoruni in manu Dei , et tamen nescit homo utrum 
amore , an odio dignus sit , sed omnia in futurum servantur 
incerta. Chi piò di S. Paolo avrebbe potuto assicurarsi di essere 
giustificato? Una conversione sì prodigiosa, rapimenti fino al ter- 
zo cielo , miracoli , ec. Eppure cosa dice di se stesso ? Nella 1 . ai 
Corinti cap. 4 • v - 4 • Nihil rnihi conscius sum , sed non in hoc 
justificatus sum ; e nella 2. c. io. v. rS. ne dà la ragione : Non 
enim qui seipsum commendai , ille pmbalus est , sed quem Deus 
commendai. E scrivendo a quei di Filippi cap. 2. v. 12. Cum 
me tu , et tremore vestram salutem oper amini. Non può adun- 
que niuno assicurarsi con tutta certezza di avere conseguito il 
perdono , e la giustificazione. 

I Padri parimente d’ accordo la intendono al modo stesso. S. 
Ciangriso 5 tomo Jforn. 2 3 . in 1. Corinti così si esprime. SiPau- 
lus hoc timU.it , curi} talis esset prceceptor , et post pr ce die adone 
et orbis terrarum susceptum patrociniumj ormidavit , quidnàrn 
nos dicemus ? S. Agostino Lib. de Perfcct. jusiit. cap. 1 4 - Quin- 
tali bel j listiti a sii prceditus homo , cogitare debet , ne a li quid 
in ilio , quod ipse non videi , inveniatur esse culpandum , cum 
Rex juslus sederit in throno. E S. Gregorio 1 . p. Pas/oral. cap. 

. 29. dà di ciò la ragione ; perchè dice : mens humana scepe ùbi 

mentilur de sei p sa , et fingi t se amare , quod non amat. 

1 / Angelico finalmente nella 1 . 2. q. 11 2. art. 5 . la discorre in 
questa forma. Che uno sappia di essere in istato di grazia , può 
succedere in due maniere. Primo per ispeciale rivelazione , e que- 
sto è un particolarissimo privilegio , che Iddio fa alcuna volta 
a qualche anima prediletta , affinchè in questa vita principi! a 
gustare il gaudio della sicurezza , e con maggiore coraggio , e 
fortezza si accinga a grandiose imprese , e a soffrire le traversie 
di questa vita. Secondo in quanto da se medesimo lo argomenta ; 
cd in tal caso niuno può essere certo di essere giustificato. Im- 
perciocché siccome c impossibile , che uno sappia con certezza la 
conseguenza , se non sa con evidenza il principio, da cui deriva; 
« osi non avendo noi certezza del principio , da cui dipende la co- 
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cn.f.ior>e indubitata della esistenza della grazia nell' anima , non* 
tossiamo nemmeno con certezza indubitata sapere^, se siamo, o no 
giustificati. Ora il principio della giustificazione è Dio , cfic ina- 
bita ì’ anima , illustrandola conia grazia , il quale essendo a noi 
per In sua infinita eccellenza ignoto , non possiamo ,. come dicesi 
in Giobbe cap. g., sapere di certo 9^ quando venga , nè quando 
parla. Siveneritad me , non videbo eurn ; si attieni abierit , non 
i nielli gam. E per legittima conseguenza se ne deduce , che homo 
non votesi per certitudinem dijudicare -, ulrum ipse habeat. gra- 
tinili . Ma soltanto può averne qualche fondata speranza pe- via 
di probabili congetture , che sono tre , vale a dire quando 1 ani- 
ma risente un soave piacere nella meditazione delle cose divine , 
e nella pratica di quanto appartiene al Divino culto ; quando 111 
lei risvegliasi un sincero disprezzo di tutte le terrene cose i e fi- 
nalmente quando entrando a scrutinare se stessa , non ritrova 
dopo diligente ricerca cosa , che gravemente la contamini , di cui 
riconoscasi rea. In che però non lascia di essere un puro congettu- 
rare, ne esclude il salutevole timore, clic possa essere alti ìmcntL. . 

Nè solo siamo incerti dello stato , in cui ci lioviamo dinanzi 
a Dio ; ma anche supposto che avessimo tutto il fondamento di 
sperare di avere la grazia , dobbiamo' scmpie temere di perdei la 
ricevuta . cadendo di nuovo in qualche colpa mortale , che è la 
terza parte del dogma da noi proposto. • . 1 . 

In fatti se consultiamo le Divine Scritture, incontriamo ad ogni 
passo oracoli , che dannunziano il pericolo gravissimo j in cui ci. 
troviamo d’ incorrere in una tale disavventura. InEzechiele cap.. 
23 . v. 18. Curii recesserit , dice Dio., justus ajustilia sua ,/e- 
ceritque iniquitales , morietur in eis ; il che non verificandosi 
molle volte della morte o corporale, o eterna, deve intendersi della^ 
morte spirituale j che consiste nella privazione della grazia in-, 
corsa col peccato mortale di nuovo commesso. Scrive l’Apostolo, 
celi Efesi già santificati col battesimo, c nel capo 5 . v. e se^.gli 
avvisa a guardarci dalle colpe ,. perchè chi. le commette, eterna- 
mente si perde : K.stotc 1 niilalores. Dei sic ut filli diarissimi 

JIoc eninv scitote inlelligcnles , quod onmis fornicatore atti un - 
mundus , aut. ava.rus ....non habet haereditalcm in regno Cliri - 
sti, et Dei. E nella 1. ai Corinti cap. 3 . v. 77. dopo aver loro, 
detto , che erano divenuti tempio di Dio , ecco, la giustificazione 
conseguita ; soggiunge subito la minaccia del divino .«sterminio , 
se alcuno avesse la temerità di violare un, tal tempio , vale a dire 
di consentire alla colpa : >Si qtiis attieni Fempltmi Dei- 'Uiolaveri f . . 
disperdei illuni Deus- Templum enim Dei sancitivi . est , quod, 
estis vos. E nel cap. 10. v. 12. Qui se ex t stanai, dice, stare 
videat ne cadal. Ma se conseguila una volta la giustificazione 
won vi fosse più pericolo di perderla , a clic proposito lare tali av- 
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verti menti , e minacce? Si sono fatte. Dunque il giustificato non 
«deve mai assicurarsi con certezza , che non cadrà ; ma deve salu- 
tevolmente temere di sua debolezza , per cui può di nuovo con- 
taminarsi. I, ( ,\ ... d 

Alle autorità aggiungonsi anche i fatti riferiti nelle stesse San* 
te Scritture. Gli Angeli furono giustificati, eppure caddero, e di- 
vennero Demonj. Adamo fu creato innocente , e giustificato , e 
nondimeno peccò, e trasse in perdizione seco tutta la sua posteri- 
tà. Fu giustificato David , e cadde in adulterio ,• ed omicidio. S. 
Pietro fu dichiarato da Cristo mondo, e nondimeno lo negò e di- 
venne spergiuro , e così tanti altri. Dunque la giustizia ricevuta 
non è inamissibilc, ma finche il giusto vive sopra la terra , può di 
nuovo perderla, e cadere in' peccato. 

• I Padri pure in termini formali insegnano la medesima verità. 
S. Giangrisostomo in cap. 8. epist. ad Rom. Si dum hic es , di- 
ce, depuleris a te spirilus grati am, et non ea servata , abeas ex 
hac vita , periisti , quamquam resurrexeras. S. Girolamo lìb. 2 . 
coni. Jovinian . Si peccaverimus , et per peccati januam ingres- 
sus fuerit Diabolus, protinus Christus recedit. ES. Agostino hb. 
de correp. et grat. cap. 6. Si jam regeneratus , et justificalus in 
malarn vitam sua volunlale relabilur ; certe, iste non potest di- 
cere ; non accepi; quia acceptam uraliani Dèi suo in nialum li- 
bero arnisic arbitrio. Non può parlarsi più chiaro. 

Dalle quali autprità ricavasi questo convincentissimo argomen- 
to. Se il giustificato non avesse piu a temer di cadute, con la giu- 
stificazione riceverebbe anche il dono della attuale , e finale per- 
severanza , non vi sarebbe più bisogno di domandarla a Dio , nè 
vi sarebbe più fondamento di temere nel negozio della nostra e- 
terna salute, la quale già sarebbe posta in sicuro. Ora la Scrittu- 
ra, i Padri, e ^esperienza d'accordo ci avvertono il contrario. Dun- 
que è una temeraria follia il persuadersi di certo , che non possa 
più perdersi la ricevuta giustizia., „ ; !».Cj ' \ 

I nuovi Riformatori a queste tre cattoliche verità hanno oppo- 
sto tre solenni spropositi , che sono legittime conseguenze della 
stravolta idea, che si sono formata della giustificazione. Pretenden- 
do essi, come si è di sopra veduto, consistere questa nella fidan- 
za, con cui ognunp in particolare deve credere, e tener per certo 
di essere giustificato, e non già con la infusione di qualche gratui- 
to dono, ma per, La semplice imputazione della giustizia di Cristo; 
ed essendo una tale fidanza eguale in tutti, perchè se non è cer- 
tissima, non giustificarla giustificazione è in tutti eguale, ognu- 
no è certo di averla conseguita , ed è sicuro di non più perderla. 
Ascoltiamo adunque gli argomenti, su cui fondano un così bello 
trovato. Tralasceremo però quelli , con cui s’immaginano di pro- 
vai^ la prima loro asserzione , perchè già preoccupati nel luogo 
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sopra indicalo , dove trattasi della ineguaglianza della gloria dei 
comprensori. 

Per quello, che appartiene alla seconda , recano in campo una 
farragine di testi delle divine Scritture, ne’quali credono di veder- 
vi espressa la loro ideata certezza , che deve avere il giustificalo 
di sua giustizia. 11 Redentore, dicono, inS. Giovanni c. i3. v. 2 5. 
dà a’suoi Discepoli il contrassegno certo per farsi conoscere suoi 
discepoli, cioè la mutua dilezione: Inhoo cognoscent omnes , quia 
discipuli mei estis , si dilectionem habueritis ad invicem. Dun- 
que se gli altri doveano riconoscerli per discepoli,, molto più dc- 
veano riconoscere sè medesimi. Più chiaro nel capo i4 • v. 17 . Do- 
po aver loro promesso lo Spirito Santo, soggiunge, Vos attieni co- 
gnoscetis eum , quia apud vos manébit , et invobis erit. Dunque 
promette loro una certa cognizione di esser in grazia. S. Paolo ai 
Romani c. 8 . v. 16 . attesta , clic ipse spiritus testinionium red - 
dit spirilui nostro , quod surnus fi/ ii Dei. E nella 2 . ai Corinti c. 
i3. v. 5. prescrive loro Vosmetipsos tentate , si estis infide , ipsi 
vos probau ; an non cognoscitis vosmetipsos , quia Clirislii.fi Je- 
sus in vobis est ? Nisi forte reprobi estis. Ma il testimonio dello 
Spirilo Santo è infallibile; e se non si potesse certamente discerne- 
re se siamo ingrazia, a che servirebbe la predetta esortazione? Dun- 
que certamente dal giusto si sa di essere giustificaio. Aggiungono 
altri testi; ma in sostanza sono una ripetizione del contenuto dei 
Sopra allegati, e però spiegati questi, si spiegano anche gli altri. 

Per rilevare con evidenza la falsità delle loro interpretazioni, e- 
saminiamole distintamente. Si; il contrassegno di essere discepo- 
lo del Maestro della carità, èia mutua dilezione, ma dilezione non 
di parole , proveniente da naturale motivo , ma fondata* in Dio , 
vale a dire , che riguardi il prossimo , come cosa appartenente a 
Dio. Ora dimando agli avversar'), chi può assicurarsi con certezza 
che le dimostrazioni amorose usate verso del prossimo sieno trul- 
ti della grazia, e della carità, e non effetti dell’ amor proprio , o 
di unanimo naturalmente bene inclinalo? Nè gli altri , che vedo- 
no , nè lo stesso operante , ma solo per via di probabile conget- 
tura. Nè di più volle insinuare Gesù Cristo nel testo addotto. 

L’altro testo può primieramente spiegarsi dello Spirito Santo, 
che discese sopra gli Apostoli per conferire loro la virtù di pre- 
dicare il Vangelo , e di confermare la predicazione con ogni ge- 
nere di miracoli. Ora la discesa fu visibile, la forza , e il vigore 
lo sperimentavano , mentre dove prima erano timidi , e se ne sta- 
vano nascosti, dopo andarono intrepidi a confessare la fede in fac- 
cia a’ Potentati del Mondo ; i miracoli erano a tutti noti , e per 
conseguenza erano certi, che in essi era quello Spirito , che avea 
loro promesso il divino Maestro, mentre egli solo poteva farli Ope- 
rare in quella forma. Ma in questo senso non fa al proposito degli 
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avversari , mentre qui trattasi di giustificazione, non di grazie gi à * 
tis date. . t , v 

Può intendersi ancora della cognizione , che erano per avere 

nella Patria celeste , per cui avrebbero veduto con tutta chiarez- 
za come Iddio abita ne’ beati ; poiché nel vers. Qo. soggiunse il 
Redentore : In ilio die vos cognoscetis , quia ego sum ni Patrr , 
etvos in me , et ego in vobis ; il che letteralmente non può in- 
tendersi, se non dello stato della beatitudine , nel quale sarà sve- 
latosi gran Misterio. Ma anche spiegato il testo in questo senso 
nulla prova a favor de’ Settarj. 

Supponiamo adunque , che parli Cristo della inabitazionc del- 
lo Spirito Santo come Sanlifìcatore ; ed in tal caso vuol dire, clic 
gli Apostoli lo conosceranno per via della fede , cheanimata dalla 
carità li farà operare gli atti delle più eroiche virtù. Ma questa 
fede nella presente vita è oscura , niuno può con certezza sapere 
se operi per motivo di carità , o per altro fine naturale , ed uma- 
no , essendo il cuore dell' uomo imperscrutabile a sé medesimo , 
e per conseguenza una tal cognizione non esce dai limili di pura 
congettura. Nè mai proveranno essere una cognizione infallibile, 
finche non dimostrino , che le azioni esternamente buone , e gli af- 
fetti apparentemente santi, che fa, o risente fa ni ma, non possano 
provenire da qualche occulta passione predominante, che gii ecciti, 
e diriga realmente al proprio fine, e non a Dio ; essendo pur trop- 
po vero , clic spesso mentitur iniquitas sibi. Dunque per nessun 
verso il testo addotto li favorisce. 

L’ altro dell' Apostolo parimente non fa all* intento \ poiché non 
vuol dir altro , se non che la Chiesa ha ricevuto lo spirito di ado- 
zione , per cui i suoi figli rinascono figli di Dio , e questo viene 
a lei , e a tutti confermalo dalle promesse fatleda Cristo , e dallo 
Spirito Santo , che visibilmente discese a santificarla , e a confer- 
marle ; onde la testimonianza dello Spirito consiste nella fede, che 
ci ha infusa , con cui crediamo avere il vero fedele lo spirito di 
adozione ; ma non già , che in particolare con evidenza dimostri a 
ciascuno lo stato di grazia , in cui fortunatamente ritrovisi ; ese 
Io facesse, sarebbe una specialissima rivelazione, e in tal caso sa- 
remmo d’accordo. Ma qui non trattasi di questo caso , ma di ciò, 
che d'ordinario succede , c però restando ognuno in particolare, 
con tutta la credenza , che lo spirito di adozione è stato promesso 
alla Chiesa , incerto se lo abbia ricevuto, tutta la testimonianza - 
rispetto a ciascheduno riducesia probabili congetture. Il che in- 
dicasi dallo stesso Apostolo v. ij ., poiché dopo aver detto , che 
se siamo figli , saremo anche credi ; soggiunge, si tamen campa- 
tinnir , ut et conglorificeniur. Ora chi è certodi patire con Cristo 
con quello spirito, che meriti di essere glorificato con lasempiter- 
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na corona ? Dunque è ancora incerto , se abbia ricevuto lo spiri- 
to di figlinolo. 

Alla soggiunta autorità del medesimo Apostolo con eguale fa- 
cilità si rispondei cioè nulla conchiudere a favor loro. Supponia- 
mo primieramente , che pafli della santificazione : se volesse dire, 
che sono certi di averla conseguita , direbbe mai che si esaminas- 
sero , se realmente abbiano la fede giustificante? Ciò che è certo, 
non ha bisogno di esperimenti , e di esame. Se adunque gli esorta 
a cercar prove , e contrassegni 9 parla di una cosa , che ad essi 
non era nota con tal chiarezza , che non potessero dubitarne. 

II belìo però si è , che tutt’ altro ha inteso dire S. Paolo nelle 
citate parole , che quello , che vogliono gli Avvefsarj , e basta 
leggere il contesto per rimanere convinti. Principia egli il capo 
con le minacce coutra i prevaricatori ; e perchè lé temessero , ac- 
cenna Y autorità di Cristo , di cui era investito , come cosa , di 
cui i Corinti non potevano dubitare. Affine pertanto d’insinuar 
loro la maniera di prevenire il giudizio , che era per fare alla sua 
venuta, dice loro le sopraccitate parole nell’ obbiezione. Che vo- 
glion dire , esaminate bene voi stessi , e vedete , se state saldi nel- 
la fede , che vi ho annunziata , e nelle opere corrispondenti a tal 
fede? Non vedete , che avendola ricevuta siete divenuti sudditi 
di Cristo , e per conseguenza della Chiesa sua sposa ? tutto ciò 
dovete sapere , quando non siate caduti in sentimenti sì reprobi, 
che non crediate più nulla. Onde da voi medesimi vedrete , se con 
ragione giudicherò de' disordini , qualora non vi rimediate. Ecco 
il senso naturale del testo , e per conseguenza tutto affatto alieno 
dalla pretesa degli Awersarj. 

Nel Simbolo , replicano di nuovo, si dice pure , Credo remis - 
sionem pecoatorurn / dunque siamo tenuti a credere con fede di- 
vina , che ci siano rimessi i peccati. ? ^ * V . . . ' 

Un argomento di tal fatta prova , che non intendono retta- 
mente nemmeno il simbolo. Imperciocché 1’ articolo, che ci ob- 
bliga a credere la remissione de’ peccati , non ha per oggetto la 
remissione del particolare soggetto , quasi che credendo senza 
esitanza, che gli siano rimessi , ne resti di fatto prosciolto ebbe- 
ro. Ma ha pei* oggetto T autorità della Chiesa , cioè che a lei ha 
conferito Cristo la facoltà di assolvere ogni reo di qualsivoglia pec- 
cato, qualora sia rettamente disposto, e che un tal penitente real- 
mente viene assoluto, e purificato con la efficacia del Sacramen- 
to della penitenza. Ma siccome non v* ha alcuno , il quale possa 
esser certo di porre le necessarie disposizioni , così non può esser 
certo con fede divina, che non va mai soggetta ad errore, di ave- 
re conseguita la remissione. De propitiato peccato, dicesi nelllic- 
clesiastico c. 5. v. 5. noli esse sine meta . ^ 
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Se ella è così , ecco , soggiungono , apertala strada alle inquie- 
tudini di coscienza , ai timori , alle angoscie , poiché essendo sem- 
pre incerti, se siamo in grazia , non si potrà più accostarsi alla 
Eucaristia , nè si potrà più goder quella pace , che è frutto della 
giustizia , che santifica l'anima , e a Dio 1’ unisce. 

Questo è un passare da un estremo spropositato ad un altro. 
La Chiesa Cattolica non fa questi salti, ma sta nel giusto mezzo , 
vero carattere della verità. Condannasi adunque da lei la sicurez- 
za temeraria di crederci giustificati, perchè le Scritture, ed i Pa- 
dri non ci danno tal sicurezza, e vogliono, che un sa Iute voi timo- 
re ci renda solleciti nel prepararci ad ottenere la giustificazione , 
e sperando di averla conseguita , ci conservi guardinghi per non 
perderla, e ci ecciti a procurare di accrescerla fino al fine della vi- 
ta. Ma insieme toglie ogni inutile, e tumultuaria ansietà, ed in- 
quietudine con rinsegnare,che per via di probabili congetture pos- 
siamo prudentemente sperare di essere in grazia. Quindi quando 
nella coscienza non si trova con diligente esame nulla di grave , 
possiamo accostarci con coraggio alla Eucaristia, e star quieti sul 
fondamento della divina Misericordia , che non mai rigetta , nè 
abbandona chi in lei confida, facendo dal canto suoquanto ricer- 
casi per adempiere fedelmente tutti i suoi doveri, e quando l uo- 
mo opera prudentemente, non ha motivo ragionevole d’inquietarsi. 

Dello stesso calibro sono anche gli argomenti , che producono 
per provare il terzo sproposito , cioè che conseguita una volta la 
giustificazione non possa più perdersi. Argomentano pertanto co- 
sì : Iddio nel Salmo 36. v. 24- promette al giusto , die cadendo 
non resterà offeso, curii ceciderit , non collidelur. In Geremia c. 
3 2 . v. 4o. , che nella nuova Alleanza darebbe un timore così efìi- 
cace nel cuor de’ giusti, che mai da lui si partirebbero: Timore ni 
incuni dabo in corde cornili , ut non recedane a me ; ma se po- 
tesse il giusto col peccato decadere dalla giustizia , resterebbe di 
nuovo infranto, e si partir^bljeda Dio;dunqueo sono illusorie le di- 
vine promesse, o acquistata la giustificazione non può più perdersi. 

Sarebbe legittima la conseguenza , se i testi avessero il senso , 
che sognano gli avversar}; ma il male si è, che tutt’ altro indica- 
no da quello , che essi pretendono. Primieramente supponiamo, 
che nel citato luogo del Salmo si parli del giusto in ordine alla 
conservazione della ricevuta giustizia, e in tal caso vuol dire, che 
se il giusto , farà le debite diligenze per conservarsi iunocente , 
quantunque per umana fragilità cada in qualche colpa leggiera, 
Iddio lo soccorrerà colla sua grazia, acciò si rialzi, e uou incorra iu 
colpe più gravi. Ma chi può assicurarsi di non commettere cosa, 
per cui si renda immeritovole di un ajuto sì poderoso , c non ri- 
cada iti qualche mortai peccato? Dunque il testo nulla prova per 
P intento degli avversar}. 
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Il vero però si è , che il suo senso letterale non parla di ca- 
dute in peccati, ma di tribolazioni, e avversità, a^sui vanno anche 
i giusti soggetti in questa vita; e vuol dire, che se il giusto sarà 
da esse investito , iddio lo consolerà , e lo conforterà , acciò non 
resti oppresso, ma ne ritragga profitto. Il verso seguente confer- 
ma con evidenza la spiegazione junior fui , soggiunge il Profeta, 
cteniin senili, et non vidi justuin dere Liei uni, nec seme a ejus quee- 
rens panetti. E così lo intese anche S. Agostino senni. 2 . sopra 
lo stesso Salmo Continget illi , ut aliquam tribulationern patia - 
tur .... ali qua damna .... proponat sibi Dominum Deum suum , 
quanta genera tentati onutn passus est , , et non conXurbabilur cum 
ccciderit. ' \' 

Il testo di Geremia deve intendersi del dono della perseveran- 
za preparato agli Eletti, i quali ancorché cadano in qualche col- 
pa grave, Iddio inspirerà loro tal timore, che li farà sicuramen- 
te risorgere, e quai figli sleali, ma ravveduti ritornarsene al se- 
no del loro Padre , di maniera che terminando a lui uniti per ca- 
rità la loro vita non abbiano mai piò a separarsi da lui. E che 
questo sia il vero senso del Profeta, deducesi dalla esperienza me- 
desima. Poiché non lutti i giustificati si salvano, essendo certo , 
che tutti i bambini rettamente battezzati furono giustificati; ep- 
pure quanti cresciuti in età precipitano in orrende infamità, e in 
esse muojono? Dunque Iddio non concesse loro quel timore; per 
cui sicuramente si rialza Tanima dalla colpa, e si ricongiunge per 
tal modo con lui , che mai piu se ne parte , il che solo verificasi 
della perseveranza finale. 

Ma, replicano , dice pure S. Giovanni nella sua 1 . epist. c. 3. 
v. 6. Oninis , qui manet in eo , non peccat , e v. q. Oninis , qui 
natus est ex Deo , peccatuni non facit ; quoniam senie/t ipsius 
in eo manet , et peccare non potest quoniam ex Deo natus est . 
Ora il giustificato é congiunto con Dio , è nato da Dio , ed ha in 
sé il seme divino ; dunque non potrà pjù peccare. 

Se i Settarj spiegassero la giustificazione , come la spiega la Cat- 
tolica Ghiesa , potrebbero con qualche maggior apparenza pro- 
durre i testi predetti; poiché secondo essa infondendosi nell’ani- 
ma la grazia inerente , che è il seme divino , che la fa realmente ri- 
nascere a Dio , e a lui purificata perfettamente la unisce, avrelv- 
* be in sé qualche cosa , che la tenesse forte , e la sostenesse dalla 
caduta. Ma se secondo loro i peccati sussistono nel loro giustifi- 
cato , c solo con la mano della fede applica a sé la veste della giu- 
stizia di Cristo , colia quale soltanto vengono ricoperti , e da Dio 
non imputati , come possono allegare tali testimonianze , le quali 
non si verificano in verun conto V A nulla adunque servono per 
provare quanto pretendono. 

Ma prendiamo la giustificazione in senso cattolico, ancora nulla 
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conchiudono. Imperciocché non altro significano , se non che fi- 
no a tanto che il giustoopera in vigore della grazia ricevuta, non 
solo mai non opera male, ma nemmeno può operar male , perchè 
essendo la grazia il principio della santità , e pianta eletta , non 
può produrre se non fruiti santi , ed eletti. Siccome però la gra- 
zia de’ Viatori non fissa la volontà immobilmente nel bene % co- 
me fa quella de* Comprensori ;così può benissimo la volontà difet- 
l d>ile piegar nel male, e volere un bene falso vietato : e in tal mo- 
do perder la grazia , e di giusto divenir peccatore. 

Nella stessa maniera devono intendersi altri simili passi tanto 
delle Scritture , quanto de' Padri , qualora sembrano promettere 
al giusto sicura perseveranza nell' acquistata giustizia ; poiché es- 
sendo secondo tutti certa la mutabilità dell’arbitrio, quando di- 
cono in apparenza il contrario , devono spiegarsi in senso congruo, 
e corrispondente alla loro mente espressa ne* testi chiari , vale a 
dire , che finché il giusto opera da giusto , ed è fedele alla gra- 
zia , non puòoperar male , essendo contraddittorio, che oprando 
da giusto operi da peccatore , ma non che lasciando di esser giu- 
sto , e resistendo alla grazia non possa perdere la giustizia. 


CAPITOLO VII. 

- * v t * *>. • - • 

. / % % • 

oz espone V idea del merito , e si stabiliscono le condizioni ri- 
chieste perchè i opere sieno meritorie , delle quali si dimostra 

la*necessità per conseguire i eterna vita. 

. ' * ' ' / 

Uno de’ principali frutti , e sommamente consolante per 1’ uom. 
viatore , che produce la grazia dalla divina liberalità infusa nel- 
1 anima nella giustificazione di lei , è il rende le sue buone ope- 
re meritevoli di essere ricompensate con la eterna retribuzione nel- 
la Patria Celeste , ed anche in questa vita rispetto ad alcuni par- 
ticolari favori, e però nelle divine Scritture chiamasi l'eterna fe- 
licità premio , e mercede , la quale essendo etfetto della giustizia 
suppone in chi la riceve , merito , e diritto di conseguirla. 

l*er nome adunque di merito , per quanto importa al proposi- 
to nostro presente , s'intende quella eccellenza , e dignità , che 
accompagna l'azione buona fatta cou l’ajuto della grazia , per cui 

0 per convenienza , o per giustizia da Dio si ricompensa col pre- 
mio di qualche cosa appartenente alla eterna vita. Di fatto essen- 
do l’azione buona considerata in sé stessa un effetto della creatu- 
ra ragionevole , die opera coerentemente alla sua natura , non 
ha , nè può avere altra eccellenza , che la risultante dall’oggetto, 
fine , e circostanze , che devono accompagnarla affinchè sia vir-, 
tu osa , e non viziosa j ma lutto ciò consiste nell’ ordine , in cu* 

1 operante medesimo si ritrova y cioè naturale ; ma qualora la 


I2Ò blSSfcRTAZIONR XV. CAP VII 

creatura medesima viene dalla giustificazione innalzata all' ordi- 
ne sovrannaturale , e dalla grazia assistita prorompe nell’ azione 
medesima per prestare unicamente a Dio ultimo suo fine beatifi- 
cante servitù , ed omaggio, è manifesto , che l'azione medesima 
Tiene ad acquistare una perfezione cosi sublime , che ha propor- 
zione col medesimo fine sovrannaturale * al cui conseguimento può 
servire di efficacissimo mezzo. Dal che apparisce la necessità del- 
l'influsso , e esistenza della grazia , la quale se manchi , resta l'a- 
zione nel suo essere naturale, e a nulla serve , come improporzio- 
nata all' intento , di cui parliamo. 

Diccsi , che ad una tale azioneoper convenienza , o per giusti- 
zia si retribuisce il premio ; perchè quantunque ogni azioue fatta 
per impulso della grazia, e per Iddio ultimo fine , sia sovrannatu- 
rale , non però sempre le corrisponde il premio , che avendo ra- 
gione di mercede sia nel premiante un atto di giustizia , perchè 
in essa manca qualche requisito indispensabile per essere in cotal 
guisa ricompensata , come sono per esempio gli atti dispositorj alla 
giustificazione nei peccatore , a quali quantunque sovrannaturali, 
se Iddio ha riguardo, e concede ulteriori grazie | e la giustificazio- 
ne, non sono mercede loro dovuta , ma puro effetto di sua libera- 
lità ; che se 1' usa verso gl’indegni , è molto piò conveniente , che 
la dimostri verso di chi coni’ ajuto suo si sibila di rendersene me- 
ritevole. 

Quindi distinguono i Gattolicidue sorte di merito , cioè quello, 
che dicesi nelle Scuole merito de condegno : e quello , che chia- 
masi merito de congruo . Il primo , nel quale propriamente con- 
siste la ragione di merito , è quello , che importa tale proporzio- 
ne tra T opera , ed il premio , che , attese tutte le circostanze , 
questo a quella debbasi retribuire , e sia tale retribuzione un at- 
to di giustizia , non già commutativa , la quale costituisce l’ egua - 
glianza tra il dato , e il ricevuto , ma distributiva , che dà il pre- 
mio sempre superiore al merito , al quale questo secondo il giu- 
dizio de’ saggi ha proporzione. 

Devesi però qui osservare , che quantunque la dispensa del pre - 
mio al merito de condégno sia un atto di giustizia distributiva, 
parlandosi del merito della pura creatura rispetto a Dio , non è 
un atto di rigorosa giustizia. Imperciocché fondandosi questo nei 
puri gratuiti doni della divina bontà , tutto il merito del la crea- 
tura ha origine da Dio , il quale intanto è obbligato a darle il pre- 
mio , perchè egli medesimo ha cosi stabilito ; a differenza del me- 
rito di Cristo , il quale perchè procedente dalla Persona Divina , 
era adeguatissimo al premio , e in tutto rigor di giustizia gli era 
dovuto. 

Il merito di convenienza è quello , il quale non dà all’operante 
alcun diritto al premio , nè ha alcuna rigorosa proporzione col 
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medesimo, ma lo costituisce agli sguardi del premiante in tale 
prospetto , che giudichi cosa conveniente , e a se medesimo de- 
corosa il conferirgli il premio. Spieghiamolo con un esempio. Com- 
batte un Soldato con valore , e destrezza , V osserva il Principe. 
Se in rigore vnole ricompensarlo , non altro a lui deve, che la 
pattuita mercede corrispondente al grado, che tiene il Soldato 
nella Milizia , perchè con questo patto fu aggregato, ed egli ha 
per dovere di diportarsi da valoroso, e dasaggio ; ma vedendolo 
distinguersi dagli altri del suo ordine stesso , la convenienza Io 
muove a distinguerlo con qualche particolare onorifica ricompen- 
sa. 11 primo è merito de condigno , T altro de congruo. 

Da ciò apparisce la diversità , che passa tra 1’ uno , e V altro ; 
fondandosi il primo nella giustizia , l’altro nella sola liberalità del 
premiante. Col primo può P operante pretendere il premio; ma 
non col secondo. Quantunque però questo non importi quella di- 
gnità di persona , e di opera, che si ricerca nell’ altro; contatto 
• ciò anche in esso devono concorrere alcune condizioni , cioè che 
l’opera buona sia nello stesso ordine con la cosa, a cui aspira , na- 
turale , se questa è naturale , sovrannaturale, se sia la medesi- 
ma sovrannaturale ; onde le opere buone solo per naturale one- 
stà , non solamente non meritano alcun sovrannaturale favore de 
condì gno , ma nemmeno de congruo. In secondo luogo poi , che 
sia l’opera fatta in ossequio grato a colui , da cui si spera la ri- 
compensa , essendo evidente , che niuno ha riguardo per quelle 
azioni , che in verun conto non gli appartengono. 

Questo merito di congruenza distinguesi in due altre classi , 
cioè in merito di convenienza proveniente dalla persona operante, 
e in merito proveniente dall’ opera praticata. 11 giusto , che im- 
petra da Dio la grazia ad un altro di convertirsi, merita nel pri- 
mo modo; poiché essendo il giusto persona amica , tutta occu- 
pata nel fare la sua volontà , è conveniente , che Iddio pure lo 
compiaccia in ciò, che giustamente, e santamente dimanda .Me- 
rita nella seconda maniera il peccatore, che va ripetendo atti di 
fede, che gli sia accresciuta", perchè c conveniente , che Iddio do- 
ve ritrova maggior premura nel disporsi alle sue grazie, secondi 
la sua inclinazione nel far del bene, e lo diffonda con abbondan- 
za maggiore. v 

Esposta l’ idea del merito , passiamo a consideracele condizio- 
ni , che devono concorrere per rendere l’opera veramente meri- 
toria, vale a dir de condì gno ; avendo già parlato di quelle, che 
ricercansi per 1’ altra spezie di merito ; e sette comunemente di- 
stinguonsi cioè due per parte della azione , quattro per parte del- 
l’operante , ed una per parte del Sovrano retribuente. Le due pri- 
me consistono nell' essere l’ azione libera , e buona. Le quattro se- 
guenti esigono , che sia diretta in ossequio del divino Rimunera- 
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tore, che l’operante sta viatore , che sia in istatò di grazia , c 
sia fatta per impulso delia Carità. L’ultima , che Iddio accetti l’o- 
perazione come meritevole di premiorDimostriamole ognuna di- 
stintamente.'. * ' t • 

Deve in primo luogo l’azione , affinchè sìa meritoria , procede- 
re dalla volontà perfettamente libera , vale a dire così indifferen- 
te , che possa a sua elezione porla , e non porla: Così infatti di- 
chiarano le divine Scritture vi poiché parlando 1’ Ecclesiastico di 
tali opere disse nel cap. 3i . v. io ., che è beato colui , qui potuit 
transgredi , et non est trans gressus y facere mala , et non fecit; 
perchè , soggiunge v. i /■., ideo stabilita sunt bona illius in Do- 
mino , et eleemosynas illius enarrabit omnis Ecclesia Sancto- 
rum. Il motivo adunque del merito fu perchè potendo far del ma- 
le , e trasgredire la legge, si astenne dal primo , ed osservò la se- 
conda. ' . ‘ 

Per questo la Chiesa condannò la sentenza di Giansenio, la qua- 
le asseriva , che ad merendami vel demerendum in stalu natu- 
rai lapsce non requiritur ijt honiine libertas a necessitate , sed 
sufficit libertas a coactione. Sentenza dichiarata eretica dall’An- 
gelico tanti anni prima che comparisse Giansenio , mentre aven- 
dola proposta nelle disputate q t 6. de malo art. unic . H ose opi- 
mo , dice , est hceretica , tolti t enim rat ionem meriti , et deme- 
riti in humanis aetibus. • - - ' 

E la ragione stessa lo persuade. Imperciocché quando si dice 
azione meritoria , a cui si debba premio, e mercede , s’ intende 
un’azione, che si fa verso un'altro , con cui a lui presentiamo 
qualche cosa del nostro , nè mai alcuno ha riguardato come me- 
ritevole di ricompensa colui, che gli abbia offerto quella, che non 
era suo. Ora supposto , chel’ azione non sia libera , ma necessa- 
riamente prodotta , non è piò nostra, ma è della cagione , che ad 
operar ci costringe ; nè mai si attribuirà a merito dello scalpello 
la incisione ben fatta, ma all’ artefice , che con perizia lo ma- 
neggiò. Acciò adunque sia meritoria , deve necessariamente esser 
libera , non solo dalla esterna violenza , ma dalla necessità, sic- 
ché sia con indifferenza eletta , e possa farsi, e non farsi a talento 
dell’operante. > 

La seconda condizione, che deve accompagnare l’opera per es- 
sere meritoria della eterna* retribuzione , giacché qui sempre si 
parla del merito in ordine al premio sovrannaturale , deve essere 
moralmente buona , vale a dire, che abbia l’oggetto , il fine , eie 
circostanze tutte conformi alla regola deH’ónestà , e naturai ret- 
titudine. Imperciocché dovendo essere diretta in Diocome ultimo 
fide , qualora per mancanza di alcuna delle predette cose non sia 
moralmente buona , non può essere se non perversa , e per con- - 
seguenza non mai dirigibile a Dio , e capace di essere materia di 
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merito ; c l'asserir il contrario sarebbe lo stesso,- cheli dire, che 
un’ azione , che realmente offende Iddio -, e viola la sua legge , 
potesse essere nel tempo stesso a lui accetta , e meritevole di ricom- 
pensa ; il che ripugna non solo alle divine Scritture , le quali e- 
spressa mente escludono dal Regno de’Cieli tutti gli operanti V ini- 
quità , e neganola mercede a chi opera per vanità , e per acqui- 
starsi fonar mondano. Attenditi , diceva Cristo in S. Matteo c. 6- 
v. /., ne justitiani vestram faciali s coram hominibus, ut videa- 
mini ab eis , ecco razione in se buona , ma perversa nel fine, alio, 
quin'mercedem non llabebitis apud Pai reni ve strani , qui in Cce- 
lis est , ed ecco insieme l’inabilità della medesima a fondar merito; 
ma , come ognun vede allo stesso lume della ragione. 

Oltre 1 essere l’azione libera, e buona in sé stessa, ricercasian- 
cora per parte dell’ operante , che sia primieramente diretta ad 
onorare Iddio, e fatta per prestargli culto, ed omaggio. Impercioc- 
ché il merito riguarda la ricompensa, che spera da colui, che ha 
il diritto di dispensarla ; ina se 1’ azione, che si fa , non tende in 
verun conto al servigio del Rimuneratore, come potrà aspettarsi 
la mercede? Se adunque l’operante non ha nella sua azione per fi- 
ne il di vili culto , ed onore, non opera per Iddio; egli per altro 
è il Rimuneratore; dunqiie non potrà pretendere ricompensa ve- 
runa. Così appunto definì il Redentore medesimo nel capo sopra 
citato v. j. , e. nel v : 16. soggiunse Curii jejunatis , nolite fieri 
sicut hypocritcc tristrs ; exterminant enini facies suas , ut appa- 
reant hominibus jejunanles, ecco un'altra opera buona non fat- 
ta per onorare Dio, che ne conchiude ? Amen dico vobis recepe- 
runt mercedem suam. E passando ad insegnare la maniera , con 
cui dovevano operare i suoi seguaci per meritare, proseguì : Tu 
miteni , curii jejunas , unge caput tuum , et f aderii tuani lava , ne 
videaris hominibus jejunatis, sed Patri tuo , qui est in abscondì- 
to ; et Pater tuus , qui videi in abscondilo , reddet libi. Non ri- 
compensa adunque Iddio azionealcuna per buona , che sia in sé 
stessa, seal suo servigio non sia dall’operante sinceramente diretta. 

La seconda condizione, che per parte dell’operante ricercasi, é 
che egli sia attualmente vivente in questa vita nello stato di via- 
lore. Così appunto c’ insegnano le Scritture. Mortai vero , dicesi 
nell’ Ecclesiaste c. g. v. .5., ni lui noverunt ampLius , nec habent 
ultra mercedem; e ite I cap. 1 1 .v.3. Si ceciderit lignum adAustrurn , 
aut ad yfquilonem , in qnocumque loco ceciderit , ibi ent. E nel 
c. g. v. 10 . Quodcurnquc faccre potest manus tua , instanter o- 
perare; quia nec opus , nec ratio , nec sapientia , nec scientia e- 
runt apud inferos , quo tu propcras. Conferma lo stesso Gesù Cri - 
sto in S. Giovanni cap. g. v. 4 • dicendo : Me oporlet operati 0 - 
pera ejus , qui misit me , donec dies est ; venil nox , quando ne/no 
potesf operaci , dove col nome di giorno indica il tempo della vi- 
Tom. Ili- 77 
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ta presente, e con quello di notte il termine della medesima , vai.; 
a dire la morte. E però. l'Apostolo ai Calati c. 6. v. io. conchiu- 
se: Ergo dum tempus habemus , operemur bQnum ad otnnes. Se- 
condo adunque le divjnc Scritture solo il tempo della vita presen- 
te è capace di merito, e questo Unito, non v’ha più merito, riè 
demerito. 

Nè di ciò lasciano dubitare nemmeno i Padri. S. Girolamo com- 
mentando il primo prodotto testo dell' Ecclesiaste, Mortai , dice', 
nihil valent ad' id adjicere , quoti semel seenni tuleruht de vita , 
ncque expeclant aliquam retribuì ionem , alque mercedem..E S. 
Agostino sopra le citate parole di S. Giovanni^* Epistola 172. ad 
Prosperimi,. Frustra sibi homo post hoc corpus proni ititi, quoti in 
hoc corpore comparar è negletti. K semi . to 2. de temp. Liceat 
toiihi loqui , et dicere , corrigant se, qui tales sunt, dum vivunt , 
ne postea velini , et non possi ut. 

Ed cccone la ragione, imperciocché il merito importa ordine al 
premio; celli merita, si affatica; chi conseguisce il premio, ripo- 
sa. Essendo adunque la vita presente lo spazio da Dio destinato 
perda fatica, e la vita futura per termine, e 4 premio , devesi con 
tutta ragion conchiudere, che dopo morte non vi sia se non pre- 
mio, e riposo, o supplizio , e pena secondo la qualità delle opere 
praticate. E se i' Beati impetrano grazie , e favori, non è perchè 
meritano qualche cosa di nuovo, ma è frutto del loro merito già 
acquistato, mentre vivevano sulla terra. Beati , dice l’Angelico in 
. 3. diU- y* 1 - à. 2. ad 2. non suiil in stata acquirenti i. sccu fi- 
dimi aliquid sui ; et ideo nec sibi, nec aliti merentur ; quia quoti 
impetrarli modo no bis , , contingit ex hoc , quoti prius dum vivc- 
rrent , metuerunt ut. hoc impetra re iit. 

La terza condizione per parie dell’ operante esige , che sia in i- 
Stato di grazia, e .giustificato. Abbiamo ciò espresso a chiare note 
nelle divine Scritture. Offeriscono i due primi fratelli alla Divina 
Maestà in Sacrifizio i loro doni ; ma che? Accetta ella con gradi- 
mento i presentati da Abele, e rigetta quei di Caino: Respexit Do - 
rninus, dicesi nella Genesi, c. 4 ■ etti tiLbel, et ad numera cjiis; ad 
Cairi vero , et ad munera illius non respexit. Ora perchè tanta 
diversità, essendo l’azione islessa? Perchè Abele era giusto, e Cai- 
no peccatore. In Ezechiele -cap. 18. V. 2 4 - protestasi Iddio , che. 
si averterti se Justus a justitia sua , et fecerit iniquitatem . . . 
onines justitiiv ejus , quas fccer al , non recordabuntur. Dunque 
tanto è lontano, che chi è in peccato, possa acquistar mèrito, che 
perde anche il merito acquistato prima di cader nella colpa. 

Nel Nuovo Testamento dimostrasi con più chiarezza la medesima 
verità. Gesù Cristo in S. Giovanni c. i 5 < v. 4 - disse agli Apostoli : 
•Sicut palmes non potest forre fructuni a semetipso , nisi ma/tse- 
nt in vile, sic nec vos nisi iti me manscritis. Ora la unione del- 
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Fanima con Cristo non si fa se non per mezzo del la grazia santifican- 
te; dunque senza di essa non può prodursi frutto , che sia degno 
della eterna ricompensa. Quindi c, che l’Apostolo nella i. ai Co- 
rintj c. i3. pronunziò la sentenza, che silinguis hominum lorjuar , 
et An gel orimi , charifatem autem non liabeam ,factus sum ve- 
(es so/ians , aut cyinbalum tiniuens . Et si habuero prophe- 
*iam , et novenni mys tenia omnia , et omrtem scie ridarli ; et si 
habuero omnern fiderà, ita ut montes trans feram , charitatern 
autem non habuero , nihil sum. Elsi distri buero in cibo s pau- 
perum omnes facultalcs meas, et si tradidero corpus meum, ita 
n [ ardeam, charitatern autem non Tiabuero , nihil mihi prodest . 
Ecce, soggiunge opportunamente S. Agostino semi. So. deVerb. 
Doni. c. 2 ., veni tur ad passionerà; ecce venilur et ad Sanguinis 
ejfusionem , venitur et ad corporata incensionem , tutte azioni non 
solo buone -, ma eroiche ; et lattieri nihil prodest , (juia charitas 
deest. Ad le Charitatern , prosimi omnia ; detraile charitatern , 
nihil prosimi cantera. Senza adunque la grazia santificante , la qua- 
le o è lo stesso, che la Carità ,,o sempre f ha indispensabilmente 
congiunta, non può darsi merito, che vaglia a fondar diritto per 
la eterna mercede. 

E tanto appunto definì la Chiesa nel Tridentino sess. 6. Cap . 
td. dove esponendo le sopraccitate parole di S. Giovanni cap. t5. 
v. 4-c osi si esprime: Curii e nini illeipse Christus Jesus tanquam 
caput in membra , et tanquam vilis in palmite?, in ipsos just i fi- 
cai os jugitrrvir lutem injluat; qua virtus bona eorum opera sem- 
per anteceda , comitatur , et subsequitur ; et sine qua nullo pa- 
rto Dco grata , et meritoria esse posserU , nihil ipsis juslijkatis 
amplius deesse credendum est , quominus piene illis quidem ope- 
ri bus , qua in Deo sant faci a . . . vere prorneruisse censean/ur. 

E più espressamente ancora stabilì la cattolica verità nella con- 
danna delle proposizioni i3. e io. di Baja, con le quali asseriva, 
clic per meritare non ricercasi la grazia santificante , ma basta , 
che l’opera sia fatta per obbedire alla- légge. Opera bona a filiis 
a do piioni s- facta non acci piunl ralioriem meriti epe eo , quod. fiuta 
per Spiri tum adopdonis inhabi lantani corda, filionini Dei,sed lan- 
tani ex eo, quod sunt confortala legi , quodque per capra statuì' 
ohe di enfia legi ; così la prima. K la seconda Ratio ineriti non 
consista in eo, quod qui bene ope ratur, hàbeat gradati* ^ et in- 
fialiti ontani Spiritimi Sanclurn, sed in co ■ solino/, quod obedit di- 
suria legi. E adunque indubitata la proposizione contraria , che 
asserisce essere necessario per meritare che T operante sia. giti- 
si dicato. 

Ed cccone la ragione addotta dall’ Angelico i. 2. q. nf. a. 2 - 
Avendo la Provvidenza divina stabilito, che T azione -di qualsivo- 
glia creatura sia alla connaturale sua virtù proporzionata , non. 
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può (la se medesima estendersi a produrne alcuna, elle eccedami 
tale conline. Ora la vita eterna è un bene così eccedente la natu- 
rale attività della creatura, che non solo non può da se stessa con- 
seguirlo, ma nemmeno conoscerlo, e desiderarlo; dicendo 1' Apo- 
stolo i . ad Cor. c. 2 . v. g. che nec oculis vidit , nec aurìs audi- 
vit , nec in cor hominis ascendit. Dunque ni un a creatura ha in 
se sufficiente principio di azión meritoria della vita eterna, quan- 
do non se le infonda un qualche dono sovrannaturale che la ren- 
dei proporzionata ; e questo appunto è la grazia, (die se ciò si ve- 
rifica dell’ uomo considerato anche nello stato dell’ innocenza mol- 
tu più deve dirsi di lui considerato nello stato presente di corru- 
zione e peccato. Imperciocché nascendo nemico a Dio non può me- 
ritare l’eterna vita, se prima con esso lui non si riconcilj con ot- 
tenerne. la remissione , mentre finché se ne sta in peccato , non 
altro merita, che il premio dovuto al peccato, che è la morte tém- 
porale, ed eterna, come disse S. Paolo ai Romanie, ò., Stipendia 
peccati mors. Orala remission della colpa non si fa, che con la in- 
iusion della grazia, come si è dimostrato ; dunque perchè . V uomo 
meriti l’ eterna vita, deve essere in istato di grazia. 

1/ ultima condizione , che per parte dell’ operante deve accom- 
pagnare l’azione per renderla meritoria , è V intlusso della Carità, 
vale a dire , che l’opera , che dal giusto si vuol produrre , sia di- 
relta^e imperata dalla Carità alla gloria di Dio come sommo bene 
infinito, per l’amore del quale si esercita o con attuale, o almeno Vir- 
tual direzione ; la prima delle quali consiste nell’ atto espresso , 
con cui si dirige a Dio l'azione, che si vuol intraprendere ; la se- 
conda nella direzione medesima , che sussiste in vigor della pri- 
ma non ritrattata , o interrotta. Nè basta 1' abituale disposizione 
prodotta dalla grazia , e cavità permanente nell’ anima , poiché 
per essa resta solo rimotamente disposta ad operare per amore , 
e gloria di Dio. Per ciò intendere con chiarezza maggiore puòser- 
vire di esempio un* immagine naturale. Qunrtdo si vuole piegare 
uua tenera pianta per quel, verso , che più ci aggrada , si dà alla 
medesima la curvatura opportuna , e questa prima impressione 
fa bensì , che la pianta pieghi , e resti per allora inclinata , ma 
se non si rinnovi , la pianta a poco a poco ritornerà alla primie- 
ra sua positura.. Rinnovasi più volte la stessa inclinazione , e la 
pianta restai più durevolmente inclinata ma se non si assicuri ad 
un sostegno ben consistente, non si otterrà perfetta mente l’intento. 
Così la Carità infiammando la volontà fa , che diriga le sue azioni a 
Dio per dargli gloria, ecco la direzione attuale la quale lascia nella 
potenza la felice disposizione anche per le altre opere susseguen- 
ti , che in vigore della medesima tutte, purché siano per sé diri- 
gibili , restan dirette ; ma se non si ripeta quel primo atto, la vo- 
lontà parte per propria naturale tendenza, parte per la mollipli- 
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cilìi degli ostacoli clic incontra , e dal demonio , e dalle passioni 
disordinate prodotti, perde la impressimi ricevuta, e ritorna alla 
inclinazione sua naturale di cercare se stessa ; rinnovandosi però 
la direzione attuale ritorna ad innalzarsi a Dio , e con più di per- 
severanza sussiste la direzione; ma siccome in questa vita non può 
non soggiacere a mutabilità, così è necessaria la frequente rinno- 
vazione della direzione , poiché solo in Cielo sarà immutabile , 
perchè solo allora sarà immobilmente congiunta col sommo bene. 

Ora cheuna tal direzione almen virtuale sia necessaria per rende- 
re l’opera meritoria , è sentenza almeno più fondata de’ Teologi , 
più conforme alle divine Scritture , al sentimento de’ Padri , ed 
alla stessa ragione. Di fatto si considerino le prime , non ritro- 
veremo se non eccitamenti ad operare tu,lto peramore, e gloria di 
Dio : Sive manducatis , dice Y Apostolo nella i. ai Corintjc. io. 
v. 3 / . sive bibilis , sive alitici quid ficitis , omnia iti gloriarti 
Pei facile. E nel cap. i3. sopraccitato dove predica la necessità 
della carità , parla principalmente della carità attuale, che rav- 
viva , ed anima 1 ’ esercizio delle opere virtuose ; poiché in quel 
luogo instruisce i Corintj tra quali erano delle divisioni , a poi- 
fine alle medesime , e ad esercitarsi nella carità , perchè questa 
sola è quella , che giova , e a nulla giovano senza di essa tulle le 
altre virtù. Ma se ella nulla influisca col dirigerle almeno vir- 
tualmente a Dio cóme ultimo fine sovrannaturale, esse restano nel 
loro ordine naturale ; dunque saranno bensì atti virtuosi , ma 
non meritorj del premio eterno , che è solo proprio della carità. 

Deducesi lo stesso dalla sentenza di Gesù Cristo medesimo , il 
quale in S. Matteo c. 6. v. 22., e in S. Luca c. 11 . v. 34 ■ disse, 
che lucerna corporis lui est oculus tuus ; si oculus Itiusfuerit 
simplex , totuni corpus munì lucidurn erit. Ma cosa è quest’ oc- 
chio , che essendo puro sparge luce* sopra di tutto il corpo , se 
non 1 ’ intenzione diretta dalla carità ? E così la intende S. Ago- 
stino nel libs 2. de semi. Doni. c. 21. dicendo : Oculunt liic ac- 
cipere debemus inleutionem nostram , quee simunda fuerit,et 
veda ... idest fine diari tal is opera nostra fiant , Cune munda 
sùnt , et piacene inconspectu Dei. 

Finalmente a chi si ascrive l’eterno premio , se non alla Cari- 
tà ? JVec oculus vidit , disse l’Apostolo 1 . ad Cor. c. 2. nec auris 
audivit ... quee prceparavit Deus iis , qui dili glint illuni. E S. 
Giacopo nel cap. /. della sua Cattolica : Beatus vir , qui sujfert 
tentationem , quoniam cuni probatus fuerit , accipiet coronala 
vitcv , quam repromisit Deus diligentibus se. Dunque se alla ca- 
rità si ascrive il premio , acciò le opere Io meritino , devono es- 
sere dalla medesima almeno virtualmente dirette. 

I Padri parlano con lo stesso linguaggio. S. Agostino nel lib. de 
Spìr., et Liner. c. / Mandai uni servati non p<. est , ni si fiat 
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ex amore J astili (p , non e nini f melila est bonus , qui de charita- 
fis radice non surgit ( i ) E S. Bernardo semi. 27 .in Gamie. Quali - 
titas cujusque anima; 1 vstirnatur de mensura charitatis , quant 
Uabct , ut quee multimi habet Charitatis , magna sit ; qnce panini , 
parva sit ; quee vero nihil , nihil. Ora le opere , che almeno vir- 
tualmente non procedono dalla direzione.della carità , non hanno 
niente di carità ; dunque non cofluiscono al fhcrito , e lasciano 
T anima nel suo nulla. 

La ragione ancora non può essere piu convincente. Perchè una 
opera sia meritoria , abbiamo dimostrato di sopra , che deve es- 
ser fatta in ossequio di colui , dal quale si aspetta il premio. Ora 
tutina opera , che o attualmente , o virtualmente non proceda dal- 
la carità , non è fatta in.ossequio di Dio , da cui solo dipende la 
ricompensa ; imperciocché come può dirsi un’ opera fatta per 
suo amore , se egli non è il fiòe dell’ operante? Méntre -la sola Ca- 
rità lo riguarda come ultimo fine , e sommo bene. Dunque se la 
azione non procede almeno virtualmente dalla carità , non è fat- 
ta per suo onore , e per conseguenza non può essere meritoria. 
1 / argomento c dell’ Angelico /. 2. q. 11 4- a. 4. Dove nella ri- 
sposta alla terza obbjozione osserva , che niuna virtù nemmeno 
Teologale ha ragione di merito , se non è imperata dalla Carità. 
Fidei actus non est meritori us , ni si fides per di tee (io tieni o/m- 
rctur ut di citar ad Calai. 5. Similiter actus patientice , et forti - 
w tudinis non est mciiiorius , ni si aliquis ex charitatc lune opere - 
tur secundum itimi 1. ad Cor. i3. Si tradidero corpus menni , 
ila ut ardeatn , charilalcm attieni non habuero , nihil mihi 
prode st . . • ’ v. 

L’ ultima principalissima condizione , e indispensabile , acciò 
Edizione sia meritòria de condì gno'\ dipende da Dio medesimo, il 
qu.de abbia preordinatola medésima alla consecuzione di un tan- 
to bene, ed abbia promesso di realmente conferirla all’ operante, 
che la esercita con tutti i requisiti finora spiegati. Di fatto se pren- 
donsi ad esaminare ledivine Scritture , ritroveremo , che in ogni 
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(i) ì>. Agostino noi citalo luògo insegna la differènza che passa tra la lettera 
<1 Ila k»ge,elo Spirilo delia Grazio La Lettera della legge, aire , se non è nc- 
rmnpagjiata con lo spirilo della Grazia , pi ut tostò costituisce P min reo , che 
lo libera dal peccato — Apparet igitur Luterà ve tu state m, si desi! novi tu s spi- 
ritu s , reos f/icere potius cognizione peccali, </u im liberare a peccalo — Non 
però , continua, che la Legge fosse un male , ma perche contiene un buonco- 
damenlo nella Letterarhe lo dimostra , non già nello spirilo della grazia , che 
Palpili — non quia ipsa léfje mutuiti est , seti quia rti and- linai botiurn habet 
in litlfra d, •molisi ru-nle , non in adjttvanli spir to — Q iod rnandutum. ( ecco- 
li* «piai modo leggesi il passo citalo dall’ A u lo re) si fil timore pcenae , non timo - 
re just tire , sènùlitcr fi , noli UbeeuVtler , el ideo necfit. Non eniin Truci us 
e-u bonus, (fui de curii ali s radice non surgit. Leggasi intero il citato Cr.p. 
1 /■ del JH,, de Spie, et bitter, ne I Tom. io- Cd - Paris. Colon. Ivo. 
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luogo dove parlasi della eterna retribuzione , sempre vi si ag- 
giunge la condizione della divina promessa. Rappresenta il Re- 
dentore in S. Matteo cap. 20. il Regno de’ Cieli ad un Padre di 
famiglia ,,che manda operai a lavorare nella sua vigna , ma pri- 
ma di spedirli promette loro determinata mercede : Conventi one 
aulein facta cani operarii s ex denario diurno misit eos in vi/iearn 
suam. Ma qual è cotesta convenzione , dice il Crisostomo honi . 

34 Oper. Impcrf. , e qual' è la mercede. Qucc est enim condii- ' 
dio nostra . et conductionis merces ? Promiss io vitee (eterna 1 . 
Poiché i Gentili, soggiunge y ileque Deum sc.iebant , heque Dei 
prontista. S. Paolo scrivendo agli Ebrei c. 6. v. 12. gli esorta ad 
imitare coloro*, i quali fide , et p alienti a lucreditabunl promis- 
sione s ; enei c. 10. v r 36 . esortandoli alla pazienza : Patini- . 
tia , dice 9 vobis necessaria est , ut voiuntatem Dei foderiteli re - 
portetis promissioneni. Lo stesso fa S. Giacopo nella sua Lettera •< 
c. 1. v. /2. dicendo, che beato è colui , che soffre la tentazione, 
perchè.con tal mezzo accipiet coronavi vi tot , quarzi reprpmifk 
Deus diligentibiis se. Ora se lexqiere latte con tutti gli altri So- 
pra esposti requisiti fossero; meritorie della eterna vita senza la .di- 
vina preordinazione, e promessa , per qual motivo chiamarla si m- 
pre effetto uel le divine promesse ? • 

Conferma la i n ter pe trazione il Sacro Concilio di Trento nella 
sess. G . cap. 16 . col dire, che bene operanlibus usque infinem , 
et in Deo sperantibus proponenda est vita ectenia , et t an quarti- 
ni' ut i a filiis Dei per Chrislum Jesuni m isericorditer prom issa, et 
tanquam merces ex ipsius Dei promissione bonis ipsorum oped- 
bus , et merilis fideLiter.redde.nda. Nelle quali parole espressa- 
mente il Concilio chiama la vita eterna effetto della divina promes- 
sa sotto due riguardi , e coinè grazia fattaci gratuitamente pei 
meriti di Gesù Cristo senza V intervento de’ quali era all’ uomo 
impossibile anche lo sperarla, e come mercede stabilita da Dio pel- 
le opere fatte con le necessarie richieste condizioni , perchè sieno 
realmente meritorie di un laitto premio. Se Iddio adunque non 
avesse interposta la sua promessa, le opere quantunque sauté non 
avrebbero ragion di merito rigoroso.' 

Assegna di ciò l’Angelico 1. 2. q. i 4 -rirt. 1. convincentissima 
la ragione. Importando il merito, e la mercede una mutua corre- 
lazione mentre quella dicesi mercede, clic si dà in ricompensa per 
1 opera da un, altro prestata, come prezzo della medesima; c però 
siccome lo sborsare il giusto prezzo per una cosa ricevuta è un at-. 
to di giustizia: cosi il ricompensare f opera e la fatica è parimen- 
te un allo della stessa virtù. Ma la giustizia importa eguaglianza, 
c però dove non vi può essere eguaglianza perfetta , non vi può 
essere rigorosa giustizia, e per conseguenza non vi può essere nem- 
meno la rigorosa ragione di merito, e di mercede, ma solo secòn- 
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do certo riguardo, in quanto tra il merito, c la ricompensa si sal- 
.va la ragione di giustizia. Ora tra Dio, e T udmo non solo non vi- 
è eguaglianza , ma anzi una distanza infinita. Dunque assoluta- 
mente parlando tra 1’ uno e V altro poti vi può essere ragione ri- 
gorosa di merito , e di mercede e per conseguenza , se si dà me- 
rito nell’ uomo , e, mercede per parte di Dio , non proviene se non 
perchè egli ha Stabilito e di dare all’ uomo i mezzi per operare con 
' inerito , e di ricompensarlo per la incontrata fatica per suo amore, 
ed ossequio col premio eterno. • 

Quindi osserva nella risposta alla terza obbjezione, che non aven- 
do le nostre azioni ragione di merito, se non presupposto il Divi- 
no decreto, non può dirsi" Dio debitore dell'uomo, ma soltanto a se 
•stesso , in quanto cioè è necessario , che le sue ordinazioni per- 
fettamente si adempiano. Aflìnchè adunque 1’ uomo meriti Y eter- 
no premio, dovea intervenirvi là Diviha proordinazione, e promes- 
sa. 11 che è appunto quello, che volle indicare l’ Apostolo scriven- 
do ai Romani cap. 8. v. t8. quando disse, Existinio ertim quod 
non sunt condì gn ce passione s huju$ temporis aclf uturarn gloriarli 7 
quce revelabitur in nobis. 

Ma se le opere, non hanno condignità col premio, come poi chia- 
ma nella 2 . a Ti mot. cap. 4- v- 8., questo stesso premio una co- 
rona dovutagli per giustizia dal supremo giusto G iudice, reposita 
est mihi corona j usti lice, quarti reddet niihi Dominus in illa die 
• justus judex? INon in altro senso , se.non in quello , che disse S. 
Agostino sì nel commento del Salmo iog.n. i . Fidclis Dominus, 
qui se nobis debitore ni fecit ; non aliquìd a nobis acci piando , 
sed tanta nobis pronzif tendo, (i) Sì nel Sermoti. 16. , o i58. de 
Verb. Apost. cap. 2. Debitor faclus est Deus , non a nobis ali- 
quid accipiendo , sed aliquid , quod ei placuit promittendo . 
Senza la Divina promessa adunque a nulla servirebbero le opere 
nostre. ’ . ‘ • - : ..y . ' • . 

Ed in verone che sono le opre tutte, per quanto si suppongano 
perfette, è sante, fatte dalla creatura ? sono opere, che come pro- 
cedenti dalla naturale sua energia non hanno proporzione alcuna 
col fine sovrannaturale. Come frutti della grazia, sono puri doni 
di Dio ; dunque le prime non meritano; con le altre rigorosamente 
parlando è Iddio, che merita in noi, e per noi, c per conseguenza 
di nostro non vi c nulla: come adunque possiamo pretendere di- 
ritto al premio ? **£■*' • 

( i). Appoggiasi vieppiù la dottrina continuandosi il testo di S. Agostini* del 
citato luogo. Pnì'utn eroi promhsia, elioni scripto se tenere voluti (Deus) »r- 
iuti facitns nobiscum chirvgraphum prom : ssorum suorurn , ut cuni ea, </uce 
proni isit^ solvere inciperei , in scriptum promissornm consfderemus orditimi 
silo e ndo Curii. Leggasi il luogo citato di S. Agostino, e tulio il proemio della 
Enarrazioue un. i, s, e 3. 
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INIa supponiamo , che sia tutto proveniente da noi, egli è indu- 
bitato , che tutto è a Dio dovuto per titoli innumerabili.' Ora il 
merito rigoroso suppone un’azione non dovuta, fatta per servizio 
del prelibante ; dunque se Iddio per effetto di sua infinita Bontà 
non avesse interposta la sua promessa, che operando noi con la gra- 
zia in suo onore ci darebbe il premio eterno , e I’ eterna merce- 
de, non vi sarebbe merito, e però è verissima la massima di S. A- 
gostino nella Lett. if)4- ac ^ Sistuni c.5. Deus cluni coronai me- 
rita nostra , coronatet dona sua, confermata dal Tridentino sess. 
G. cap. iG. col dire, che tanta est erga ho mine s bonitas Dei , ut 
eorum velit esse merita , qua? suiit ipsius bona. 

Contra la finora esposta cattolica idea del merito, e delle condi- 
zioni necessarie per costituirlo, alzarono temerarj la voce i Nova- 
tori, e siccome tutte le opere degli uomini considerate in sè stesse, 
per buone, che siano, le dichiarano peccaminose, e non necessarie 
pel conseguimento della eterna salute , ma al più soltanto per 
non perdere la quiete della coscienza, per glorificare Cristo , e per 
esercitare la carità verso il prossimo ; cosi non vogliono sentire 
parlare di merito, e per conseguenza un giusto, clic opera santa- 
mente, non avere alcun diritto di ricevere f eterna retribuzione. 
Ma di ciò parleremo dopo. Intanto ascoltiamo ciò, che dicono por 
tstabil ire 1 idea del merito, dalla quale poi inferiscono non com- 
petere alle opere buone il vero carattere di meritorie, perchè man- 
canti delle necessarie condizioni richieste per un tale uopo. 

Quattro ne stabiliscono, come si legge nel Forbesio de juslifi- 
cat. lib. 5. cap. 3 ., e nelle Tesi Leidensi del Vossio disp . 4 • Cioè 
la prima, che le opere sieno per ogni riguardo perfette di tal ma- 
niera, che sicnoadéquate al premio, poichtfal merito dicono , de 
condigno corrisponde il premio per titolo di giustizia , la quale 
importa eguaglianza. 

Principiano mollo male. E falso., come abbiamo veduto di so- 
pra , che pel merito rigoroso con Dio , sia necessaria una oondi- 
gnità reale cd eguale dell’opera col premio, ma basta che abbia una 
condegna proporzione. Imperciocché tra Dio, e la creatura nou si ' 
dà giustizia commutativa , la quale sola importa eguaglianza tra il 
«lato, e il ricevuto, ma la distributiva soltanto, che ha per ogget- 
to la dispensa dei premj , secondo una convenevole proporzione, 
sicché al maggior merito corrisponda premio maggiore. Ora nelle 
opere dei giusti fatte con le condizioni da Cattolici prescritte, vi è 
questa proporzione; poiché per parte delle opere procedendo dalla 
grazia, c dalla carità, sono dello stesso ordine del premio, vale a 
dire sovrannaturali ; per parte di Dio vi è la promessa di accet- 
tarle come meritevoli di ricompensa eterna, che ila lui fu stabilita 
come premio, e mercede. Dunque hanno tutto ciò, che basta, per 
fondare diritto ili giustizia pei - ottenerla. 

Tom. III. w tS 
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La seconda condizione dai nostri Riformatori prescritta è, che 
Y opera per essere meritoria deve essere indebita al premiante; poi- 
ché se 1’ operante la deve per qualche titolo, non può pretendere 
inerito; tutte le azioni dell* uomo sono a Dio dovute, e per conse- 
guenza non danno alcun titolo di merito all’ operante. E tanto è 
ciò vero, soggiungono, che Cristo in S. Luca cap. rj. v. io. in- 
sanendo gli Apostoli disse loro; Curii feceritis omnia, qucc prce~ 
cepta sunt vobis , diche : servi iniuiles sunius , quod debuimus 
facere,fecimus. Ma non potrebbero dirsi servi inutili , se operas- 
sero con merito per titolo di giustizia esigente mercede. 

Qui pure enormemente s’ingannano , confondendo il debito con 
T indebito. Nelle umane azioni due cose intervengono , 1’ opera 
cioè, clic si fa, e la volontà, con cui liberamente si eseguisce. Im- 
perciocché avendo Iddio creato l’ uomo col libero arbitrio, nè co- 
stringendolo mai ad operare pei 1 necessità, manifestamente ne se- 
gue, che l’opera è bensì dovuta per ogni titolo a Dio , ma la ese- 
cuzione èirr'pien dominio dell’uomo, sicché può farla, e non farla, 
dirigerla ad un fine piuttosto, che ad un altro. Il merito adunque 
non appartiene all'opera, ma alla buona volontà , che la sceglie, 
e vuole l’esecuzione peramore, e per omaggio di Dio. È vero, che 
tutto è dono di Dio , anche la buona volontà ; ma se egli ha sta- 
bilito con la sua misericordia , di riguardare come merito nostro, 
e di ricompensarlo come premio , die abbia ragione di mercede , 
chi può negare alle opere buone il carattere di meritorie? non sa- 
ranno meritorie in quel senso , che tali si dicono tra creatura , e 
creatura, ma saranno però meritorie in tal modo , che chi le fa , 
acquista diritto ad una tale mercede. 

11 testo addotto prova appunto quanto dicono i Cattolici, e im- 
pugna gli avversai] circa untale punto. Dicono questi, che molti 
precetti sono impossibili ad osservarsi. E Gesù Cristo dice : curri 
feceritis omnia , qua prcecepta suni vobis ; dunque possono tutti 
osservarsi, mentre 1’ omnia gl’ include tutti, e il feceritis suppone 
la potenza, e importa ! esecuzione. Diche , soggiunge Cristo, servi 
inutiles sumus ; perchè servi inutiles ? Primieramente dice inuti - 
/es, non perversi ; dunque 1’ adempimento dei precetti none per- 
verso, come senza dubbio lo sarebbe, se fosse vera la falsa Ioroo- 
pinione, che tutte le opere sieno peccaminose. Vuole, che ci rico- 
nosciamo per inutili anche dopo la più esatta osservanza, non per- 
chè sieno inutili per noi le opere buone, ma perchè da esse a Dio non 
recasi alcun vantaggio, onderesti obbligato a ricompensarci. Ser- 
vi inutili, perchè con tutti i nostri sforzi nulla possiamo per l’e- 
terna vita senza la grazia, checi ecciti, che ci conforti, che ci con- 
fermi. Servi inutili , perchè anche le opere quantunque fattecon la 
grazia, se Iddio non le avesse preordinate al premio, e stabilito di 
darcelo , a nulla servirebbero. E finalmente vuole che ci ripulia- 
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mescivi inutili , per fuggire la vanità, e la superbia, riflèttendo,, 
che con tutta l’osservanza dei suoi precetti nulla facciamo di più, 
di quel che siamo obbligati per ogni titolo, nè mai ci contentiamo 
dèi bene operato^ ma sempre con nuovo ardore procuriamo di sci -' 
virlo , e con cuore grande e non da servo , if quale opera perchè 
astretto dal' comando, ma da figlio, che non aspetta ri comando , 
ma opera per far piacere al Padre da titi teneramente riverito , ed* 
amato. Il che tutto comprendesi in quelle ultime parole , Quoti 
dèbuìmusfacere r fccimus. E che questo sia il vero senso del testo, 
confermasi da un altro testo , in cui lo stesso Redentore Divino 
nella parabola del Padrone , che dispensò r talènti a suoi servi , 
come si ha in S. Matteo cap. 2 5. v. 2 r. , al ritorno ritrovando, 
che due gli avevano trafficati con diligenza , non disse loro , che 
erano servi inutili, ma buoni, e fedéli : Auge serve bone , et fide- 
tis. Segno evidente, che il crederci servi inutili deve essere in noi 
per sentimento di umiltà, ma non perchè per tali siamo peresse~ 
re da fui considerati , se persevereremo costanti nel- suo amoro- 
so servizio r al suo tribunale in cui protestasi , che recìdei uni » 
quiq ue secundumr opera ejiis. 

La terza condiziono, che prescrivono gli Eretici pel vero me- 
rito , è, che P azione sia interamente nostra, e non dipendente dal> 
potere del Rimunerante. Ora, dicono? le opere nostre buone sono 
da Dio, perchè quantimque da noi si facciano , èpero Dio , che ce 
Te fa eseguire; e lo confermano con l'autorità dell’Apostolo, il quale 
nella r. ai Cor. c. i5. v.io. disse ; Abundantius illis omnibus la- 
boravi , non ego -, sed grafia Dei mecum ; e però la vita eterna 
nella epist. ai Romani cap. j.v ? 2 4- da lui chiamasi grada Dun- 
que non può alle opere attribuirsi il carettere di meritorie; 

E falso, che un’opera non possa essere meritoria, se non sia ef* 
fetto indipendente dal potere del rimunerante. Imperciocchèquan,- 
funque esso debba concorrere, se però P operante nella esecuzione 
contribuisca del suo , merita benissimo la ricompensa , non per 
quello, che riceve di ajuto, ma per quella parte, che contribuisce 
di suo. F servi lodati, e premiati nella sopraindicata pani boia ave- 
vano' negoziata col’ capita le del Padrone, che gratuitamente aveva 
loro assegnato; ma il traffico da essi fatto , là diligenza usata ftv 
opra loro/e per questo riportarono il premio a misura della loro - 
coopcrazione. L’ uomo adunque considerato secondo l’ eretico sen- 
timento è bensì incapace di merito, perchè non avendo più libero * 
arbitrio, è un puro materiale istromenlo nelle mani di Dio, che ne- 
cessariamente lo fa operare. Ma i Cattolici in esso riconoscono an- 
che dopo iF peccato una perfetta fisica li bèrta di elezione. Ora quan- 
do opera so vran naturalmente, ha, non v’ha dubbio, bisogno del 
Divino speciale soccorso; ma questo non è un impulso , die Io fac* 
eia operare come urto , che si dà aduna macchina inerte , ma 
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illustrando la mente, e infiammando la volontà fa chesia inista- 
to di scegliere , e volere 1’ opra buona in maniera , che può an- 
che resistervi , e non volerla , e dirigerla a diversi tipi. Or ciò 
supposto , chi non vede . che la elezione è propria dell’ uomo , e 
per conseguenza anche 1’ opera giustamente a lui si ascrive co- 
inè propria , e da lui medesimo procedente ? Ciò evidentemente 
confermasi con la similitudine apportata dal Redentore in S. Gio- 
vanni cap. i5 . v. 5. in cui rassomigliandosi egli alla vite , e noi 
ai tralci , così si esprime : Ego sum vìtis vos palmites. Qui mel- 
aci in me , et ego in. eo lue ferì fructum multuni , quia si/ie 
me mìni potcstis facere . Cosa pertanto ha egli con questa espres- 
sione voluto significare ? Non altro al certo , se non che egli è il 
principio della vita sovrannaturale , da cui essa si comunica ai 
giusti , siccome la vite trasfonde la vita naturale nei tralci, i quali 
da lei recisi non ad altro uso sono destinati , che a somministrare 
pabolo al f uoco , e nel modo stesso recisa l’ anima col peccato da 
Cristo resta all'eterno supplizio destinata. Unito il tralcio alla vi- 
te, ricevendo T umore vivificante . produce frutto, il quale sede- 
riva originalmente dalla vile, none però la vite sola che lo produ- 
ca , ma il tralcio dalla vile vivificato. Cosi unita 1’ anima a Cristo 
produce le opere sovrahnaturali per la grazia, che in lei trasfon- 
de , ma non è Cristo solo , che le produca , ma l’anima da lui san- 
tificata , e però a lei le attribuisce , hic , dicendo , fert fructum 
multimi'. Affine però che il giusto dal vedersi operante azioni sa- 
lutari , non s’ invanisca col credere essere tutto frutto di sua virivi 
ma della virtù comunicatagli da se medesimo, conchiude con 1 av- 
vertirci quia sine me nijiil potè stìs facere . Ecco adunque spiegato 
ìm qual maniera leazioni sovrannaturali, sieno, e non sieno dell uo- 
mo giusto. Sono sue, perchè egli è che ama, che opera; e non sue 
perche non può farle senza l’ influsso, e assistenza della grazia. 

> E in questo senso parlò anche nel sopraccitato luogo l’Aposto- 
lo; io, disse, ho faticalo più di tutti, ma ciò non è provenuto dal- 
ie mie sole forze, ma dalla grazio, la quale però mi ha bensì pre- 
venuto, , ed ajutato ad operare , ma rjon in maniera , che io non 
abbia fatto nulla; Nonego , sed gratia Dei mecum ; abbiaipo dun- 
que operato insieme*, . ; /y ‘ 

il fnotivo poi , per cui dallo stesso chiamasi , il premio eterno 
gratia , lo assegna S. Agostino nella sua lettera 1 . 94 . c. 5.adSi- 

- JCtum , così dicendo : Jpsa vita (Eterna merilis pr ce ce denti bus 

redditur. Dunque le azioni sono proprie del giusto, altrimenti non 
Je potrebbe in vermi conto chiamare meritorie. Tamen quia ea~ 
dem merita , quibus reddilur , non a nobis parata sunt per no - 
s( rara sujjìcient iam , sed in nobis fida per gratinili; edam ip*a 
(vita aeterna) gratin nuncupatur , non ob alimi . nisi quia gratis 
dalur ; mentre eoa lutto il merito poteva Dio , non obbligarsi a 
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concederla; nec i(J.eo quia non merilis dalur ; seri quia data sunt 
et ipsa merita , qui bus dalur. 

Alle tre precedenti aggiungono gli Eterodossi un’ altra cóndi- 
zione pel merito rigoroso , cioè , che 1 * azione non solo sia in se 
perfètta, ma che abbia un valore , equiparante la mercede; quin- 
di conchiudono , che non ritrovandosi nelle opere de’ giustificali 
un tal valore, dicendo 1 ’ Apostolo ad Romanos c. S. v. 18. , che 
non sunt condì gnee passiones hujus temporis ad futurum gloriarli 
qua; revelabilur in nobis , non possono chiamarsi meritevoli de 
condì gno. . 

Ma in questa pure s’ingannano a partito. Imperciocché è falso 
che tra il merito, ed il premio debba intervenire eguaglianza ab- 
trimenti non sarebbe più premio,, il quale imporla di sua natu- 
ra, che sia qualche cosa di più dell’opera fatta per meritarlo. Non 
può dirsi di un principe, che premj un suddito col conferirgli un 
feudo , quando questi sborsi un prezzo eguale ; ma solo allora , 
quando pel servizio prestato lo rimunera con la donazione del 
fèudo. Basta adunque che l’azione sia di valore proporzionato al 
premio, e però se il suddito predetto per servir il Sovrano levas- 
se per esempio dalla strada una paglia , non farebbe azione pro- 
porzionata per ottenere un feudo in ricompensa. Ora quantunque 
le azioni de’ giusti considerate in se stesse non abbiano proporzio- 
ne veruna col premio eterno, essendo questo, equelle di un ordine 
totalmente diverso, l’ acquistano però e dalla grazia, e carità abi- 
tuali , e dalla, grazia attuale, le quali essendo dello stesso ordine 
col premio, danno anche alle azioni la stessa prerogativa, e costi- 
tuiscono l’operante figlio di Dio, e coerede di Gesù Cristo. Dun- 
que hantio una giusta proporzione cqj premio, il quale come ab- 
biaci detto, è effetto della Giustizia distributiva, e non commuta- 
tiva. E così appunto c’ insegna l’Apostolo nel luogo sopraccitato 
v. 16. lpse Spiritus lestimonium reddit spirimi nostro, quodsu- 
mus flii Dei; Si auteni Jilii , et ìneredes quidern Dei , cohceredes 
autem Chrisli ; si tamen compatimur , ut et conglorificemur. 

Quando pertanto nel citato seguente verso dice , che non sunt 
comi i.gruv passiones , 1\ujus temporis ad fuluratn gloriam , non 
vuol dir altro , se hon che qualsivoglia azione per penosa che sia 
non eguaglia in rigore la grandezza del premio , essendo , se non 
altro , quella transitoria , e questo eterno; e però se non vi fosse 
la promessa di Dio non fonderebbe alcun titolo per ottenerlo in 
ragion di mercede. Ma non già , che considerata come frutto del- 
la grazia , e prodotta da un figlio per adozione , a cui Iddio ha 
promesso una tal ricompensa , non sia alla medesima proporzio- 
nata, e fondino un giusto titolo per ottenerla. 

Errano adunque i nuovi riformatori nello stabilire V idea del 
rial alo, e nello spiegare le condizioni , c però sla salda , c incon- 
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cussa la cattolica Dottrina circa un tal punto, come abbiamo già 
dimostrato. 

Che poi queste opere fatte nella maniera da noi descritta sieno 
indispensabili per conseguire l'eterna vita, per rimanerne convin- 
ti non ci vuol altro, che scorrere anche su perfuial mente le Scrit- 
ture divine , mentre sono sì chiare , che la sola volontaria cecità 
può non comprenderne il senso. Dando il Redentore agli Aposto- 
li il contrassegno sicuro por conoscere chi fòsse suo vero amico , 
disse io S. Giovanni c. i 4 • v. 21 . Qui habet mandata mea , et 
servai ea y ille est , qui diligit me, e cap. i 5 . v. g.-, e 10. Mane- 
te in dilectione mea ; si prcecepta mèa servaveritis , matiebilis 
in dilectione mea. Descrivendo poi in S. Matteo c. 25 . il motivo 
per cui i giusti nell’ universale giudizio saranno premiati, e con- 
dannati i perversi , disse , che saranno le loro operazioni. V enite 
benedica Patris mei , possidetc paratura vobis regnimi... esurivi 
enim , et dedistis rnihi manducare , con quel che segue. E per lo 
opposto : Discedile a me maledicti in ignem a; ter nutrì. ...esurivi 
enim et non dedistis rnihi manducare , etc. Sentimento corrispon- 
dente a quanto avca predetto nel capo 16. v. 27. cioè, che Filius 
hominis venturus est in gloria Patris sui.... et lune reddet uni - 
cuique secundum opera ejus. Ma se l 'opere buone non fossero ne- 
cessarie per la salute, a che proposito farle entrare per tutto co- 
me necessario requisito ? Dovea dire , che basta la sola fede , che 
soltanto il credere , o non credere sono il contrassegno di chi lo 
ama, e il soggetto della tremenda giudicatura. Richiese le opere. 
Dunque le dichiarò necessarie. 

S. Giacopo nella sua Cattolica c. 1. v. 22. conformemente alla 
dottrina del Divino Maestro: Estote , d isse, factores verbi , et non 
audilores tantum , t fallente s vosmetipsos. Se la sola fede bastasse 
sarebbe anche bastante il solo. ascoltare la divina parola; ma no, 
dice l’Apostolo, v’ ingannate, se voi credete ; e però nel capo se- 
guente v. 20. dichiara per uomo vano , chi si persuade bastar la 
fede senza le opere : Vis aulem scire , o homo inanis , quoniam 
Jides sine operibus mortua est ? Abraham Pater noster nonne ex 
operibus justificatus est ojferens Isaac Jiiiuni siami super altare ? 
£ quindi conchiude v. 22. che si ricerca e fede , e opere , che si 
danno scambievolmente la- perfezione necessaria. Vides y quoniam 
Jides cooper ab a tur operibus illius , et ex operibus Jides consu- 
mata est. 

Alle Scritture fanno eco i Padri. S. Giovanni Crisostomo , o- 
rat. 5 . advers. A noni. Dogmatum , dice, salubritati , eccola ne- 
cessità della fede, addamus Ulani, quee in vita , et operibus est , 
puritatem , ne di /nidiata tantum habeamus ea, qua ad saluterà 
perducunt. Ecco le opere. Secondo adunque il S. Dottore in due 
classi dividonsi le cose necessarie alla salute , cioè fede , e santità 
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di costume , se manchi o 1’ una , o 1* altra , tutto è perduto. Lo 
stesso ripete commentando 1* Epistola ai Romani cap. 8. dicendo 
Fieri non poteste ut salvetur , qui post fide m torpescit. E nel 
Lib. 4- de Sacerd. Nihil lucri ex sana fide , si vita $it corru - 
pta. S. Ambrogio sopra il cap. 4. dell’Epistola agli Ebrei: Non suf- 
ficit fides , sed debet addi vita fidei condigna. E per lasciare gli 
altri, S. Gregorio Magno scrivendo ai Re Teodorico, e Teodeberto: 
Si vita de est, fides non fiabe t meritum , beato Jacobo attestante 
qui dicit, fides sine operibus mortua est. Dunque anche i Padri ri- 
conoscono la necessità delle opere buone pou solo per disporsi alla 
giustificazione, ma ancora dopo ottenuta per conseguire l’eterno 
premio. 

Quindi iltioncilio di Trento sess. 6. can. ig. definì : Si quis 
dixerit nihil prceceptum esse in Evangelio prceter fidem , coetera 
esse indijferentia , neque pr asce pta, neque prohibita , sed libera , 
aut deceni prcecepta nihil pertinere ad Christianos ; anathema 
sit. E nel can . 20 . Si quis hominem justificatum, et quantum - 
libet perf ectimi dixerit non teneri ad observantiani mandato - 
rum Dei , et Ecclesice , sed tantum ad credendum ; quasi vero 
evangelium sit nuda , et absoluta promissio vitoe ccternce sine 
conditione observationis mandatoruni ; anathema sit. Se adun- 
que per la eterna salute è necessaria l’osservanza di quanto ci vien 
prescritto, non può più mettersi in dubbio la necessità delle buo- 
ne opere per un tal fine. 

Con tra questa Cattolica verità insorse Fiacco Illirico , co’ suoi 
seguaci negando assolutamente una tale necessità, volendo , che 
basti la sola fede. Ma una così spropositata opinione viene riget- 
tata comunemente dagli altri Protestanti, asserendo, che le opere 
buone sono necessarie per la salute, non però nel senso della Cat- 
tolica Chiesa, mentre le ammettono bensì necessarie, ma come sol- 
tanto semplici condizioni , non come meritorie della medesima. 
Quindi non ci perderemo nel confutare i primi, confutati dagli al- 
tri loro pari , e compagni nella deserzione della fede Romana ; e 
passeremo a trattare contra gli altri del merito delle opere stesse 
e faremo vedere, quanto essi pure s’ ingannino. \ 
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capitolo vm. 

L'uomo pianificalo con le sue opere accompagnate da naie le 
condizioni di sopra esposte merita de condigno e l accresci- • 

• mento della grazia in questa vita , e U premio eterno nella, 
futura Ma non già con io stesso mento può meritarsi ne la ■ 
giustificazione , nè il risorgimento , se mai di nuovo cadesse , 

«è la perseveranza per qualche tempo nella giustizia , e molto 
meno la perscveranzd. Finale . 

Che le opere buone fatte dal giusto co’ requisiti spiegati sieno 
meritorie de condigno della eterna vita , lo dimostrano chiara- 
mente le divine Scritture. In S. Matteo cap.S.v. / 2 . animandoli 
Redentore i suoi discepoli alla sofferenza delle persecuzioni , gua- 
tine , disse loro , et exultate , quoniam merces vestra copiosa 
est in ceelis. S.l'aolo nella i. ai Cormt| cap. 3. v. 8. IJnusqius- 
aue auleta , dice , propriam mercedem accipiel secundum suum 
lobo rem. Ma la mercede corrispondente alla fatica c mercede pro- 
priamente delta corrispondente al merito. Dunque le opere dei 
giusti sono in rigore meritorie della vita eterna. Di più. Lo stesso 
Apostolo, chiama la vita eterna corona , che rendesi da Dio giusto 
Giudice. Ora se non corrispondesse ài merito propriamente tale, 
non sarebbe atto di giustizia , ma di pura liberalità , c pero non 
avrebbe detto , quani reddei nula Donunus in illa diejuslus Jo- 
dcx , ma Deus bonus ; et liberalis. E scrivendo agli Ebrei c. 6. 

v io ali anima alla perseveranza nel bene , e iié da loro per ca- 
gione la giustizia di Dio , con cui rimunera chi lo serve : fiori 
cairn imustus est Deus , ut obliviscatur opens vostri. Se adun- 
que é effetto di giustizia la retribuzione , anche l opera , a cui 

corrisponde , fonda titolo reale per ottenerla. 

Alle Scritture concordano 1 Padri. S. Cipriano, Lib. de urne. 
Eccl. Accipiunt , dice, merita nostra mercedem. E S. Agostino 
Epistola to5. 0 iq4- ad Sixlum c. 3. Nulla igitur sunt merita 
juslorum ? Sunt piane , quia fusti sunt ; sed ut/uslifierent, me- 
rda non fuerunt ;con le quali parole espressamente distingue ciò 
che nel giusto è puramente gratuito , c ciò che se gli deve come 
mercede E ocV cap. 5. della stessa lettera rendendo la ragione 
perche 1’ Apostolo abbia chiamata grazia la vita eterna , come 
abbiamo di sopra osservato , dice , che poteva giustissimamente 
chiamarla stipendio della giustizia , come chiama stipendio del 
peccato la morte : quis non rum congruentissime , et consequen- 
teradilcre judicaret, si diceret: stipendium autem justiaie vi- 
ta inerita ? Et veruni est ; quia sicut merito peccati tanquam sli- 
pendium redditur morsi ita merito justiliiv tanquam stipendium 
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vita (eterna. Ma per levare alla umana superbia 1' occasione il in* 
vanirsi la chiamò grazia , perchè il merito, con cui si acquista , è 
ilella grazia citello , come abbia m dello. 

Lo stesso affermasi dal 11. Concilio di Oranges can. iS. cosi 
dicendo: Debetur merces bonis operibus , si fi ani , sed grada , 
qua? non debetur , prcecedit , ut fiati t. E finalmente il Tridentino, 
dopo avere nella sess. 6. cap. 16. spiegata , e confermata la stes- 
sa verità con varj testi delle divine Scritture , nel can. 32. così 
definì : Si quis dixerit hominis juslijicati opera ita esse dona 
Dei fili non sinl edam ipsius just ideali merita ; auL ipsum j li- 
sti ficatum bonis operibus , quee ab eo per Dei gratinai , et Jesu 
C liristi meri Lutti f cujus vivum membrum est,Jiunt } non vere me- 
reri . . .vitam ceternam — anathenia sit. 

La ragione assegnasi dall'Angelico 7. 2. q. i4 ■ 3. Le opere 

fatte dal giusto procedono dalla virtù movente dello Spirito San- 
to , che le indirizza alla vita eterna ,-e sono fatte da un soggetto 
costituito figlio di Dio. Ora per rapporto al primo acquistano un 
valore proporzionalo al premio ; per rapporto al secondo acqui- 
stano il diritto alla eredità. Dunque nulla manca a renderla meri- 
toria de condigno della vita eterna. 

Ciò supposto per infallibile , per naturale conseguenza ne se- 
gue, clie il giusto medesimo con le stesse opere meriti nel modo 
siesso 1’ accrescimento della grazia , c della gloria. Poiché un ta- 
le accrescimento quantunque non sia il termine ultimo , a cui 
tende la grazia , è però un mezzo, elio serve sempre pili efficace- 
mente, c più perfettamente a conseguirlo *, essendo indubitato , 
che corrispondendo il grado di gloria al grado di grazia , ed ella, 
carità , quanto queste sono in maggior perfezione , anche quello 
diviene più ampio, e più abbondante ; c per altro tutti sono dello 
stesso ordine, e dignità. Dunque se il giusto merita de condigno 
la gloria , anche de condigno meriterà P accresci mento della gra- 
zia , e della gloria medesima. Così abbiamo espressamente da S. 
Agostino , cpist. 106. , o 1S6 . ad Vanii 'tinnì cap. 3. Ipsq gra- 
fia meretnr aligeri , ut anela mereatur perfici. E il Concilio di 
Trento nel canone sopraccitato lo ha definito, fulminando V ana- 
tema contro coloro, che asserissero, il giusto con le sue sante azio- 
ni non vere mereri augmcnlum gratin: alque edam glorile aug- 

mcnluni. È vero, che il Concilio non adopra la forinola de Con- 
dì gno ; ma ciò che importa? mentre col vere mereri indica chia- 
ramente da lui intendersi un merito propriamente tale , r negalo 
dagli eretici , contro de' quali fu posto quel canone. Ora costoro 
. non negavano il merito impropriamente detto, ma il vero lucrilo, 
che per esprimerlo la Scuola lo chiamò de condigno per indicare 
la dignità , e proporzione dell opera col premio. Dunque inte- 
Totu. Ili ty 
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se Hi parlare di questo , e non di quello , che de congruo suole 
denominarsi. 

Contra la esposta Verità declamano i Riformatori Lutero , e 
Calvino , non volendo . che 1’ uomo per quanto giusto supponga- 
si , sia capace di propriamente meritare cosa alcuna appresso Dio; 
conseguenza necessaria della eretica loro idea da noi sopra impu- 
gnata circa la giustificazione , la quale se secondo loro non mette 
nulla nell’ anima , ma anzi vi lascia i peccati , che solo non ven- 
gono imputati a reato perchè ricoperti colla giustizia di Cristo , 
che la fede si appropria, necessariamente ne segue , che le azio- 
ni del giusto non acquistano alcun'intrinseco valore per essere 
proporzionato al premio. Tanto più, che secondo un altro loro ere- 
tico sentimento tutte le azioni anche do' giustificati sono in se 
stesse peccati , «? per conseguenza non possono fondar merito. Il 
qual principio toglie alle azioni anche il merito improprio , cioè 
quello di convenienza , che per altro , contraddicendosi aperta- 
mente , non negano. Poiché una azione peccaminosa, siccome im- 
portante offesa di quegli , contro cui si commette , così è impos- 
sibile . che possa mai includere convenienza per ottenere dal me- 
desimo alcun favóre. . - 

La maggior parte de' loro argomenti , con cui tentano di con- 
fermare il loro errore , gli abbiamo già preoccupati confutando 
le condizioni da essi assegnate per 1’ opera meritoria. Vediamo 
nondimeno cosa abbiano a soggiungere. Se le opere, dicono , dei 
giusti fossero meritorie de condigno della eterna vita, Cristo non 
sarebbe il solo, che ce l’ avesse meritata : il che è falso , ingiu- 
rioso al carattere di Redentore. Dunque non vi sono altri meriti, 
se non i d^lui acquistati. 

Anzi ; rispondo io , dall’ asserire le opere de' giusti realmente 
meritorie si fa più onore , e si dà maggiore risalto al merito del 
Mediatore divino ; e si degrada nello spropositato loro sistema. 
Dimando ib : Due sovrani riscattano da schiavitù penosa due re- 
spettivi suoi sudditi, egualmente impotenti a procacciarsi la liber- 
tà ; ma uno paga soltanto il prezzo del riscatto , e lascia il riscat- 
tato nella natia sua indigenza L’ altro oltre il necessario sborso 
comparte al liberato tal capitale, e lo adorna di tali prerogative, 
che subito possa comparire tra’ grandi del regno, e pretendere ai 
primi onori. Chi e di questi due più magnifico Liberatore ? Cer- 
tamente il secondo, e non il primo. Ora gli Avversar] fanno Cri- 
sto Liberatore nel primo senso; i Cattolici nel secondo: chi di es- 
si fa più risalta re-la liberazione deli’uman genere da lui operata? 
Rasta aver occhi per vederlo. Diciamo adunque , che i meriti dei 
giusti non sono meriti talmente loroproprj, che i meriti di Cristo 
•■non vi abbiano alcuna influenza ; questo è un errore già coudan- 
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nato in Pelagio ; ma sono meriti bensì da' giusti acquistali , per- 
chè operati col suo volere; ma sono insieme frutti della graiia me- 
ritataci da Cristo, che innalzando l’azione del giusto all* essere di 
sovrannatura , le e comunicando alla medesima il valore de’ suoi 
meriti, fa che sia proporzionata al premio, e fonda titolo giustissi- 
mo t supposta la divina promessa , per ottenerlo. Gloriosissimi 
adunque sono al Redentore i meriti de’ giusti, mentre lo dimostra- 
no non solo Liberatore così potente , e benefico , che trasfonde la 
sua esuberante pienezza anche ne* liberati , e incerta guisa li divi- 
nizza per renderli partecipi della sua stessa eredità. In quella gui- 
sa che somma gloria a Dio risulla dall' essere non solo in sè mede- 
simo infinitamente perfetto, ma perchè ancora alle sue creature a 
larga mano comunica le sue perfezioni , 

11 merito de condigrio , soggiungono, osi consideri nell’azione, 
che si dice importarlo , o si consideri in ordine al premio , a cui 
pretende, è impossibile alla creatura. Imperciocché per rapporto 
al primo, quale condignità vi può essere tra un’azione transitoria, 
c un premio eterno, per cui appunto dicesi, che Iddio rimunera 
ultra condignum ? Per rapporto al secondo il premio è Dio , sog- 
getto infinito , l’azione meritoria è finita. Ora tra il finito e l’in- 
finito non ci ha proporzione. Dunque nemmeno ragion di merito, 
che sempre suppone una convenevole proporzione. 

Kon solo non è impossibile, ma <s reale , e di fatto ne’ giusti il 
vero merito de condigriOj e l’argomento proposto è un puro mi- 
serabile equivoco , che nulla conchiude. Dico adunque , che la 
condignità dell’azione non si desume dall' esser fisico, e dalla du- 
razione della medesima; ina dalla grazia, da cui procede, la qua- 
le siccome costituisce il giusto figlio di Dio , così innalza la sua. 
azione , e la proporziona con la eredità , che ha insieme ragione 
di premio; mentre la costituisce una operazione sovrannaturale 
da un principio tutto divino, essendo la grazia abituale , come 
si è detto, una participazione della divina natura, e l’attuale 
un movimento prodotto dallo Spirito Santo , e per conseguen- 
za non può avere altro termine , che Dio medesimo come ulti- 
mo fine beatificante; e sotto questo riguardo ha e titolo di ere- 
dità , e di premio : Di eredità ; perchè essendo il giusto suo fi- 
glio, e confratello di Cristo , a lui ancora appartiene il titolo 
di coerede. Di premio poi , in quanto questa così magnifica ere- 
dità ha Iddio voluto che si meriti con le opere corrispondenti, co- 
me ha fatto Cristo medesimo, a cui quantunque ella appartenesse 
per naturale diritto, come Figlio al Padre consustanziale, ha non- 
dimeno voluto meritarsela con la sua morte. E in ciò maggiormen- 
te apparisce la divina Beneficenza; poiché ciò, che si acquista per 
titolo di eredità , è un tanto determinato , che non può crescere 
per volontà dell’ erede. Ma quello, che si conseguisce a titolo di 
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premio , tanto cresce , quanto il merito divien maggiore. Onde 
avendo voluto Iddio, che l’tiomo potesse acquistarsi maggior gra- 
do di gloria , stabilì , che la eredità promessa a tutti , potesse farsi 
maggiore col merito delle proprie azioni, e fatiche. 

Oltredichè se la durazione dell'opera fosse il fondamento del ti- 
tolo per conseguire il premio, sarebbe anche ilfondamento del ti- 
tolo pel gastigo. Come adunque Iddio punisce giustamente 1’ ope- 
ra transitoria peccaminosa con un supplizio eterno ? Giustamen- 
te la punisce così , come si è detto altrove , perchè se passa fazio- 
ne , non si cancella il reato , nè la malizia della volontà, che volle 
piuttosto incontrare il gastigo , che sapeva essere eterno , che non 
amare il peccato. Nel modo istesso anche rispetto al premio ; 
transitoria è fazione quanto all’ essere suo fìsico , ma moralmen- 
te sussiste nella grazia , che si conserva , e nella volontà sempre 
costante nel preterire Iddio ad ogni cosa creata , per cui libera- 
mente amando la giustizia fino alla morte , si pone in uno stato, 
in cui sempre l’ amerà senza mai incorrer pericolo di abbando- 
narla. • '' 

Dicesi poi , che Iddio premia ultra corulignum, non perchè non 
supponga il merito , ma perchè rimunera con generosità ecceden- 
te lo stesso merito; poiché alla line il merito della creatura è fi- 
nito , e limitalo al breve corso di questa vita ; laddove il premio 
è infinito nella sua durazione per tutta f eternità, hi e nini , lo 
esprime S. Paolo nella 2 . ai Corinti c. 4> v - 1 7 Quod in prar.senti 
est momentaneum , e/ lève tribulalionis nostra? supra modani in 
sublimilate atternum , a? ttrnuni gloria* pondus operatur in nobis. 

Finalmente quantunque iddio sia in sè stesso infinito non pro- 
va , che anche il meritò debba essere infinito, poiché questo non 
riguarda in ragione di premio Iddio come è in sè stesso, ma come 
Comunicabile alla creatura , vale a dire in una maniera limitata; 
e però altrove abbiamo detto ,'che il premio non è eguale rispetto 
a tutti , ma corrispondente al merito di ciascheduno. In una pa- 
rola tutti vedono , e godono Dio , ma non infinitamente , ma più 
o meno perfettamente , secondo il grado della grazia , e carità , 
che la morte ha ritrovato in ognuno in particolare. 

Se però la fede c’ insegna darsi ne’giusti vera ragione di merito 
rispetto alla vita eterna , e all’- accrescimento della gloria ; onde 
abhiam motivo di benedire la divina Bontà sì liberale verso di noi, 
e di eccitarci continuamente a molliplieare le opere salutari per 
rendere il capitale più ricco ; anche per umiliare la umana super- 
bia , acciò non presuma di sè medesima , parimente c’ insegna , 
che molte sono quelle cose concernenti alia eterna nostra salute, 
che con niuno de’ nòstri sforzi possiamo prometterci di ottenerle 
come premio dovuto , ma solo sperarlo dalia divina allatto gra- 
tuita misericordia. 
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È pertanto primieramente di fede nou potersi mai meritare nè 
con merito de condì gno , nè con merito de congruo , la prima 
grazia attuale, con cui iddio previene la volontà per incamminar- 
la nella strada della salute. / _ „ ^ 

\ ; Non v è bisogno di diffonderci per provare una tal verità, mentre 
è una necessaria conseguenza di quella già dimostrata con tra i Pe- 
lagiani , eSemipelagiani , con cui da’ Cattolici si confessa, che nulla 
può fare P uomo di salutare senza la preveniente grazia che lo 
ecciti , lo sani , e lo rinforzi adoperare. Imperciocché se questo è 
di fede, sarà anche di fede il non potere l’uomo in vermi coiito me- 
ritarsi una tal grazia. Di fallo se parliamo del merito rigoroso , 
r uomo senza la grazia non ha se non forze naturali , e però le sue 
azioni sono puramente naturali , e con raggiunta ili più , ritro- 
vasi macchiato di colpa nemico a Dio. Ora qual proporzione , e con- 
dignità possono avere con la grazia sovrannaturale ? Qual merito 
può acquistarsi finché ritrovasi in tale stato? DunqUe non vi può 
essere merito de condi gno , il quale importa , comeabbiam vedu- 
to , e proporzione al premio , e suppone la persona amica , e figlia 
di Dio. • • ^ 

. Ma nemmeno merito di congruenza, poiché questo consiste nel- 
la pura convenienza , per cui il rimuneratore per effètto di libe- 
ralità si muove a contribuire all’operante qualche favore a moti- 
vo , che siasi impiegato in fargli cosa di suo servizio , e piacere. 
Ora senza la grazia non vi può essere fede , senza la fede impossi- 
bile est piacere Deó ; senza la prima grazia, l’ uomo non può nep- 
pur pensare di rivolgersi a Dio coméasuo ultimo fine sovranna- 
turale, c per altro è attualmente suo nemico. Dunque non può far 
nulla che sia di suo gradimento , e per conseguenza fondare con- 
gruità per ottenere cosa alcuna dalla sua benché infinita libera- 
lità. Oltre di che se nell’ uomo potesse precedere qualche ragion 
di merito, anche di sola convenienza , non sarebbe più la grazia 
un dono puramente gratuito. Auferlur gratta, cimi a libero prce- 
veniiur arbitrio, dice 6. Prospero adv. Co Hat. c. 3q. Onde il Con- 
cilio di Trento ses. 9. 6. cap.5. insegnò: J ustìficalionis exordium in 
adulti s a Dei per Jesum Christum preveniente gratin sumendum 
esse , hoc est , ab ejus vocatione , qua nullis eorum existenti - 
bus merilis , vocantur. Esclude adunque il Concilio qualsivoglia 
ragion di merito, e tutto deve attribuirsi alla sola , e pura divi- 
na gratuita misericordia. . *. . 

Ottenuta gratuitamente la prima grazia , può bensì 1’ uomo 
con le altre susseguenti meritarsi de congruo la giustificazione, ma 
nou mai de condigno ì restando essa sempre un dono puramente ' 
gtatuito. * » -, 

Tanto espressamente insegnasi da S. Paolo , il quale nella sua 
ai Romani cap. 3. dopo aver detto v. 22 . che la giustizia di Dio 
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si ottiene con ia fede di Gesù Cristo , nel v. 2 4 soggiunge , che la 
collazione di una tale giustizia è onninamente gratuita : Justiji- 
cati gratis per gratinai ipsius , per redemptionem , qua* est in 
Chri sto Jesu. La fede adunque è il mezzo ,e disposizione per es- 
sere giustificali , ma non fouda titolo rigoroso di merito , e però 
resta la giustificazione un puro effetto indebito della divina Libe- 
ralità. Conferma lo stesso nell'altra scritta a Tito cap. 3.v. 5. di- 
cendo : Non ex operibus justitice , qutefecimus nos , seti secun - 
dum suam niisericordiam salvos nos fedi per lavacrum rege - 
neralionis , et rcnovationis Spiritus S. Ora per nome di opere di 
giuslizia devono intendersi tutte le buone da noi fatte prima di 
essere giustificati , essendo la proposizione apostolica universale ; 
queste per altro secondo l'Apostolo non fondan merito, altrimen- 
ti non sarebbe più vero , che per loro riguardo non siamo giu- 
stificati. Dunque con niuna opera precedente la giustificazione può 
questa meritarsi con merito rigoroso. 

E còsi la intende tutta la Cattolica Chiesa , dicendo il Triden- 
tino sess. 6. cap. S. Cani vero dpostolus dicit just i ficari homi- 
nem per /idem, et gratis; caverbain eo scusa intclligenda sant , 
quelli perpetaus Ecclesia Catholicce consetisus tenuit y et expres - 
sii , ut scilicet per fi de ni ideo justi ficari dicamur , quia fide s 
est haman.ee salutis initi uni — gratis autcni justijicari ideo di- 
camur , quia nihil eorurn , qine j ustificationem prcecedunt. . . ... 
ipsam justijìcationis gratiam promeretur ; si enim grana est , 
jam non ex operibus. 

E la ragione ancora lo persuade. Imperciocché tutto il fonda- 
mento , per cui dicesi, che l'uomo può meritare de condigno ap- 
presso Dio , è la grazia abituale , poiché facendolo questa rina- 
scere figlio di Dio , lo rende a lui grato , e dando all’opera un es- 
sere sovrannaturale, la rende al premio proporzionata. Ora pri- 
ma dell’ infusione di questa grazia niuna di tali prerogative ritro- 
vasi neH’uomo, poiché supponesi ancora della colpa macchiato. 
Dunque non può iti vermi conto meritare de condigno la giusti- 
ficazione , la quale appunto consiste nella prima infusione della 
grazia; altrimenti sarebbe l’effetto prima della cagione , cioè il 
inerito prima del principio , da cui procede , il che è un assurdo 
manifesto. 

Solo adunque resta il merito improprio , vale a dire di dispo- 
sizione, con cui muove la divina Bontà u perfezionare quanto ha 
in lui principiato con la collazione delle site grazie attuali. Così ci 
insegna Sant’ Agostino nella spesso citata lettera ad Sixtum , col 
dire ; Sed nec ipsa reinissio peccatorum sine aliquo merito est , 
si ficìes hanc impetrat ; neque enim est nullum meritimi fidei , 
qua ille dicebat : Deus propitius esto mihi peccatori , et de scen- 
di t justificatus merito jidclis humilitatis , quo ni am qui se fiumi - 
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Hat , ex all abilur. E nel Lib. de Prccdest. Sancì or. cap. 2. Quis 
ameni dicai eum y qui jam ccepit credere , ab ilio , in quern cpedidit, 
nihil mereri ? Riconosce adunque il Santo qualche sorta di merito 
nelle precedenti disposizioni , m^ merito , che non può nulla pre- 
tendere come dovuto, ma solo sperare di ottenere dalla divina Mise- 
ricordia , la quale mirando con clemenza la fedele corrispondenza 
alle sue grazie, con cui previene il peccatore , $’ inclina a dargliene 
delle ulteriori, finche giunga al punto, in cui Io faccia passare dalla 
colpa alla grazia. Lo stesso insegnasi dall’ Angelico in 2. disi. 27. 
q. 1 .a. 4- ad 4 • in questi termini : Indignurn sumi ; otest negative 
tantum ; et sic Deus dat gratinai indignis ; quia his , qui non 
sunt sufficienter ad hoc digni , sed tamen habent a li qua m di - 
spositionem ad reci pie aduni , ex quo dicuntur quodammodo ex 
congruo gratiam mereri ; nec ex hoc sequi tur, quodsit irijustus , • 
sed liberalis . 

E di fatto qual cosa piò conveniente alla divina Bontà , che 
previene con le sue grazie chi neppure vi pensa , e positivamente 
anzi resiste, il concederle a chi procura di ben servirsi delle ri- 
cevute , e prega , e sospira per essere di nuovo ammesso nella sua 
amicizia ? E vero f che la persona non è peranche a lui accetta, ma 
gli atti di fede , di speranza e di detestazione de* falli , di amo- 
re benché imperfetto , sono effetti della sua grazia , e tendono al 
suo ossequio ; onde non può a meno il suo cuore amoroso sempre 
propenso ad usare pietà , di non Secondare la sua nobile inclina- 
zione con l’accordare anche il massimo di tutti i doni , qual’ è la 
giustificazione. . 

Se poi questo merito di convenienza sia di convenienza rigorosa, 
oppure di semplice impetrazione , discutesi dai Teologi , nè a noi 
appartiene entrarvi in simile controversia : dirò solo , che sem- 
brami più probabile la sentenza , che sostiene essere un merito 
di pura impetrazione , dicendo 1 ’ Angelico 2. 2. q. S3. art. 16. 
ad 2., che quamvis cjus (pecca toris) oratio non sii meritoria , 
potest tamen esse imperativa , quia nicriium innitilur justidee , 
sed impetratio innititur gr alice . fi S. Agostino lib. de Prccdest. 
Sanctorum cap. 7. dà alla fede la forza d’ impetrare , spiegando 
così la qualità del merito , che le attribuisce. Jpsa prima datar y 
ex qua impelreniur ccetera , e più chiaro nella epist. 106. , o 
186 . cap. 3. Qui ego habent Jìdem qua impetrent justijìcationem , 
per Dei gratiam pervenerunt ad Legem /uszùùe. 'Tanto più che 
al merito de congruo rigoroso ricercasi, che la persona sia grata 
al premiante , il che non si verifica del peccatore , ma solo della 
sua azione , come fatta per impulso dello Spirito Santo. 

Quello però , che più di tutto deve teuere V uomo in sommo 
timore , e guardia , conseguita che abbia la giustificazione , si è , 
ciie quantunque sia giusto , non può meritarsi con merito de 
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condigno di essere di nuovo giustificalo, se di nuovo si fàccia reo 
di mortai colpa. Così abbiamo espressa ménte dalia bocca di Dio 
in Ezechiele cap. 18. v. 2 4 - Si averterti se justus a justitia sua , 

elfecerit iniquitatem nu,m qui d vive t ? omnes justitice ejus, 

quasfecerat , non recordabuntur. Ora se il giusto potesse meri- 
tarsi con merito de condigno la grazia di risorgimento dopo la 
caduta , Iddio dovrebbe tenere in conto di diritto per concederla, 
le buone opere praticate. Dunque protestandosi eglèdi non più 
farne alcun caso , supposto che il giusto cada in peccato , perirà 
anche in lui ogni ragione almeno di merito rigoroso. 

In secondo luogo , conforme alla Dottrina di sopra esposta del 
Tridentino sess. 6 . cap. S. la giustificazione è onninamente gra- 
tuita , nè alcuna delle previe disposizioni può meritarla conde- 
gnamente : come adunque il giusto potrà meritarsi con un tal 
merito il risorgimento dopo la caduta ? Non è evidunte , che sup- 
posto il merito di condignila , non sarebbe più gratuita la giu- 
stificazione , ed egli sarebbe sicuro di averla ad ottenere almeno 
iu fine della vita? Poiché il merito predetto fonda titolo di giu- 
stizia. ' . 

La ragione assegnasi dall’ Angelico 1. 2. q 11 4 - et 7. Il meri- 

10 , dice , de condigno fondasi nella grazia , che dà all’azione il 
valore corrispondente al premio ; ora cadendo il giusto in pec- 
calo perde la grazia , e di degno diviene indegno, e di amico ne- 
mico: come adunque può meritarsi per titolo di giustizia il risor- 
gimento ? 

Nè punto giova , che il giusto meriti de condigno la grazia , 

11 qual merito resta nella accettazione di Dio , e risorgendo di 
nuovo gli viene ascritto; poiché intanto gli viene ascritto , in 
quanto di nuovo rimettesi in istatodi grazia , ed essendo le ope- 
re antecedenti alla caduta , state fatte in grazia ritornano ad es- 
sere vivificate ; ma siccome persistendo in peccato , quelle più 
non si contano , e morendo in tale stato , si dannerebbe , così 
per quanto grande sia il merito acquistato , cadendo in colpa, a 
nulla serve per meritarsi il risorgimento. 

Anzi l’Angelico va più avanti, e sostiene, che neppure con me- 
rito di congruità può meritarsi il predetto risorgimento. Perchè, 
argomenta egli, acciò un giusto meriti per convenienza ad un al- 
tro la conversione, è necessario, che da quegli non si opponga vo- 
lontario impedimento con l’attacco alla colpa. Ora quando il giu- 
sto decade pel peccato dalla giustizia , e perde ogni merito acqui- 
stato, e diviene indegno, e colla volontaria caduta oppone osta- 
colo al r effetto , clic avrebbe potuto produrre i! merito , ancor- 
ché sussistesse ; dunque neppure con merito dt congruo può me- 
ritarsi il risorgimento, c però concliiude; et ideo nullo modo ati- 
tjuis potest siùi increti nparationem post lapsum , 
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Solo adunque gli resta il meritoAlella impetrazione, chiamato 
ineritole congruo impropriamente, in quanto che confidato nel- 
Ja Divina Misericordia, che supera in infinito la creata indegnità, 
a lei ricorre pei meriti di Gesù Cristo , per ottenere la grazia del- 
lo ristabilimento nella sua amicizia ; e se l’ottiene, è un puro ef- 
fetto gratuito di liberale munificenza, non cosa dovuta per alcun 
titolo al postufante. v. * , 

Per un altro motivo si è compiaciuta la Divina Bontà di som- 
ministrare all'uòmo per istare sempre inun salutevole timore, nè 
per quanto merito sembrare gli possa di avere acquistato , ere- 
desi sicuro, ma anzi con sempre maggiore.diligenza, e fervore at- 
tenda alle opere di pietà ; ed è 1’ avere bensì promesso a perseve- 
ranti fino alla fine 1’ eterno premio , ma non avere promesso la 
perseveranza nel bene, tratto amorosissimo di Providenza , acciò 
nel tempo stesso avesse 1’ homo ed un continuo stimolo al bene 
oprare , e vivendo nella incertezza , stesse sempre umile , nè mai 
presumesse di se medesimo. Quindi stabiliscono d’ accordo tutti 
i Cattolici essere la perseveranza nel bene un dono talmente gra- 
tuito, che niuno può meritarlo cou merito rigoroso > vale a dire 
de condegno. 

Prova una tale verità l’Angelico nella sopraccitata questione , 
art. g. primieramente col fatto, discorrendo in lai forma. Egli è 
indubitato, che qualunque sia. la cosa, che appresso Dio si meri- 
ta principalmente con merito rigoroso, siccome fondato nella im- 
mancabile sua promessa , infallibilmente si ottiene , qualora non 
si opponga l’ ostacolo del peccato, per cui perdendo ogni merito, 
rendesi indegno di premio, e solo meritevole di castigo. Ora quan- 
ti sono giustificati , ed operano azioni- meritorie di vita eterna , 
eppure non ottengono la perseveranza , e o cadendo in peccato 
non più risorgono, tornano a ricadere, e muojono peccatori ? Dun- 
que non meritarono la persevera nza , perchè se 1’ avessero meri- 
tata, l’avrebbero anche ottenuta. 

in secondo luogo, soggiunge il S. Dottore un altro argomento 
dedotto dalla ragione. Avendo l’uomo il libero arbitrio mutabi- 
le dal bene in male , e dal male in bene , in due maniere può da 
Dio ottenere la perseveranza nell’ uno, e la continua fuga dall’al- 
tro. Primo in quanto unendosi inseparabilmente con lui Sommo 
Bene, viene la sua volontà talmente confermata nell’amore del- 
la giustizia , che non può più dipartirsene , e questo succede nella 
Patria Beata. In secondo luogo, in quanto Iddio con un conti- 
nuato soccorso talmente lo fortifica., e lo difende, che quantun-' 
que possa cadere, non cade però, e se cade di nuovo, pronta- 
mente lo fa risorgere, e proseguire sino alla morte la strada del- 
la salute. Dalchè si vede , che la prima perseveranza è un effetto o 
una circostanza inseparabile dal termine felicissimo, acni ègiun- 
Torn . III. 20 
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io il giusto , e però so può meritare la gloria , che è il termine , 
può anche meritare la perseveranza predetta, che necessariamen- 
te vi è congiunta.. Ma la perseveranza in questa vita non ha ra- 
gione di termine , ina di moto verso il termine , il quale procede 
dalla Divina virtù, che muove, assiste , e difende il giusto yiato- 
re. Dunque avendo ragione di principio di merito , siccome non 
può meritarsi la prima grazia , così nemmeno la perseveranza fi 
naie con merito rigoroso , non potendo il principio di merito es- 
sere nel tempo stesso effetto del medesimo merito; quindi conchiu- 
de, che Deus gratis perseverantice donata largilur cuicumque iL- 
lud largitili \ * 

E di, l’atto bisogna dire, che sia così. Poiché acciò l’uomo me- 
riti con merito de conci igno , abbiamo già dimostralo essere con- 
dizione necessaria la Divina^ promessa. Ora nelle Divine Scritture 
troviamo bensì promessa la vita eterna a perseveranti; ma in nes- 
sun luogo rilevasi promessa la perseveranza ; anzi all’ opposto re- 
plicati avvisi per vivere del continuo con timore di non ottener- 
la. Servite Domino iti timore , dicesi nel Salmo 2 . v. 1 /. S. Paolo 
nella 1 . ai Corinti cap. 10 . v. 12. Qui se e xi slitti at stare , videat ne 
cadat ? e ai Filippensi cap. 2. v. 12. Cunv melu , et tremore ve - 
stram salutali opera mini. Che più? Cristo medesimo insegnando 
ai Discepoli cosa doveano chiedere a Dio, tra le alti»e cose ordinò, 
che dimandassero di essere liberati dai pericoli di cadere, con quel- 
le parole, et ne nos inducas m tentationern. Ora non ci sarebbe 
più motivo di temere quando la perseveranza fosse premio dovu- 
to alle opere meritorie , siccome non ha motivo di temere di non 
conseguire la gloria, chi perseverando fino alla morte, se l’ha me- 
ritala. Non altro merito adunque può muovere Dio a concederla, 
se non quello della umile, e perseverante preghiera, ma questo non 
è merito propriamente detto, ma solo una disposizione, perchè Id- 
dio per effetto di sua gratuita Liberalità , con cui si degija di ri- 
guardare i suoi servi, la conceda. 

Siccome poi ognuno per mezzo della orazione può impetrare 
dalia Divina Misericordia i suoi gratuiti doni , così può anche 
impetrarli agli altri , quando questi non pongono ostacoli volon- 
tari, per cui renda osi indegni di riceverli. Cip deducesi dalle Scrit- 
ture. Imperciocché Gesù Cristo ci comanda in S. Matteo cap. 5 . 
v. 44 ' ^ pregare per chi ci perseguita ,e ci calunnia : Orate pi o 
persequcntibus,et caluniniantibus vos . Ma perchè volere, che pre- 
ghiamo , se nulla avessimo ad ottenere ? Dunque se siamo obbli- 
gati a pregare , segno egli è , che possiamo loro impetrare delie 
grazie , e tanto più facilmente, quanto l’atto procede da maggio- 
re fervore di carità , che in tale preghiera si esercita. 

1 / Angelico ne dà la ragione neil art. 6 . della q. sopraccit. col 
dire : Che siccome V uomo giusto adempie i) divino volere , ed è 
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amico di Dio; cosi c conveniente alla Divina Bontà, che condisce» - 
da al suo pio desiderio di dare agli altri la spirituale salute , ed 
anche V eterna gloria, quando questi , come si è detto, non se ne 
rendano ostinatamente indegni. Quindi la Chiesa riconosce la con- 
versione di Saulo dalle preghiere di S. Stefano, per cui, come di- 
ce S. Fulgenzio, semi, de S.Stephan ., queni habu.it in terra per- 
seciitoreni , iti ccelis meruit habere consortem , e alle lagrime di S. 
Monica donò Iddio la conversione di Agostino, giusta la predizio- 
ne di S. Ambrogio. 

Restano da considerarsi per ultimo anche ibeni temporali, cioè 
se questi possano meritarsi. Tratta questo punto V Angelico nel- 
Yart. io. della spesso cit. q., eia discorre in tal forma. Tutto ciò 
che ha corrispondenza col merito, ha ragione di premio, e di mer- 
cede , e per conseguenza ha ragione di bene. Ora il bene rispetto 
all’ uomo è di due sorte; uno assolutamente tale, vale a dire con- 
siderato secondo ogni riguardo , e questo è 1’ ultimo suo fine , 
cioè Iddio medesimo, i/altro è un bene, che può includere anche 
la ragione di male, e però è un bene imperfetto, che non è tale in 
ogni circostanza, e di questa sorta sono appunto i beni tempora- 
li, i quali sono beni, in quanto possono servire di mezzi per eser- 
citare la virtù , e conseguire l’ eterna vita , e possono essere veri 
mali per l’abuso, che si può farne, con impiegarli nello sfogo del- 
le passioni. Se pertanto si considerino i detti beni sotto il primo 
riguardo, possono meritarsi in quella guisa , che si meritano con 
l'orazione le altre grazie e per sè, e per gli altri, poiché in tal ca- 
so sono mezzi per conseguire reterna vita; ma sotto il secondo non 
possono meritarsi, poiché allora hanno ragione di male, e se Dio 
li concede, sono un vero castigo, e non un premio. Che se qual- 
che volta si dispensa agli empj in ricompensa di qualche buona 
azione da loro latta, o dalla buona volontà , con cui fatico un'a- 
zione cattiva da essi creduta buona, hanno ragione di liberale ri- 
compensa fatta loro non per riguardo al merito dell’operante, ma 
per riguardo all.» divina intenzione, inquanto che siccome non la- 
scia nulla di male impunito , cosi vuole , che nulla di bene qua- 
lunque siasi , resti senza la sua retribuzione. Quindi non devono 
mai chiedersi a Dio assolutamente tali beni, ma sempre colla con- 
dizione , che sieno per essere mezzi conducenti alla eterna salute. 
Qutvriic , dice il Redentore, pr inumi Regnimi Dei , et hcec omnia 
adjicienlur vobis , per indicare il poco conto, che deve fare il Cri- 
stiano delle temporali felicità, e che tutte le sue premure dev&i.o 
essere rivolte verso la conquista del Paradiso 
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i>k’ fonti della grazia, o sia ^Sacramenti in generale ; 

CONSIDERATI. 

Essendo il Redentore venuto ni mondo per la riparazione del- 
l’uman genere, non solo soddisfece pelsuo reato alla divina giu- 
stizia , ma meritò inoltre quel dono inestimabile eccedente ogni 
naturale confine , che grazia anlonoiiiasticamente si denomina y 
per cui rimanesse risanato , rinvigorito , e santificato , e in tal 
forma divenisse un Popolo accettevole , tutto occupato nell’eser- 
cizio delle opere virtuose , per cui meritasse di conseguirei! pre- 
mio eterno nella Patria Celeste, di cui avea egli aperte col suo 
Sangue le porte- ]Nè di ciò contento , affinchè gli uomini per una 
parte non avessero a durare fatica per ritrovare il modo , onde 
rendersi partecipi di un tanto dono, e per l’altra non si ritiras- 
sero atterriti dalla fatica , se fosse il mezzo o troppo difficile nel- 
la pratica , o troppo moltiplice nel numero , instituì , adattan- 
dosela loro natura composta di spirito , e di corpo , sette soli 
Simboli sensibili , cheSacramenti chiamaronsi, dai quali sgorgas- 
se perennemente , come da tanti saluberrimi fonti , in chiunque 
si accostasse colle debite disposizioni la moltiplice sua grazia cor- 
rispondente a bisogni della inferma , e ferita umanità , e quindi 
colla unanime professione de’ medesimi dogmi , e colla comuni- 
cazione de’ medesimi segni si formasse la sua Chiesa visibile a tut- 
to il mondo , onde ognuno , che volesse, potesse entrare , e niu- 
no avesse scusa , se disprezzandola , si rimanesse fuori, e perisse, 
giacché (Questa era da lui stabilita per la vera, e sola porta della 
salute. \ 

Ben intese F amoroso disegno il nemico dell'uomo , e però af- 
fine di sconcertarlo , se mai fosse possibile, ogni arte adopròper 
mezzo de' suoi pervertiti Ministri , facendo che e in generale , e 
in particolare si annessero e colla penna , e colla voce per im- 
pugnar questi pegni del divino amore, oinventandone egli pure 
di altra sorta tenere così invischiati nell'errore tutti coloro, che 
avessero la disgrazia di cadere nelle sué reti , e prestar fede alle 
sue menzogne. _ 

Ecpo pertanto il soggetto, su cui ci tratterremo nella presente 
Dissertazione , cioè considereremo'quanto* la Chiesa Cattolica in- 
segna intorno ai Sacramenti presi lutti insieme, ed in comune ; 
indi poi passeremo a trattare de’ dogmi riguardanti ognuno in 
particolare. 
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CAPTOLO I. 

i . 

A a ' 

Spiegato il nome di Sacramento , si dimostra qual sia la vera 
sua idra secondo il senso della Cattolica Chiesa . 

Il nome di Sacramento o di Misterio desume la sua origine 
dalla relazione , che ha lina cosa ad un 1 altra religiosa , e sacra , 
e però siccome sono diverse simili relazioni, così anche diversi 
sono i significati , che sono stati annessi ad una tal voce dagli 
Antichi Scrittori si profani , che sacri. Da primi chiamavasi Sa- 
cramento quel dinaro , che da litiganti riponevasi appresso dei 
Sacerdoti in pena, acciò fosse consegnato al vincitor delia lite , e 
restasse colla sua perdita punito P ingiusto aggressore , che in- 
tentata f avesse. Chiamavasi Sacramento il giuramento prestato 
da chiunque aggregar volevasi alla Milizia , e però i Soldati di- 
cevansi Sacra montar j. 

Dai secondi poi in tre diversi sensi. prender si suole. Primiera- 
mente per significare una cosa sacra nascosta, come nella Sa- 
pienza c. 2. v. 22. Nescierunt Sacramenta Dei ; e in S. Matteo 
c. i3. v. 1 1. Fobis datum est nosse mysteria Regni £>ei.E l’An- 
gelo parlando, a Tobia chiamò Sacramento i segreti de’ Re : Sa - 
cramentum regis abscondere bonum est. In secondo luogo ado- 
prasi per indicare non la cosa sacra , ma il Simbolo o segno della 
medesima ; così nell’Apocalisse c. /. v. io. chiamansi Sacramen- 
to le sette stelle vedute dall* Evangelista nella destra del Reden- 
tore. Finalmente prendesi per indicare una cosa sacra, ed oc- 
culta , ma che consacra l’uomo , e lo santifica , e lo deputa al di- 
vin culto, e questo è il proprio significato di questo nome. Sa- 
cramenta , 1 ’ Angelico j . 2. q. 102. a 5 ., proprie dicuntur illa, 
quee adhibebantur D i culloribus ad quamdam consecrationem , 
per quam scilicet deputabanlur quodammodo ad cullum Dei. 

A" moderni Riformatori tutti intesi alla novità dispiace , che 
nella Chiesa Romana si chiamino con tal nome i sacri Simboli del- 
la santità ; perchè dicono , che non ritrovasi nelle Scritture. 

Non potevano dire cosa di questa nè più falsa , nè più ridico- 
la. Imperciocché è falsissimo , che nelle Scritture in sostanza non 
vi sia un tal nome , come lo abbiam veduto nella Vulgata, e ado- 
prato da’ Padri fino da’primi Secoli della Chiesa ; è poi ridicola, 
perchè essendo la voce S aerarne ntum una parola Latina , come 
vogliono ritrovarla nell’Ebreo , e nel Greco? Ma vi è la sua cor- 
rispondente, poiché quello , che noi diciam Sacramento, i Greci 
lo esprimono colla parola , Misterio . Alla fine però essi pure fe- 
cero la grazia di adottare la medesima voce , e servironsi di essa 
nella Confessione Augustana , e in quella di Witemberga , di- 
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mostrando anche in questo la loro consueta instabilità , carat- 
tere proprio della menzogna. 

Passando ora dal significato del nome alla cosa significata , in- 
segna la Cattolica Chiesa essere il Sacramento un seguo sensibile 
da Dio instituito in se contenente la efficacia d’ indicare , e pro- 
durre la santità, e ia giustizia.. Res sensibus subjeeta , cosi il 
Catechismo Romano p. 2. c. 1. n. //. , quceex Dei institutione 
S aneli t ali s, et j astili ce tum significando; ,tum efjìciendcc vini liabet. 
La quale definizione coincide con quella già data da S. Agostino lib. 
de Cathechizand . Rudìb.c. 26 . , • Sacramentata est in visibilis gra- 
ti ce visibile signurn ad nostrani justifieationeni institulum. Ma 
la prima può adattarsi a tutti i Sacramenti ; laddove l’altra 
esprime soltanto l'idea di quelli della nuova Legge. Dal che racco- 
gliesi cinque condizioni necessariamente dover concorrere per for- 
mare un vero Sacramento , cioè primo che sia un segno sensibile ; 
secondo instituito da Dio; terzo per significare, e produrre qual- 
che santità nel suscipiente ; quarto, che sia d’ instituzion per- 
manente ; e quinto , che abbia qualche analogia , o proporzione 
colla cosa significata. 

Deve in primo luogo essere un segno sensibile. Perciò intende- 
re fa d’uopo prima riflettere cosa voglia dire la voce segno. Que- 
sta significa una cosa , la quale importa sempre due idee , una , 
che rappresenta la medesima coni’ è in sè stessa; 1 ’ altra, che 
rappresenta ciò , per cui significare fu instituita o dalla natura , 
o dall’altrui beneplacito : così il fumo è segno del fuoco per la 
naturale connessione, che ha con lui, un ramo d’albero posto 
pendente avanti ad una casa è segno , che ivi si fa osteria , perchè 
hanno stabilito cosi gli uomini. Onde si vede , che altri sono se- 
gni naturali ; altri di beneplacito , i quali- per rapporto agli Au- 
tori , distinguonsi in divini , angelici ed umani ; c per rapporto 
alle cose significate in rammemorativi, seia cosa significata è pas- 
sata , in dimostrativi se è presente , c prognostici se è futura. Di 
tutti questi segni altri solamente significano una qualche cosa , 
ma nulla operano , ed essi chiamatisi speculativi ; altri oltre il si- 
gnificato producono in chi li adopra la cosa significata , e il co- 
niun senso ha dato loro il nome di pratici. 

Ciò supposto , ella è sentenza comune , dovere il Sacramenta 
essere in primo luogo un segno sensibile. Di fatto essendo i Sa- 
cramenti quelle cose , per cui gli uomini si uniscono nel profes- 
sare pubblicamente la medesima Religione , e per le quali viene 
innalzato il loro Spiritò alla cognizione delle cose spirituali , qua- 
lora non fossero segni sensibili , non potrebbero servire nè di vin- 
colo , nè di gradino a creature , che per loro natura dipendono 
dalle impressioni de* sensi per concepire le cose spirituali. 

Deve in secondo luogo riconoscere la sua instrtuzionc da Dio; 
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poiché siccome a lui solo appartiene il determinare il culto , con. 
cui vuole essere onorato , e i mezzi , per cui vuole dispensar le 
sue grazie; cosi essendo i Sacramenti quelli, che importano e Puna, 
e l’altra prerogativa , non possono per conseguenza instituirsi , 
se non da Dio. 

Nè basta , che sia un segno sensibile d’ instiluzione divina , 
poiché abbiamo nelle divine Scritture molti segni da Dio instite- 
li , ma non per questo furono mai riconosciuti per Sacramenti. 
Così 1 iride fu data per segno della manutenzione della divina pro- 
messa di non mandar più il Diluvio. 11 passaggio degli Ebrei del 
Mar Rosso Simbolo del futuro Battesimo , la Manna dell* Eucari- 
stia , e simili , ma non furono Sacramenti. Perchè un S'-gno sia 
tale , deve essere instiluito per significare una cosa sacra santi- 
ficante il suscipiente , e insieme avere in se o la fìsica , o la mo- 
rale efficacia di conferirla , qualunque poi ella siasi o legale, ed 
esterna , ed interna , e sovrannaturale ; e però sono segni prati- 
ci di cosa sacra , e non puramente speculativi , come dimostre- 
remo diffusamente a suo luogo. 

Essendo poi i Sacramenti i vincoli, che uniscono gli uomini in 
una Religione; dovendo questa essere stabile , e permanente, an- 
eli’ essi devono partecipare delle medesime condizioni , cioè dura- 
re finche dura la Religione , per cui furono insti tu iti ; altrimen- 
ti sarebbero gli uomini esposti in un punto così essenziale, qua- 
1 è la Religione, a continue variazioni , le quali non pptrebbero 
partorire se non disordine , e sarebbe affatto inconveniente alla 
Sapienza infinitadeldivi.no Institutore. Quindi il serpentedi bron- 
zo fatto per divino comando da Mose nel Deserto non fu Sacra- 
mento , anche supposto , che avesse conferita qualche santità , 
perchè mancante di permanenza , avendo durato solo , finche du 
rò il flagello de’ serpenti igniti, che infestavano colà il Pòpolo pel- 
legrinante; e se conservossi fino ad Ezechia, fu una materiale con- 
servazione del simulacro , ma non in ragione di segno , che pro- 
ducesse alcun effètto. , 

Per ultimo deve avere qualche analogia o proporzione con la 
cosa significata, dicendo S. Agostino nella sua lettera gS. o 2 3. ad 
JBonfac . ,che si Sacramenta quamdam similitudinem earum ra- 
mni. quartini Sacramenta sunl,non liab treni , om/iino Sacramen- 
ta non essente E con ragione, poiché essendo il Sacramento insti- 
tuito acciò gli uomini per un tal mezzo vengano in cognizione del 
la invisibile sua virtù , qualora non avesse alcuna proporzione 
con l’effetto mede-amo , non potrebbero alla sua veduta , e ap- 
plicazione concepirla , e conoscerla. Se per esempio invece dil- 
P acqua nel Battesimo , avesse Iddio instituita una verga , e in- 
vece delle parole ego te baptizo , avesse ordinato il dire ego te 
tango , sarebbesi prodotto , se così avesse voluto , lo stesso effeU 
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to , non dipendendo Iddio dalla qualità degli stromenti per ope- 
rare ; sarebLe slato un segno ; ma non sarebbe stato un vero Sa-' 
cramento, nonavendo relazione alcuna coU’effeUo spirituàle, che 
produce il Battesimo , che è la spirituale lavanda prodotta nel- 
V anima di chi lo riceve. ' < 

Dalla esposizione delle indicate condizioni può ognuno com- 
prendere il senso delle proposte definizioni del Sacramento , le 
quali , se convengono a qualsivoglia classe di Sacramenti , in lutto 
rigore però si verificano molto più de’ Sacramenti Evangelici , 
come si vedrà in progresso. 

Ma prima vediamo , cosa abbiano i nuovi Riformatori ritro- 
vato da correggere nella Cattolica Chiesa Romana circa V idea del 
Sacramento. 1 Sociniani di lui non altro concetto formano , che 
di un semplice segno , per cui distinguesi un Cristiano da qua- 
lunque altra Setta Giudea , o Pagana , e però lo definiscono : fl/u- 
cluni , et simplex signum , quo Chris ti anus a JudaiO , vel Gen- 
tili distingui tur. Non piacque nemmeno a Luterani , nè a Calvi- 
nisti una cosi stravolta idea , mentre vogliono, che ne’ Sacramen- 
ti riconoscasi qualche cosa di più , cioè la forza di confermare le 
divine promesse : e però definirono i Sacramenti signa , seu si- 
gilia divinitus instituta ad obsignandas in nobis , et confìrman- 
das divinas gratice prómissiones , ad sustinendam fidei nostree 
imbecillitale m , et exciiandani nostrani in Deum pietatem , co- 
sì Calvino lib. 4 ■ Instit. c. i4- 

Gli Anabattisti li chiamano Allegar io s seu signa queedam vitoe 
spirituali morurn , atque honorum operum , quibus scilicet si- 
gnis admonemur bonis ope ribus nos exercere. 

Zuinglio finalmente nel libro de Ver . et Fals. Relig dice non 
altro essere il Sacramento , che initiatio queedam , et oppignora- 
vo , qua Christo se hominss obligant , alqueejus militice nomea 
dant. 

Tutte queste definizioni hanno qualche cosa di vero, ma pec- 
cano, e sono false nel sostanziale. Sono vere in quanto che asse- 
riscono coi Cattolici essere il Sacramento un segno sensibile divi- 
namente instituito per distinguere il Cristiano dai seguaci di qual- 
sivoglia altra Religione , e sigilli contestanti le divine promesse, 
eccitamenti al ben oprare, e una deputazione, e obbligazione alla 
professione del Cristianesimo. Tutto ciò è vero, perchè tutto ve- 
rificasi de' Sacramenti , come abbiamo nel Catechismo Romano p. 
2 . n. i3. ma questo contiene la parte dirò così men principale del 
Sacramento poiché il primario costitutivo carattere è V essere 
segno pratico, che produce ne’ susci pienti qualche santità , par- 
lando in generale di tutti , e producente la vera giustizia , e l'in- 
terna santificazione inerente nell’anima di chi lo riceve, se s’in- 
tendano i Sacramenti della Evangelica legge ; onde escludendo gli 
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Erotici un fai carattere , le loro definizioni sono false , ed ereti- 
che nel sostanziale. 

Peccano ancora , perché vogliono , che i Sacramenti sieno si- 
gilli della giustizia rispetto a soli eletti , e non rispetto agli altri 
il qual errore è conseguenza dell’ altro, con cui pretendono tutta la 
giustificazione consistere nella sola esterna imputazione della giu- 
stizia di Cristo , la quale secondo loro si fa a soli eletti. Docemus , 
così Calvino nel libro de Consens. inter. Tigurinos, et Geneven- 
ses de Re Sacramente Deum non promiscue vini suam exerce- 
re in omnibus , qui Sacramenta percipiunt, sed tantum in electis. 
E se qualche volta dicono essere i Sacramenti instrumenta Dei 
ad nostrani s aneti ficationeni instituta , sono in bocca sua paro- 
le senza significato , mentre per santificazione non altro intendo- 
no , che la mera esterna forza di eccitare la fede , ma non di pro- 
durre veruna interna santità , che ostinatamente da essi non si 
vuol riconoscere. Devono adunque rigettarsi come inette a spie- 
gare la vera idea del Sacramento , ed erronee, perchè la altera- 
no nel sostanziale , come si vedrà di proposito a suo luogo. 


CAPITOLO II. 


Fu cosa convenientissima , che ancora nella Nuova Legge s’ in- 
stituissero Sacramenti ; e di fatto il Redentore Divino ne in - 
stitu i sette nè più , nè meno , de’ quali benché non sia eguale 
tra loro la eccellenza , e la necessità , sono però tutti incom- 
parabilmente di tutti gli antichi più perfetti , ed efficaci. 

'N 

Quantunque delle opere esternamente da Dio prodotte per as- 
serirne , senza pericolo d’ ingannarsi , la convenienza, basti il sa- 
pere , che egli le ha fatte ; poiché essendo una cagione santissi- 
ma , e sapientissima , non può dubitarsi , che non abbia avuti 
motivi del pari giustissimi , e sapientissimi di così fare ; contut- 
tociò supposto il fatto , non è fuor di proposito per ammirare 
maggiormente la sua sapienza , e bontà , il ricercarne , e tentar 
di discuoprirne la convenienza. Tra queste tengono luogo distin- 
to i Sacramenti , che senza dubbio furono da Dio instituiti in ogni 
stato durevole della natura umana , o potevano instituirsi. 

Parlando pertanto di essi generalmente; 1’ Angelico Dottor S. 
Tommaso nella 3. p. q. 6 1 . a. /.da tre principj deduce essere 
stati necessarj i sagramenti, (di necessità però di convenienza, non 
essendo Iddio da necessità alcuna costretto ad operare fuori di se, 
nè ha bisogno di cagioni istrumentarie per produr ciò, che vuole, 
sia nell’ordine naturale, sia nellordine della grazia) cioè dalla con- 
dizione della umana natura ; dallo stato, in cui ritrovasi P uomo 
dopo il peccato ; e finalmente dalla maniera, con cui Puorno èso- 
Toni. Ili . 2/ 


• 
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lito di operare. E quanto al primo. È proprio , dice , della soave 
Provvidenza divina il provedere de’ mezzi pel conseguimento del fi- 
ne , a cui ha ordinato lesue creature secondo la naturai condizione 
delle medesime. Ora è propriodellhiomo il pervenire alla cognizione 
delle cose spirituali per mezzo delle sensibili ; fu adunque conve- 
nientissimo, che sostituissero i Sacramenti, i quali essendo segni 
sensibili gli rappresentassero, e gli conferissero quelle cose , di cui 
abbisogna in ordine alla sua eterna salute che è il fine , per cui fu 
creato, ho stesso avea detto prima il Crisostomo, Hom. S3. in Matt. 
in questi termini : Si tu incorporens esses , nuda tibi , et incor- 
porea dona tradi disset; sed quoniani corpori adjunctwn spiri tura 
habes , in rebus corporeis spirituali a tibi traduntur. 

In secondo luogo. Siccome perito medico prescrive all' infermo 
la medicina nascosta in quelle cose , che sono di naturale suo 
gradimento , perchè pili facilmente la prenda , e F adatta più , 
che sia possibile , alla parte offesa , per ottenerne con maggiore 
efficacia la guarigione: così essendosi l’uomo pel peccato disor- 
dinatamente attaccato alle cose sensibili , fu convenientissimo , 
che nelle cose sensibili si presentasse a lui lo spirituale rimedio, 
onde più facilmente venisse a conoscere la sua efficacia , e sen- 
za molla fatica s’ innalzasse a concepire ed amare quello , che 
non vedeva , o sentiva. Ollredichè serve ciò di mezzo per umilia- 
re la sua superbia , mentre si vede obbligato per riavere la spi- 
rituale salute, a servirsi di cose , che per se stesse sono a lui di 
lunga mano nella natura inferiori. 

Finalmente essendo l’uomo solito ad operare con piacere nelle 
cose sensibili , e con difficoltà circa le cose puramente spirituali , 
acciò avesse anche in ordine alla propria eterna salute mezzi sog- 
getti ai sensi, in cui occuparsi, per indi innalzarsi alle cose spiri- 
tuali, fu conveniente l’ instituzione de Sacramenti , i quali consi- 
stendo in cose sensibili , potesse religiosamente occuparsi , e cosi 
stesse lontano dalle pratiche superstiziose. 

Nè solo fu conveniente , assolutamente parlando Y istituzione 
dei Sacramenti, ma ancora convenientissimo, che secondo la diver- 
sità degli stati, in cui dovea ritrovarsi la umana natura , se ne 
istituissero di diverso genere , valeadire altri adattati allo stato 
dell’ uomo prima della pubblicazione della legge , fino alla pub- 
blicazione del Vangelo . od altri consentanei al tempo dell Evan- 
gelio medesimo. Dimostra ciò l’Angelico sì nel 4- S(j nt- disi. i. q. 
i. art. 2. ad 4 ■ » sì nella somma 3. p. q. Ci. art. 3. e 4 • Aven- 
do Iddio, dice, stabilito di riparare la rovina della umana poste- 
rità , cagionata dal primo Adamo prevaricatore , colla venuta al 
mondo, passione; e morte del secondo innocente da lui costituito 
Salvatore del mondo , come disse S. Paolo ai Romani cap. 3. v. 
2 4- justificati gratis per grati am ipsius per redemptionem , quee 
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est in Christo Jesu, que/n proposuit Deus propiti ali onem per fi- 
tieni in sanguine ipsius, era necessario, che per conseguire la sa- 
lute Tosse 1* uomo reso partecipe di una tale redenzione. Determi- 
nò pertanto, che ciò si Tacesse mediatitela Tede nel medesimo Re- 
dentore ; ed affinchè con qualche sensibile simbolo si protestasse 
anche esternamente una tal fede, e la virtù della Redenzione, isti- 
tuì i sacramenti. Siccome però questa Tede, quanto alla spiegazio- 
ne degli articoli non Tu sempre nella stessa precisione, e chiarez- 
za, ma andò sempre crescendo a misura, che andava avvicinando- 
si la comparsa al mondo del Redentore; cosi la sua soavissima 10 - 
vidcnza determinò secondo la diversità dei tempi i simbo i piote- 
stativi diversamente significanti. Quindi perchè in Adi amo avea 
acquistato la fede un notabile incremento , fu a lui prescritto un 
segno determinato, qual fu la circoncisione, per cui si distingues- 
se la sua discendenza da tutte le altre nazioni, come quella, da cui 
dovea nascere il Salvatore prefigurato in Isacco. ; y 

Coll’andare degli anni, essendosi moltiplicato il popolo del Si- 
gnore, e cresciuta la Tede quanto alla estensione, poiché era dive- 
nuta comune a tutta la Nazione Giudaica, si accrebbe 1 numero 
dei simboli, i quali più distintamente e nella sostanza, e nelle cir- 
costanze adombrassero la venuta del Redentore. . . 

Finalmente essendo conveniente, che altri sieno i segni indican- 
ti le cose passate, e le future; venuto il Redentore , nella cui le- 
de seguita 1’ uomo ad essere giustificato , doveano istituirsi altri 
simboli, i quali con maggiore chiarezza significassero la redenzio- 
ne di già operata, e avessero la virtù di conferirne asuscipienti il 

frutto. •; Atfiv . . . . , 

£ di fatto, dal Redentore medesimo sette ne furono istituiti ne 

più, nè meno, cioè il Battesimo, la Confermazione, . ucans ia j 
la Penitenza, l’Estrema Unzione, l’Ordine, e il Matrimonio. 

Non occorre molto diffonderci per dimostrare questa prima par- 
te del Cattolico dogma, mentre parlando in particolare di ognuno, 
faremo vedere essere ciascheduno un vero Sacramento d istituzio- 
ne Divina; e però qui solo produrremo ciò . che riguarda il loro 
numero in generale. £ primieramente a dimostrai lo concoriono 
con invariato consenso le due Chiese Latina, e Greca, le qua i ìan 
no sempre riconosciuto un tal numero preciso di sette baci amen- 
ti nè più , nè meno. Novce Legis , cosi Eugenio Iv . , e i n " 
cilio di Fiorenza nel Decreto di Unione l’anno 1 4 3 9* S^pteni sunt 
Sacramenta , videlicet Baplismus , C on firmati o, Eucharislia, Fa- 
ni tenti a, Extrema unctio , Orcio, et Matriniomum. Siquis duce - 
rii , rinnovò il concilio di Trento l’anno 1 54^ - nella sess.y. can. 
t. la stessa definizione , Sacramenta Nova Legis nonfuisse o- 
mnia a Jesu Christo Domino nostro instituta , aut esse plumbei 
paucivra quam septem , videlicet , i sopra enumerali ; aut edam 
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aliquod korum septetn non esse vere , et proprie Sacramenlum , 
anatherna sit. 

Quanto alla Chiesa Greca basta leggere i suoi rituali per ve- 
dere cogli occhi stessi da lei ammettersi tutti i sette enumerati Sa- 
cramenti. Oltre di che nel 1576. Geremia Patriarca di Costanti- 
nopoli nella censura della Confessione di Augusta a lui spedita dai 
Provatori di Witemberga, nel capo 7. dopo aver detto essere la ve- 
ra Chiesa secondo la Tradizione de’ Padri Una, Santa, Cattolica , 
ed Apostolica composta di fedeli osservatori di quanto dai Sacri 
canoni de’Maggiori è stato prescritto, soggiunge, in ea itevi ipsa 
Catholica , et Orthodoxa Ecclesia septeni divina Sacramenta es- 
se, B a pùsmum scilicet , Sacri unguenti unctionem , Sacrata Com- 
munioneni , Ordinem, Matrimoni uni, Pcenitentiam , et Ex/rema ? 
Unctionis Oleum; e poco dopo: Hate igitur sunt Dei Sacramen- 
ta, tot que numero, hocque modo, et ratione , quod dictum est no* 
bis tradita. Eneli 64 ^- Partenio parimente Patriarca di Costanti- 
nopoli nel Concilio da lui celebrato, e riferito dal Labbè Tom. i 5 . 
pag. iji 4 ■ n. 75. così parla di Calvino: In decimoquinto negat Ec- 
clesia? Sacramenta quinque , Sacerdoiium , Sacrarti Unctionem , 
Sacrum Oleum , Confessionem cum prendenti a , et II onorabile s 
nuptias , quee omnia ut sacra , et divinavi gradavi conferendo, 
antiqua tiobis traditio reliquit ; e soggiunge nel num. seg. , che 
lo stesso Eresiarca male sentiva anche degli altri due, che ammet- 
teva, cioè del Battesimo, e dell' Eucaristia. Ecco adunque due ir- 
refragabili testimonianze della fede della Chiesa Greca circa il nu- 
mero Settenario de’ Sacramenti. Dalle quali autorità argomentia- 
mo in tal forma. Secondo Tertulliano Lib. de Prcescriptionibus 
c .21. Sine dubio tenendum est , quod Ecclesia? ab Apostoli*, A- 
postoli a Christo , Christus a Deo accepit ; omnem vero doctri - 
nani de mendacio prcejudic andavi , queesapiat contra vejritatem 
Ecclcsiaruvi , et Apostolorum, et C liristi, et Dei. Ora e 1 ’ una, e 
l’altra Chiesa hanno sempre riconosciuto un egual numero di Sa- 
cramenti , cioè i sette enumerati. Dunque tanti furono da Cri- 
sto instituiti nè più , nè meno, ed è una manifesta empietà lo 
alterarlo. 

La ragione di convenienza di un tal numero assegnasi dall'An- 
glico. 3 . p. q. 65 . a. 1 ., ed è quella stessa , che adducesi dal Ca- 
techismo Romano p. 2. c. 1, n. 20., Iddio, dice il S. Dottore, ha 
instituiti i Sacramenti per due motivi ; primieramente per dare 
all’uomo la perfezione conveniente in ciò, che appartiene al divin 
culto secondo lo spirito della vita cristiana; in secondo luogo per- 
chè avesse un opportuno , ed efficace rimedio contra il peccato. 
Ora per conseguire e l 1 uno , e l’altro fine fu cosa convenientissi- 
ma , che sette fossero i Sacramenti. 

E quanto al primo. Avendo la vita spirituale qualche analo- 
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già , o proporzione con la vita corporale , siccome le cose corpora- 
li la conservano rispetto alle spirituali , naturalmente ne segue , 
die quante cose concorrono per rendere V uomo perfetto nella 
vita corporale, altrettante concorressero per perfezionarlo nella 
vita spirituale. Ora di quelle sette se ne ricercano ? cioè il nasce- 
re , il crescere, V alimentarsi , il risanarsi , se cada infermo , il 
riacquistare le forze perdute per la sofferta infermità , Y avere 
Magistrato , che lo diriga , e il conservare la propria spezie , ac- 
ciò sussista la società, per cui è naturalmente portato. Sette adun- 
que doveano prescriversi anche per la vita spirituale. E per ana- 
logia alla prima fu insti tu i lo il Battesimo , con cui l’uomo rina- 
sce di figlio di perdizione figlio di adozione. Per rapporto alla se- 
conda fu instituita la Confermazione, per cui al rigenerato si dà 
la forza di resisterei spirituali nemici. Alla terza corrisponde PEu- 
caristia, la quale somministra all’anima lo spiritual nutrimento. 
Alla quarta la Penitenza , medicina efficacissima per ricuperare la 
sanità della grazia perduta con qualche colpa dopo il Battesimo. 
Rassomiglia alla quinta P Estrema Unzione , di cui è proprio il 
cancellare le conseguenze morbose lasciate dal peccato , e ristabi- 
lire le forze perdute. Per rapporto alla sesta fu instituito Y Ordi- 
ne , con cui si consacrano i Direttori , e i Ministri per lo spirituale 
governo. E per riguardo all’ ultima il Matrimonio , acciò non tan- 
to si procreino uomini , ma santamente si moltiplichino i servi del 
Signore. 

Sette parimente dovean essere , considerandoli come rimedj 
contra il peccato. Poiché il Battesimo fu instituito per riparare la 
morte spirituale , effetto proprio del peccalo. La Confermazione 
contra la debolezza del peccato originale , clic ritrovasi ne’di fre- 
sco rigenerati. L’Eucaristia rimedia alla proclività di cadere. La 
penitenza ripara la vita di nuovo con qualche colpa perduta. La 
estrema Unzione cancella quanto sia rimasto di reliquia di pecca- 
to non abbastanza tolto dalla penitenza oper ingnoranza , o per 
negligenza. L’ Ordine ha per oggetto Levitare il disordine nella 
Cristiana Società. E il Matrimonio reca rimedio contra la perso- 
nale concupiscenza , e contra il mancamento , che potrebbe suc- 
cedere nella Società per la morte , pena universal del peccato, 
acciò sempre sussista. Per qualunque verso ^dunque si conside- 
rino i Sacramenti, fu cosa conveniente, che sette se ne instituis- 
sero nè più , nè meno. 

Quantunque poi tutti sette, e per ragione dell’ Autore , che è 
Cristo Dio uomo , e per ragione de’ loro effetti, che è la santi- 
ficazione dell’ anima , e per ragione del fine , che è l’eterna salu- 
te, per cui furono instituiti , sieno di una inestimabile eccellen- 
za meritevole di ogni nostra venerazione, la Cattolica Chiesa pe- 
rò c’insegna non essere tra loro eguali nel grado di dignità. Si 
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quis dixerit , così definì il Tridentino sess.j. can. 3. hcec septem 
sacramenta ita inter se paria esse , ut nulla catione aliud si( alio 
dignius , anathema sit. Quindi nella sessione i3. c. 3. insegnò: 
Essere bensì alla Sacrosanta Eucaristia comune cogli altri Sacra- 
menti Symbolum esse rei sacra ? , et invisibili grada ? forniani 
visibilem ; ma però avere sopra gli altri questa sua propria ine-* 
stimabile prerogativa , quod re li qua sacramenta tunc primuni 
sanctificandi cum habent , cura quis illis udtur , e però consi- 
stono nell’ uso. At in Eucharisda ipse sanctitatis Auctor ante 
usimi est. Secondo adunque la dottrina Cattolica il Sacramento 
dell’Eucaristia è il principale, e più eccellente di tutti gli altri. 

L' Angelico nella 3. p. q . 65. a. 3. spiega un tal punto con la 
solita sua precisione ; e ne assegna giustissime congruenze. E pri- 
mieramente facendo il confronto dell’ Eucaristia cogli altri , per 
tre ragioni dimostra la sua eccellenza singolare. La prima è T in- 
dicata dal sopraccitato Concilio, cioè per riguardo al contenuto. 
Imperciocché gli altri contengono la virtù istromenlale partieipa- 
ta da Cristo , ma in questo si contiene lo stesso Cristo in persona. 
Ora quello , che in qualche genere è tale per essenza , è sempre 
più perfetto di ciò , che è tale per partecipazione. Dunque Y Eu- 
caristia , che è lo stesso Cristo , deve credersi vpiù eccellente degli 
altri , che solo ne contengono la virtù. 

La seconda desumesi dall’ ordine, che hanno tra loro i sacra- 
menti. Imperciocché se ben riflettasi , tutti gli altri sei riguar- 
dano o per un verso , o per V altro 1’ Eucaristia come fine, a cui 
sono ordinati. Imperciocché il Sacramento dell’ Ordine a lei è di- 
retto come mezzo dante la facoltà di consecrarla. Il Battesimo co- 
me mezzo , che rende Y uomo capace a riceverla. La Confermazio- 
ne come mezzo corroborante la umana timidità, acciò con corag- 
gio si accosti a riceverla. La Penitenza , e l'Estrema Unzione co- 
me disposizioni per degnamente parteciparne. E finalmente il Ma- 
trimonio come significante la congiunzione di Cristo con la suaChie- 
sa , la cui unione viene dall' Eucaristia prefigurata. 

La terza finalmente dcducesi dal costume antichissimo della 
Chiesa , col quale quasi tutti i Sacramenti si terminavano con la 
participazione dell’ Eucaristia ; e anche di presente agli ordinati , 
e agli adulti battezzati si dispensano i sacrosanti Mister). 

Quanto poi agli altri Sacramenti sotto varj rispetti distinguesi 
la loro preminenza. Imperciocché se si abbia riguardo alla neces- 
sità , il principale è il Battesimo , perchè niunopuò salvarsi sen- 
za il medesimo. Dopo di lui segue , siccome insegna il Catechi- 
smo Romano p. 2 . c.i . n. 22 . la Penitenza , senza della quale gli 
adulti caduti in peccato dopo il Battesimo non possono riacqui- 
stare la grazia. E in terzo luogo l’Ordine per rapporto non a par- 
ticolari , ma a tutta la Chiesa , non potrebbe sussistere , se nou 
vi fossero i legittimi Direttori. 
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Se poi si considerino in ordine alla perfezione della vita cristia- 
na , il principale c il Sacramento dell’Ordine , in quanto ne som- 
ministra i mezzi per acquistarla. Indi la Confermazione , la quale 
è come il compimento del Battesimo , dando all'anima la forza di 
confessare la fede, e di conservare la grazia in quello ricevuta. 
Tengono V ultimo luogo la Penitenza , e 1’ estrema Unzione , in 
quanto che non ricercansi per la vita Cristiana per se medesimi , 
ma solo supposta la colpa , con questa diversità , che la peniten- 
za è di maggiore necessità, ma la estrema Unzione le dà l'ultimo 
compimento , e l’ultima perfezione. 

Da quanto finora si è detto, chiaramente apparisce non essere 
tutti ì Sacramenti di eguale necessità , come più diffusamente si 
spiegherà trattando di ognuno in particolare ; ma non per questo 
deve conchiudersi, che alcuni sieno inutili, e superflui , mentre 
tutti nel loro modo contribuiscono alla santificazione dclfanima, 
e servono al conseguimento della eterna salute , e così ha definito 
il Tridentino sess. 7. can. 4 • Si quis dixerit Sacramenta Novce 
Legìs non esse ad saluletn necessaria , sed superflua et sine eìs, 
aut eorum voto per solatìi fidem homines a Deo gratiam justi - 
ficai ioni s adipisci , licei omnia singulis necessaria non sint ; 
anathema sit. E con ragione. Imperciocché al conseguimento di 
un fine concorrer possono molti mezzi, altri in maniera , che sen- 
za il loro intervento non possa ottenersi ; altri ricercansi solo per 
raggiungerlo più facilmente , e con maggior convenienza. Non 
però sarà alcuno si stolido , che per superflui li riguardi , e ri- 
getti. Per far un viaggio, è necessario il trasferirsi da un luogo 
a un altro ; questo può farsi a piedi , a cavallo , e in cocchio co- 
modo. Or chi dirà , che sia superfluo il cocchio, che con tutta la 
, facilità , e decenza agevola il cammino? Cosi ancora nel caso no- 
stro. Alcuni Sacramenti sono di prima necessità , o assoluta ri- 
spetto a tutti , come il Battesimo , o rispettiva , supposta la col- 
pa , come la Penitenza , o rispetto alla Chiesa come l’Ordine. Altri 
sono di necessità di convenienza confermata dal precetto almeno 
proibente la trascuranza , e il disprezzo , come la Confermazione, 
e 1’ estrema Unzione. Altri di convenienza comandata con positivo 
precetto come P Eucaristia rispetto agli adultT. 11 Matrimonio poi 
non cade sotto precetto rispetto a particolari , ma è necessario 
per la santa propagazione de’ fedeli, dando la santità , eia gra- 
zia per santamente eseguirla. 

Per quanto però sia varia tra loro de’ nostri Sacramenti la ec- 
cellenza , e la necessità , tutti nondimeno in questo generalmen- 
te convengono di essere più eccellenti , e vantaggiosi de' Sacra- 
menti dell* antica Alleanza. Imperciocché primieramente giusta 
la definizione del Tridentino , sess. 7. can. 2. , hanno i Sacra- 
menti Evangelici qualche cosa di più della sola diversità de’ se- 
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gni , e di cerimonie. Si qui ? clixerit ea ipsa Novce Legis Sacra- 
menta a Sacramentis antiqua ? Legis non diferre , nisi quiaccr- 
remonicc sunt alice , et alii rilus externi , anathema sit. Ora in 
cosa consiste questa loro differenza, se non in quanto i nostri con- 
feriscono la grazia , che in se contengono, é significano ; la dove 
gli antichi solo la prefiguravano da conferirsi in virtù de’ meriti 
della passione del futuro Messia ? E così avea insegnato Eugenio 
IV. nel Decreto ; o sia Instruzione degli Armeni , dicendo.: Sa- 
cramenta Evangelica multum diferre a S acramentis antiquee Le- 
gis i perchè hccc non causabant gratiam , sed cani solu.ni per 
passionali Chris ti dandam figurasse, illa vero et continere gra- 
tiam , et dignis suscipientibus conferre. 

So esservi de’ Cattolici Teologi, i quali sostengono non essere 
dogma definito di fede , che gli antichi Sacramenti conferissero 
la grazia solo ex opere operantis ; e parlando della Circoncisio- 
ne da molti prete ndesi , che la conferisse ex opere operalo. Ma 
una tale sentenza punto non deroga alla diversità assegnata tra 
quelli , e i nostri ; e solo innalza troppo gli antichi , -titilla de- 
traendo alla precedenza de’ nuovi. Primo perchè una tale opi- 
nione è meno verisimile della opposta , comunemente difesa. Se- 
condo perchè anche secondo i predetti autori i nostri Sacramen- 
ti conferiscono una grazia assai piu abbondante di quella , che 
essi suppongono dagli antichi comunicata. Terzo poi perchè se 
non è definito dalla Chiesa , che gli antichi non conferissero la 
grazia solo ex opere operantis , resta adunque V asserzione arbi- 
traria. Là dove è dogma vero di fede già definito , che i Sacramen- 
ti della Nuova Legge realmente ex opere operato conferiscono la 
grazia santificante in chi non oppone volontario impedimento , 
come si dimostrerà da qui a poco. E rispetto a gli antichi pervia 
di facile deduzione raccogliesi essere più conforme alla mente del- 
la Chiesa la sentenza, che nega a* medesimi la loro accordata pre- 
rogativa. ' 

La seconda differenza è, che i Sacramenti antichi erano molti , 
e gravosi nella loro pratica , là dove i nostri e sono pochi di nu- 
mero, e facilissimi nella loro esecuzione, basta il confrontare la 
circoncisione coi Battesimo, e il Deuteronomio, e il Levitico coi 
Vangelo per rilevare una tal verità. 

La Terza è , che quelli erano inferiori a’ nostri sì per ragione 
dell’ immediato autore, mentre quelli furono promulgati da Mo- 
se, là dove i nostri furono instituiti dal Redentore medesimo , sì 
perchè quelli erano ombra, e figura de’ nostri, che sono la veri- 
tà adombrata; e sì per motivo della durazione, poiché quelli fu- 
rono instituiti per un tempo determinato , cioè fino alla venula 
del Messia ; là dove i nostri dureranno fino alla consumazione 
de’ secoli. 
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La quarta è , che i nostri conferiscono la grazia anche senza i! 
inerito degli applicanti, e dc’su^cipienti, purché questi non se ne 
rendano positi va mente indegni, come si vede nel Battesimo mini- 
strato da un Eretico, o,da un Pagano , che nulla creda , purché 
ne osservi il rito essenziale, rispetto à’bambini, i quali senza dub- 
bio vengono santi (Ica ti . Laddove gli antichi se non interveniva 
la fede degli applicanti , non conferivano grazia alcuna , e per 
questo dicevasi giustificarsi i bambini in fide parentum- ; perchè 
con la applicazione del segno protestavano la fede' nel Mediatore 
venturo. • 

La quinta c, che coi sacramenti Evangelici non solo si rimette 
la colpa , ma ancora o tutta , o parte della pena in forza del Sa- 
cramento medesimo ; ma negli antichi non rimettevasi se non quel- 
la quantità di pena, che meritava la fede del susci piente. 

La sesta è , che gli antichi non significavano se non la reden^* 
zinne futura, e però erano soltanto segni prognostici. Laddove gli 
Evangelici, erano segni rammemorativi perchè simboleggiano ia 
Redenzione operata. Sono dimostrativi, perchè significano la gra- 
zia , e 'la santificazione , che realmente producono ; e sono pro- 
gnostici , perchè prefigurano la gloria celeste , al cui consegui- 
mento Sono ordinati. 

L' ultima è, clic i sacramenti antichi adombravano oscuramen- 
te la grazia, che nella loro applicazione si conferisce. -Ma gli Evan- 
gelici siccome composti di cose analoghe all- affetto suo proprio , 
e di parole determinanti espressamente le cose all’ effètto parti- 
colare , ‘spiegano ancora in particolare l’ efficacia dei Sacramento 
medesimo. ■ v r •*. • 

Dalle quali cose còsi in iscorcio indicate manifestamente appa- 
risce quanto pili eccellenti debbano giudicarsi i Sacramenti della 
Nuova , di quelli dèli’ antica Alleanza , e non essere soltanto fra 
loro differenti quanto alle cerimonie , ma ancora nella* sostanza. 

Contra la Cattolica verità del Settenario numero de’ Sacramen- 
ti instituiti dal Redentore nella novella sua Evangelica Legge nin- 
no degli antichi erranti ritrovasi , che abbia avuta la temerità di 
proferire bestemmie; era questa una prerogativa riservata a nuo- 
vi riformatori, i quali avendo stabilito per capo d’ impresa il ro- 
vesciare , se fosse stato possibile quanto insegnasi dalla Chiesa 
Romana, non vollero rispettare neppure una tale verità. Ma vi 
riuscirono , come in tutto il rimanente dello spropositato intiero 
sistema di dottrina , vale a dire dimostrando anche circa un tal 
punto la loro instabilità, e domestica contraddizione non solo co- 
gli altri Settarj , -ma' ancora, con sè medesimi. 

Lutero nel Libro della Cattività Babilonica , come "osserva il 
Bellarmino Lib. 2 . dcSacr. controv. 5. c. 2o: sul bel principio 
in rigore non riconobbe se non un Sacramento , ma nel tempo 
funi . Ili , 22 


ì-o DISSERTATONE XVI. f.Al>. II 

/ I 

•i . .. * 

slesso affermava non doversi negare il settenario numero de’ Sa- 
cramenti , e poi per allora soggiunse doversene ammetter tre , 
cioè il Battesimo , il Pane , e la Penitenza. Parlando poi verso la 
metà del Libro suddetto della Confermazione , protesta , ciieegli 
non nega sette essere i Sacramenti , ma solamente nega che ciò 
raccolgasi dalle Scritture. Nel fine poi dello stessoLihro profes- 
sa , che in rigore non sono da riconoscersi se non due Sacramenti, 
cioè il Battesimo, ed il Pane. Con. tanta fermezza definiva i dog- 
mi questo nuovo Apostolo fatto , e spedito da se medesimo. 

Da questa instabilità del Maestro nacque la diversità delle opi- 
nioni ne’ suoi seguaci ; e chi ne ammise un solo ; chi due cioè il 
Battesimo , e P Eucaristia ^ ma storpiata a lor modo. Chi tre , 
aggiungendovi la penitenza. 

Zuinglio ne ammette tre cioè , il Battesimo , la Cena ,ed il Ma- 
trimonio. Calvino tre , cioè il Battesimo , la Cena , e 1 Ordine. 

Melantone (i ) conformandosi a Lutero, e a Calvino ne riconob- 
be quattro, cioè il Battesimo, la Cena, la Penitenza, eia Sacra Or- 
dinazione , ed inclinava molto ad aggiungere anche il quinto cioè 
il Matrimonio. 

Finalmente nell’anno 48. dalla attentata riforma in un Conci- 
liabolo di Lipsia furono riconosciuti tutti sette, e quindi ebbe o- 
rigine la Setta de’ Luterani Molli , che come Eresiafahi vengono 
riguardati da Mattia Illirico, perchè ammisero la sentenza de’Pa- 
pisti, vale a dire la verità. 

Ho voluto brevemente indicare la eretica instabilità, acciò ogni 
Cattolico prenda motivo di ringraziare la divina Misericordia per 
averlo fatto nascere nel grembo della vera Sposa di Gesù Cristo, 
in cui sempre ciò, che una volta ricevè da lui in deposito, inva- 
* riato si custodì, e da lui sempre assistita seppe con infallibile au- 
torità definire qual fosse la verità, e qual l’ errore. 


(i) Altrove si è notalo , i Luterani , dopo la morte <U Lutero, essersi' di visi 
in due classi principali ; una de tta de* Rigidi , altra de’ Molli. Siccome 1’ an- 
tesignano di quelli era Mattia Fiacco l’ Illirico , cosi di questi era Filippo 
Schwartfevdl (voce alemanna che dinota Terra-nera) quale, egli cambiò in 
quella di Melandoli , cbe in greco dinota l’istesso). Nacque Filippo in Bret- 
ten nel Palatinato del Reno nel.»4!97* Alla età di anni »4- fu ajo in casa di 
un certo Conte; alla età poi di 'ai. anni ebbe la cattedra di lingua greca in Wit- 
teinberg. Divenne uomo eloquentissimo : era collega di Lutero che insegnava 
Teologia nella stessa Università di Wiltemberg ; e fu discepolo di quel mostro 
infernale in errori. Melandoli , come di miglior buon senso, ovvero di minor 
perversila , in molte cose si allontanò dell’empio Escucullato , e specialmente 
si oppose alla dottrina di Lutero sulla libertà dell' arbitrio . Ammollendo gli 
errori luterani fu detto il Capo de’ Molli. Egli fu l’ autore della professione di 
fede, conosciuta sotto il notnedi Confessione Anguslana. Lpg. Nouveau Di- 
diminuire Hi>luriqne de toùs les Jlornmcs de. — Wan-Ranst Sec. 16 . 
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SOPRA 1 sacramenti. 


Ma come provarono, e provano questi loro vaneggiamenti? Ec- 
colo. Se sette fossero , dicono , i Sacra meriti , dovrebbero esser e 
stati in tal numero prescritti nelle Scritture. Eppure in nessuno 
luogo Io legge tassato, se non dove parlasi della Chiesa dell’ Anti- 
cristo , cioè nel cap. 17 . v. 7. dell’ Apocalisse, dove col nome di 
Sacramento vengono indicati la Donna infame, e le sette teste della 
bestia , sopra cui sedeva . 

Che argomento concludente ! Primieramente anche ammesso che 
nelle Scritture non si parlasse nè punto, nè poco di Sacramenti , 
nulla ancora proverebbe contra i Cattolici, poiché essi non rica- 
vano i dogmi di fede dalle sole Scritture, ma ancora dalla Parola 
di Dio non scritta, ma tramandata successivamente pervia della 
Tradizione, cojne appunto da essa deducesi l’autenticità de’Libri 
Santi. Onde qualora questa c’ indichi il numero de’ Sacramenti , 
basta , perchè ogni fedele debba credere essere tanti nè più , 
nò* meno. 

In secondo luogo che importa, che le Scritture non dicano es- 
sere sette i Sacramenti , se di ognuno in particolare fanno men- 
zione, indicandone la efficacia, la necessità, e tutte le condizioni, 
che si ricercano per costituire un vero sacramento , le quali non 
potendosi applicare ad altri segni, che ai sette indicati, ne viene 
per conseguenza, che sette sieno, nè più, ne meno? 

Finalmente se le Scritture non dicono, che sieno sette, neppu- 
re dicono, che sieno uno, dite, o tre, o quattro; con qual fonda- 
mento adunque essi ne tassano il numero , e lo ristringono ? La 
risposta , che possono darci , con più di ragione noi la dare- 
mo loro. ' 

li passo poi dell’Apocalisse, di cui si abusano per bestemmiare 
la vera Chiesa , non fa a proposito , poiché ivi non si dice , che 
sieno le sette teste della bestia sette Sacramenti. Ma chela Donna 
sedente sulla bestia avente sette teste, é dieci corni era un Sacra- 
mento, cioè un Simbolo indicante un misterioso avvenimento , il 
quale , se volessimo, farne una arbitraria applicazione , faremmb 
vedere essersi perfettamente adempito nella nuova riforma , non 
nella Chiesa Romana vera Sposa immacolata del Redentore. 

Non può , soggiungono , meglio rilevarsi il numero de’ Sacra- 
menti, che dalla circostanza, in cui furono prefigurati, ed ebbe- 
ro la loro origine, cioè dall’apertura! del lato del Morto Redento- 
re, dalla quale secondo l’Evangelista Giovanni c. i<^. v. 34 • sgor- 
garono sangue, ed acqua , simboli del Battesimo, e dell’ Eucari- 
stia , come spiegano i Padri., Onde S. Agostino , tract. 120. Irt 
Joan. n. 2., disse: l/tilLìc quodammodo vita? osliuni pandere - 
liir , linde Ecclesia? Sàcramenta manaverunt . Ora questi sono 
duesoli. Dunque tutti, j Sacramenti della Chiesa a due soli ridu- 
consi , c non a sette. 
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INon può intontiti si , rispondo io. più spropositatamente il sa- 
cro Testo, Priniicramciite'ammcCtiamo . enei! sangue , e 1' acqua 
siono siati simboli de’ due principali Sacramenti , cioè il battesi- 
mo , e T Eucaristia : vengono forse per questo esclusi gli altri cin- 
que? Anzi implicitamente devono comprendersi. Imperciocché, co- 
me si è di sopra osservato, il Battesimo è la porta, per cui si en- 
tra nella Chiesa, V Eucaristia è il fine, acni tutti gli altri vengo- 
no ordinati; ora siccome senza mezzi non può ottenersi il fine , co- 
si senza gl dal tri' sacramenti non vi sarebbe nemmeno l’Eucaristia 
Se non vi fosse l’Ordine , chi la consacrerebbe? Se non vi fosse la 
penitenza , come un peccatore ministro potrebbe rendersi degno 
della sacra amministrazione? Dunque se dal Iato di Cristo sgor- 
gò il principio , e il fine , sgorgarono anche i mezzi , e per conse- 
guenza ottimamente disse S. Agostino , che ne sgorgarono i Sacra- 
menti della Chiesa, il settenario numero de’quaii fu da essa sem- 
pre riconosciuto. • • 

In secondo luogo diciamo con Io stesso S. Agostino loc. cit. che 
a Cristo fu aperto il Lato perchè indi venisse a formarsi la sua Spo- 
sa ; Secundus Adam inclinato capite in Cruce d ormivi ut in- 
de formarelur ri cotijux , qucC de latere dormientis effluxìt. Ora 
per formal e la Chiesa era necessario iJ Battesimo, affinchè potes- 
se rigenerare figli di Dio, ed era necessario il prezzo,. acciò fosse- 
ro gli uomini liberati dalla diabolica cattività. E ciò supposto, o- 
gnun vedè, che il testo non solo nulla prova contra il numero set- 
tenario de* Sacramenti, ma anzi implicitamente lo contiene , poi- 
thè la Chiesa senza di essi non -poteva sussistere , attese le dispo- 
sizioni dalla providenz’a già stabilite. • v 

Niuno, replicano, degli Antichi ha dichiarato, che sette fosse- 
ro i Sacramenti, ma il primo è stato Tigone di S. \ iltore nel - 1 i3o. 
e Pietro Lombardo nel ii4o. Dunque prima di loro non si rico- 
noscevano sette Sacramenti. 

Se noi -argomentassimo in questa forma. Prima del Concilio di 
Laodìcea' dell 5 anno ^£5. secondo la più verisimil sentenza , non 
abbiamo l- indice espresso de’ Libri Canontei. Dunque non erano 
tanti, quanti questo Concilio ne registrò. Ci verrebbe giustamen- 
te risposto, che l’argomento nulla conclude; perebòse nonerasta- 
to formato un tal indrce materiale, era però dalla Chiesa ognuno 
de* da lui numerati riconosciuto per divinamente inspirato, ed 
, esso altro non fece , che raccoglierli insieme , ricavandoli dalla 
Tradizione perenne, che per tali gli avea sempre riconosciuti. Lo % 
stesso noi diremo nel nostro caso. 1 citati Teologi non inventaro- 
no il numero settenario de’ Sacramenti; ma avendo dalla Scrittu- 
ra, c da'Padri rilevato, che erano sette, sette distintamente li no- 
minarono , per avere motivo di lrattar.it cort pili ordine, edi- 
slizione. 
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Che poi negli antichi PaaYi si trovino nominati ora due , ora 
tre, ora quattro ec., basta leggere le loro opere per vedere di ta- 
le diversità la ragione; cioè perchè il loro proposito era di tratta- 
re di quc’ soli, e non degli altri, nè per questo sospettavano, che 
a ninno potesse venir in niente di non riconoscerli tutti per veris- 
simi Sacramenti; era riservata la gloria, o a dir più vero l’igno- 
minia d; porre in dubbio tal verità inconcussa per tutti i secoli' 
della Chiesa a Lutero, e Calvino , acciò si verificasse , che la loro 
riforma , era realmente un totale rovesciamento della dottrina in- 
segnata dalla vera Chiesa di Gesù Cristo, che vogliano, e non vo- 
gliano sarà sempre la Romana. 

v * . ' I 

CAPITOLO HI. " • 

Taf ti i Sacramenti della Evangelica Legge sono composti dico - 
se , che servono come di metter ia , e di parole , che sostengo- 
no la qualità di forma ; le quali perciò non sono conciona- 
torie , o promissorie , ma realmente consecranti la maleria 
in ordine alla produzione dell 7 effetto sovrannaturale \ per 
cui fu ognuno dei Sacramenti instituito ; e sono talmente en- 
trambe necessarie , che mancandoneuna , non si fa il Sacra- 
mento ; e però la loro sostanziale mutazione , lo rende nullo; 
se poi sia colpevole , e accidentale , ne lascia bensì intatto 
il valore , ma ne rende illecita V Amministrazione . 

* “ t - • 

Siccome nel composto fisico due parti sempre concorrono alla 
sua- formazione , una delle quali , perchè suscettibile di varie de- 
terminazioni , col nome di materia suole dai Filosofi indicarsi , 
e 1’ altra perchè lè comunica un essere particolare , e determina- 
to , la chiamarono forma ; così per certa analogia , e per espri- 
mere con precisione le parti componenti un tutto morale , nella 
qual classe contengonsi i Sacramenti , se le adattarono dai Teo- 
logi Scolastici gli stessi nomi , i quali furono di poi adottati da 
ambe le Chiese Greca , e Latina. Col nome di materia si prese ad 
indicare quella parte del Sacramento , che consiste nella cosa 
sensibile , la quale potendo servire a diversi usi , deve essere 
determinata ad uno in particolare , e non altro ; e ctol nomedi for- 
ma la parte , che produce una tale determinazione, consistente 
nelle parole , o altro segno equi valente alla verbale pronunzia- 
zinne. Ex verbi s , dice 1* Angelico , 3. p. q. 6o. art: 6. ad 2. et 
rebus fit quodamrnodo unum in Sacramenti , sicut ex forma , 
et. materia , in quantum scilicet per verba perfìcitur significatio 
rerum — sub rebus attieni comprehenduntur edam ipsi actus sen - 
sibiles pula ablutio , immetto , et alia hujusmodi ) quia inhis 
est catlcm ratio signifìcandt ', et in rebus. 
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Quindi ebbe origine la distinzione di materia , e forma prossi- 
ma , e rimota , per indicare col nome di rimota la cosa , e le pa- 
role , che devono servire alla formazione del Sacramento ; e col 
nome di prossima l’attuale applicazione dell' una all’ altra nella 
reale amministrazione del medesimo. 

Ora che queste due parti debbano sempre concorrere alla costi- 
tuzione degli Evangelici Sacramenti , lo insegna la Cattolica Chic- ' 
sa nel Concilio Fiorentino , in cui Eugenio IV. nel decreto per la 
istruzione degli Armeni dopo avere enumerati tutti i sette Sacra- 
menti , soggiunge così : Hcec omnia Sacramenta tribus per/i- 
ciuntur , vide licèi rebus tanquani materia , verbis tanquam for- 
ma , et persona ministri conferenti s S aerante ninni. Alla Latina 
corrisponde la Greca; poiché Geremia Patriarca di Costantinopo- 
li nella sopraccitata sua censura diretta a Novatori di V ittem- 
berga cap. 7 . si esprime in questi termini : Quce quidern omnia 
Sacramenta sacra sanciuntur Senptura , certamque , ac deji- 
nitam maleriam , et formarli habent. 

Il che manifestamente comprovasi colla induzione di tutti i 
Sacramenti , in ognuno dei quali si vede e la cosa sensibile , che 
serve di materia , e le parole, o altro segno equivalente determi- 
nante, che servono di forma. 

Quindi ne segue, cjie le parole non sono semplici espressioni 
eccitanti la fede , o indicanti , e confermanti le divine promesse , 
ma realmente eonseqr ariti la materia , e significanti la santifica- 
zione , che nella applicazione di tutte due fatta secondo il rito 
della Cattolica Chiesa , producono nell’anima del suscipiente. 

E primieramente , che le parole istituite per forma dei Sacra- 
menti non sieno semplici esortazioni per eccitare la fede , basta 
leggere le Scritture per rimanerne convinti. Spedisce Cristo gli 
Apostolica pubblicare il Vangelo con ordine di battezzare i cre- 
denti , e cosa dice loro ? Euntes docete omnes genie s , baptizan - 
tes eos in nomine. Patris , et Filii , etSpiritus S aneti. Ora in que- 
ste parole due cose contengonsi , la instruzione di quanto doveasi 
credere , ed operare , e questa dovea premettersi necessariamente 
negli adulti, acciò fossero informati degli obblighi, che incon- 
travano col ricevere il battesimo ; ma essa non entrava nella am- 
ministrazione del Sacramento , ma le sole parole : Ego te baptizo 
in nomine Patris , et Filii , et Spiritus Sancii , nelle quali si espri- 
me bensì la efficacia , che danno all’abluzione dell’acqua , ma al- 
meno direttamente , non indicano cosa, cheesorti.ed ecciti a con- 
cepire un atto di fede. Se adunque Y istruzione premessa non entra 
nella formazione del Sacramento, se le parole, che servono di for- 
ma , nulla contengono d’ istruttivo , ne segue , che non sieno sem- 
plici espressioni eccitanti la fede. 

Di più. Quando lo stesso Redentore Divino istituì I’ Euca listi- 
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co Sacramento, cosa disse per instruire gli Apostoli ? Nulla. Ri- 
feriscono tutta la serie del fatto gli Evangelisti dicendo, che pre- 
se nelle sue mani il pane , e dopo la tazza col vino , e benedetti- 
li disse sopra il pane Hoc est corpus meus ; e sopra il vino Hic 
est cali x sanguini s mei ; hocfacite imneam commemorationem. 
Vi è neppure ombra in tali espressioni di eccitamento , di esor- 
tazione alle fede di un tal mistero? Indicano bensì Y ammirabile 
conversione del pane , e del vino nel corpo , e sangue del Reden- 
tore , ma nulla più , se non per via di conseguenza , in quanto 
che credendo essere con la consecrazione , sotto quei simboli il 
suo vero corpo , e sangue , naturalmente esigevasi e fede , c rive- 
renza per adorarlo. ' * . 

Finalmente lo stesso Redentore prescrivendo le condizioni in- 
dispensabili per salvarsi , in S. Marco cap. 16. v. 16. disse Qui 
crediderit , et baptizatus fuerit salvus erit. Due cose adunque 
esige , totalmente distinte , fede cioè , e ricevimento del Battesi- 
mo. Dunque le parole, con cui si forma il battesimo , non sono de- 
stinate ad eccitare la fede , che già eccitata supponesi precedente- 
mente al medesimo Sacramento. ' 

Oltredichè , secondo il sentimento universale della Chiesa , ed 
anche della massima parte dei Protestanti , il battesimo conferito 
ai bambini è valido , nè può reiterarsi. Ma essi non sono capaci 
di concepire un atto di fede ; dunque a che servirebbe la forma 
del battesimo , se fosse solo istituita per eccitarla ? Sarebbe adun- 
que invalido , poiché mancherebbe di una parte essenziale. 

Nè vale il dire con Calvino lib. 4 - instit. cap. 16 ., che il bat- 
tesimo è valido , ma che non produce il suo effetto , se non quan- 
do il battezzato infante giugne in istato di credere , e se non gio- 
va F istruzione al battezzato, giova agli astanti. Poiché quanti 
bambini non muojono prima dell’ uso della ragione? Quante vol- 
te si amministra in circostanze , che non vi è presente se non il 
ministro, e il soggetto , che lo riceve? E poi i Sacramenti di lo- 
ro instituzione non servono pel vantaggio degli astanti , ma dei 
suscipienti ; dunque in tutti questi casi sarebbe invalido : il che 
da ognuno , che non abbia perduto colla fede anche, il giudizio , 
si vede essere una manifesta assurdità. 

Colla stessa facilità dimostrasi ancora non essere per sè le for- 
me Sacramentali semplici contrassegni delle Divine promesse. Im- 
perciocché le formole, che adopransi per indicare promesse , o 
manutenzione , e conferma delle medesime , non esprimono la 
collazione attuale della cosa promessa , ma la indicano , come fu- 
tura ; altrimenti sarebbe cosa ridicola, se uno dicesse: vi prometto 
cento ducati , e ve li darò, e consegnandogli un qualche segno, sog- 
giungesse , e questo sia la caparra di mia parola , e nel punto 
stesso gli contasse il dinaro. Ora le formole Sacramentali nulla 
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esprimono di futuro, ma 1' effetto presente proprio del Sacramen- 
to. Ego te baptizo , Hoc est corpus meum : AbsoLvo te a pecca- 
ti? tuis , diccsi nella collazione del Battesimo, neila consecrazio- 
ne dell’ Eucaristia , e nella amministrazione della Penitenza* Ri- 
trovasi neppure ombra in queste formò le di promesse ; o di ma- 
nutenzione delle medesime ? Bisogna essere affatto ciechi pcrnon 
vederlo. Spiega la prima la spirituale mondezza , che producesi 
colla lavanda del corpo : colla seconda la conversione della sostan- 
za del pane nel Corpo di Cristo; e colia terza la remissione^* ttua- 
le dei peccati. Dunque non si promettono tali effetti , masi pro- 
ducono. . . ' • rV 

. Di più» Perchè una promessa ecciti in chi la riceve la speran- 
za di ottenere quanto viene promesso , e riguardi il pegno , che 
gli viene dato come una sicurezza per conseguirlo , deve essere 
capace di formare tali ridessi. Ma i bambini ne sono incapaci , c 
supposto , clic muojjjtno avanti 1’ aso della ragione , e non siasi 
ritrovato. presente alcuno fuori del ministro alla amministrazio- 
ne, sarebbero inutili tutte le promesse , ed i pegni ; per altro il 
battesimo è valido ; dunque o dovrebbe dirsi valido senza la for- 
ma , contra 1, istituzione di Cristo , o la forma contiene tutto al- 
tro , che semplice sicurtà delle divine promesse., 
i Ninno de’ predetti assurdi ha luogo nella sentenza insegnata 
dalla Cattolica Chiesa , e però dyve conchiudersi che le forme Sa- 
cramentali sono realmente consecratorie della materia, e formane 
do conessa il vero Sacramento producono V effetto particolare ne l- 
l’anima del suscipiente , che sì esattamente significano. 

Rilevasi primieramente una, tal verità dalle Divine Scritture. 
Imperciocché le parole, che devono proferirsi sopra le cose , che 
servono di materia , tutte esprimono un effetto spirituale , alla 
produzione del quale le determinano * l’acqua per se e refrigera, 
e lava ; ora 1’ ego te baptizo la determina a significare 1' abluzio- 
ne , e non il refrigerio. Ma questa stessa abluzione ancora potreb- 
be essere semplicemente corporale, e tale si rimarrebbe, se altro 
non si aggiungesse ; ma l’ aggiungersi , che si fa di battezzare nel 
nome del Padre', del Figlio , e dello Spirito Santo , determina 
la materiale abluzione a significare l’ abluzione spirituale , che si 
produce nell’ anima del Battezzato ; dunque le parole della for- 
ma la consacrano realmente , e l’ innalzano alT essere di cagione 
sovrannaturale producente» la graziò. Il Pane , e il Vino nell 7 Eu- 
caristia , finché il Sacerdote non proferisce Ykoc est corpus meum , 
P hic est calia: sanguinis mei sono pane , c vino offerti a Dio co- 
me materiali oblazioni, le quali restano santificate dalle preghie- 
. re, e benedizioni sopra di loro proferite. Ma quando si pronun- 
ziano le mentovate parole * viene ad indicarsi qualche cosa di più 
cioè che quello , che apparisce pane , e vino , non è più nè pane, 
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ne vino , ma il vero corpo , e sangue di Gesù Cristo. Dunque le 
parole proferite operano tal mutazione ; e per conseguenza con- 
sacrano la materia. Lo stesso vedesi nelle altre forme Sacramen- 
tali , e però tutte sono realmente consccratorie ; il che si farà an- 
cora più manifesto , quando tratteremo dell' efficacia dei Sacra- 
menti. 

Così infatti avea sempre creduto tutta la Cattolica Chiesa , c 
perciò dai Padri si chiamarono tali formole parole Evangeliche , 
divine , parole d’ invocazione , di benedizione , di consccrazionc. 
Quando i nuovi riformatori Lutero , e Calvino col loro straordi- 
nario lume, o a dir più vero colla loro stravòlta fantasia, discuo- 
prirono anche in questo Terrore , in cui era caduta ; quindi as- 
serirono, che le parole Sacramentali erano bensì espressioni ecci- 
tanti la fede , e rammemoranti le divine promesse , e per questo 
doversi proferire ad alta vóce , e nel linguaggio del paese , acciò 
gli astanti e i suscipienti potessero provarne T effetto ; ma non 
consecratorie , se non in quanto facevano passare i simboli sen- 
sibili dall’ uso indifferente , e profano all’essere di segni sacri , e 
religiosi. E per dir vero non potevano insegnare altrimenti ; poi- 
ché non ammettendo essi altra giustificazione , che quefla , che 
nasce dalla imputazione della giustizia di Cristo , e rigettando ogni 
interna innovazione prodotta dalla infusione della grazia nelTani- 
tna inerente ; doveano per conseguenza attribuire ai Sacramenti 
la sola forza di eccitare la fede , eia fiducia nelle divine promesse, 
che è secondo loro il solo mezzo giustificante , e non riconoscere 
nelle loro forme se non parole di esortazione , e di ricordo. Ve- 
diamo adesso i molivi , su cui fondano la loro scoperta. 

Primieramente credono di farsi forti coli’ autorità di S. Ago- 
stino , il quale, nel'* trattato So. in Joan. n. 3. sopra quelle pa- 
role di Cristo jam vos mundi estis propter verbum , quod loca - * 
ius surn vobis , si esprime così. Quare non ait , mundi estis pro- 
pter baptismuni , quo loti estis , sed ait propter verbum quod lo- 
cutus sum vobis ? Ni si quia et ih aqua verbum mundat ? De- 
traile verbum , et quid est aqua nisi aqua ? Acccdit verbum ad 
elementuni , et Jii ò'acramentum , edam ipsum tanqudm visi- 
bile verbum : e poco dopo Vnde ista tanta virtus aquee , ut cor- 
pus tangat , et cor abluat, nisi f adente verbo , non quia dicitur 9 
sed quia creditur ? . ...hoc est verbum Jidei , quod praedicamus . 
Secondo adunque S. Agostino tutta la efficacia delle parole Sacra- 
mentali consiste nell’ eccitare la fede ; poiché intanto 1 acqua mon- 
da T anima in quanto si crede quello , che colla forma si viene 
predicato , c ciò , che contiene la forma altro noné, se non quel- 
lo , che la fede prescrive di credere. Dunque non sono pai ole con- 
secralorie , ma soltanto concionatorie. 

Pasta esaminare senza prevenzione il testo addotto per vedere 
Tom. IH, 2 3 
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elio il S. Padre parla in un senso totalmente opposto a quello , 
che s’immaginano di trovarci i Settarj. Vuole egli in quel luogo 
far credere , che tutta la efficacia del Sacramento non dipende dal- 
la cosa sensibile , che si adopra come materia , o dalla sua ap- 
plicazione , ma dalle parole di Cristo , essendo queste , che dan- 
no alla materia tutta la sovrannaturale virtù. Per questo osserva 
non aver detto il Redentore , voi siete mondi pel battesimo , 
che vi lascio ; ceco la materia sensibile , che in se non ha vigore 
alcuno ; ma fvèr la mia parola , che la santifica, Accechi t>erbum 
ad eìementum , et fi t Sacramentuni. Questa parola nondimeno 
opera il prodigioso effetto non perchè si dice , ma perchè si cre- 
de : vale a dire , non è la materialità del suono verbale, che ab- 
bia tale virtù , ma 1 istituzione divina , e il significato , chcin essa 
includèsi , il quale a noi è noto solo per mezzo della fede , e per 
questo in qualunque idioma si pronunzi , se rettamente lo espri- 
ma , opera sempre nel modo stesso. In ipso verbo aliud est so- 
listi transiens , spiegasi lo stesso Santo nel luogo citato, aliud vir- 
tus manens ; e siccome questa virtù consiste nella invocazione del- 
la Trinità , e nei meriti del Redentore , che sono i misterj fon- 
damentali della Religione Cristiana ; cosi ottimamente soggiunge, 
che in essa conliensi Verbum Jidei , quod prcedicamus. La fede 
adunque non entra, se non come disposizione, e per via di estrin- 
seco presupposto , in quanto cioè nella forma contengonsi i mi- 
sterj da credersi ; ma non come dante il valore al Sacramento; poi- 
ché S. Agostino avea già detto , traci. G. in Joan. n. 7., che que« 
sto non dipende dalla fede del ministrante , quamvis multi mini- 
stri baptizaturi essent sive fusti , sive injusti , non tribueretur 
sanclilas baptismi nisi illi , super quem descendit columba. 

Nella stessa maniera intende il citato testo anche V Angelico 3. 
p. q. 60. a 7. ad 1 . anzi se ne serve per rispondere all’argomen- 
to , con cui si obbjettava , che non dovevansi ammettere parole 
determinate per forma de' Sacramenti, per non essere le voci stes- 
se comuni a tutti , come comuni a tutti dovevano essere i Sacra- 
menti , e si esprime in questi termini. Dicendum quod, sicut Au- 
guslinus dicit , nel luogo sopraccitato , verbum operatur in Sa- 
cramenti.? non quia dicitur , idestnon secunduni esteriore ni so- 
mmi vocis , sed quia creditur , idest secutndum sensum verbo- 
rum , qui fide tenetur; et hic quidem sensus est idem apud 0111- 
nes , licei non eadem voccs sint quantum adsonum ,* et ideo cu- 
uscumque linguce verbis prof tratur talis sensus , perfidiar Sa- 
cravi enlum . 

Producono in campo in secondo luogo S. Ambrogio nel libro 
de iis , qui misleriis initiantur cap. 3. dove dice , che aqua sine 
pnvdicAtione doniinicce crucis ad nullos usus futura; salutis est . 
Ecco , dicono , come intende questo Padre il valor della forma 


SOPRA I SACRAMENTI. 


'79 

Sacramentale , consistere cioè nella Predicazione della Cróce di 
Cristo per eccitare la fede , non per dare all’acqua reale elfi ca eia 
col consecrarla. ' ' •* 

Quando la fantasia è sconvolta , si crede di vedere tutto ciò , 
che s’ immagina. Nulla di più alieno dalla mente del S. Dottore 
può dirsi di quanto allegasi nella proposta obbjezione. Principia 
egli il citato capo con queste parole dirette all’ iniziato. Quid vi- 
disti ? Aquas utiqué , sed non solas , Levitas illic miriistrantes , 
Sunimum Sacerdotem interrogantern , et consecrantem. Parla 
adunque della solenne amministrazion del Battesimo. Ora questa 
solenne funzione si fa colla Predieazion della Croce. Ma la parola 
Predicazione non già significa una esposizione del Misterio della 
Croce , come si fa in un Sermone , ma una pubblica protestazio- 
ne dello stesso Misterio , di cui il Sacramento è un Simbolo es- 
presso. Poiché prima santificasi l’acqua col salutare replicato se- 
gno della Croce , indi nella amministrazion del Battesimo col pro- 
ferire la forma viene a significarsi , che pei meriti del Redento- 
re moriamo al peccato , e risuscitiamo rtlla grazia , siccome egli 
morì alla vita corporale , e risuscitò immortale. 

Che poi una tale Predicazione importi la vera Consecrazione, lo 
indica manifestamente il Santo con dire, che il Vescovo consacra 
l’acqua, e il Neofito col Battesimo, mentre lo rappresenta interro- 
gantem , et consecrantem , chi interroga, sé non il Neofito, che è 
per ricevere il Sacramento? E se dice , che consacra , questo non 
può intendersi se non della Consacrazione dell’acqua fatta con la 
forma , che applicata al suscipiente del pari lo santifica , e lo 
consacra. 

Tal’ essere il vero senso del testo deducesi ancora dalla simili- 
tudine, che vi esprime ; Siccome , dice , Mosè mettendo il Legno 
nell 1 acqua amara La rese dolce , così mettendo nel fonte batte- 
simale la Predicazione della Croce diviene V acqua abile alla 
santificazione. Or chi non vede indicarsi in queste parole un non 
so che applicato all’ acqua, alla quale certo come elemento insen- 
sato non può dirigersi la Predicazione? altro adunque non si può 
dire , se non cHe con le parole della forma viene infusa nell'acqua 
la virtù di santificare; dunque secondo il Santo le parole della tór- 
ma Sacramentale, sono realmente consecratorie. il che espressa- 
mente dichiara nel capo seguente, dove dice , che la fede senza il 
Battesimo non vale alla santificazione; D(ori itèruni sine aqua re- 

generationis mysterium est credit autem eliam Cathecumenus 

in Crucem Domini Jesu , qua et ipst signatur ; sed nisi baptiza - 
tusfuerit in nomine Patns et Filii, et òpimtus S aneti , re miss io- 
ne ni non polest accipere peccatoruni , e poi conchiude, Crede er- 
go , quia non sunt vacua aquee. 

Ma, replicano, i Sacramenti sono segni. Ora i segni conducono 
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alla condizione della cosa significala; come adunque potrà la fof- 
iua parie principale di un tal segno far Concepire al suscipienteil 
Mistero , se a lui non lo spieghi ? dunque la forma non fa altro , 
che eccitare la ledei 

L’opposizione altro non è, che Un miserabile equivoco fondato 
tiel confondere in materia di seg ni il genere con la spezie. È verte* 
simo, che il segno in generale non fa altro, che significare una co- 
sa da se diversa, e guidare la mente di chi lo vede , nella sua co* 
gnizionc ; ma ciò può l'arsi in diverse maniere, come si è già spie- 
galo , cioè per quel che al nostro proposito appartiene * specula- 
tivamente, e praticamente; succede il primo, quando il segno in- 
dica, ma non produce la cosa significata; succede il secondo quan* 
do il segno e significa * e produce ciò , che significa , in tal ma- 
niera però, che ancorché non si comprenda il significato nè da chi 
lo applica, nè da quegli, acuì viene applicato nondimeno produce 
la cosa significata. Ojra i Sacramenti sono di questa seconda spe* 
zie di segni , e per conseguenza fa forma applicata alla materia o 
s’intenda, o non s’ interna, sempre produce la santificazione signi-» 

/ ficaia , come si vede nel Battesimo amministrato secondo il catto* 
fico rito da un Pagano ad un bambino pericolante , nel quale 
quantunque nè il ministro sappia cosa si faccia con tale azione * 
nè il suscipiénte.sia capace d’ intenderla , contuttociò è valido , e 
santifica 1’ anima* e la salva. 

Dal fin qui detto può ognuno facilmente comprendere, chesen* 
za il concorso dell una, e dell’altra parte il Sacramento non può 
questo sussistere nel suo valore; poiché non avrebbe alcuna deter- 
minata significazione , nè per conseguenza alcuna attività. Quid 
est agita ni si aqua , diceva S. Agostino nel luogo sopraccitato , 
accedit yerbilnl ad elenitntum , et fit S aerante ntilm. Nè di ciò 
può rendersi altra ragione, se non la volontà del Redentore, che 
ha così stabilito. Quindi ne segue, che siccome o senza materia , 
o senza ibrma non sussiste più l’essenza, e il valore del Sacramen- 
to; così ogni qual volta si cambj o l’uno, o l’altra, o rendesi nul- 
lo; o certamente (qualora sia la variazione colpevole) illecita l’am- 
ministrazione. 

Perciò intendere cotivien distinguere due sorte di mutazione * 
una, clic chiamasi sostanziale, l’ altra accidentale. Succede la pri- 
ma* quando o la materia talmente variasi, che non conserva più 
l’ essere suo essenziale in quella determinata spezie , in cui fu in- 
stituita. o altera talmente il senso delle parole costituenti la for* 
irnij clic più non significhino quello»' per cui significare sono state 
determinale. %L’ accidentale poi consiste, quando salva la sostanza 
tirila materia* c l’essenziale significato nella forma > v’interviene 
Sòl l.àhio qualche lcgg;et*a alterazione.. * • 

Ota che la prima renda nullo il Sacramento, c dogma di fede ; 
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imperciocché essendo i Sacramenti d’inslituzione divina, non pos- 
sono produrre il loro effetto , se non si formino conforme il rito 
stabilito dal Redentore. Intervenendo nelledue parti la mutazioni 
sostanziale non è più il rito da lui determinato; il Sacramento ad un» 
que non sarà di alcun valore. 

Per la contraria ragione, quando il cangiamento sia solamente 
accidentale, siccome il sostanziale del rito determinato conservasi, 
così si verifica che si forma un Sacramento di Cristo , e però in- 
fallibilmente produce il suo proprio effetto. 

Qualunque però sia una tal mutazione, qualora sia volontaria 
o proceda da negligenza gravemente colpevole , contiene sempre 
un attentato sicrilego , e per conseguenza colpa mortale. Ed in- 
fatti se parlisi della sostanziale, è cosa manifesta essere un’aperta 
trasgressione della divina legge prescrivente il rito Sacramentale, 
un temerario disprezzo della divina autorità, ed un gravissimo dan- 
no spirituale del prossimo, il quale resterebbe privo del frutto del 
Sacramento. y , ' 

Ma se si riguardi anche la sola accidentale , -qualora sia' volon- 
taria, include una grave iniquità; poiché in tal caso, o v’intervie- 
ne il disprezzo, o 1 ! intenzione perversa d’ introdur qualche erro- 
re, o un nuovo rito dalla Chiesa non approvato o se non altro una 
volontaria capricciosa trasgressione del precetto Ecclesiastico, che 
obbliga ad amministrare in tale , e non altra maniera i Sacramenti, 
e però essendo la materia grave, non può nemmeno scusarsi la mu- 
tazione da grave colpa. Onde il Concilio di Trento, sess. 7 . can.3. 
definì; Siquis dixerit receptos , et adprobatos Ecclesite Catholicce 
ritus in soLemni Sacramentorum ad mini si ratio ne adhiberi con- 
suetos , aut conte nini, aut sine peccato a ministri s prò libito o mu- 
ti , aut in novos alios per quemeumque Ecclesiarum pastorelli 
mutari posse , analhema sit. 

In molte maniere poi può succedere l’una, e l’altra mutazione. 
Quanto alla sostanziale primieramente riguardo alla materia suc- 
cede , quando invece della stabilita , si adopri una cosa sensibile 
di altra spezie , come se nei Battesimo si adoprasse vino , o acqua 
distillata da erbe, o fiori, poiché non è acqua naturale ; se nella 
Eucaristia si adoprasse acqua , o altro liquore invece di vino e- 
spresso dall’ uva, o pane diverso da quel di fermento. 

Quanto poi alla forma , circa la quale è più facile il cambiamen- 
to, in molte maniere insegnano i Teologi potersi sostanzialmente 
alterare. Primo quando le parole sostituite cambiano^il senso del- 
le stabilite , come facevano i Valentiniani , j, quali servi vansi di 
questa forma , in nomine ignoti Patris , in veritale omnium ma - 
tre in eo , qui descendil in Jesurn ; così chi dicesse Ego te bapli • 
zo in nomine Sanctissinicè Trinitalis ; perché nel comune uso dì 
parlare devono esprimersi le tre divine Persone. Onde f Angelico 
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3. p. q. 66. a. 5. ad 7. dà questa regola: Sicut aqua sumitur ad 
baptismum , quia ejus usus est communior ad abluendum; ita ad 
signi/ìcandum tres per sonas informa baptismi assumimi ur ilici 
nomina , quibus communius consueverunt nomi nari persona: in 
illa lingua , tiec in aliis nominibus pèrficitur S acramentum. 

In secondo luogo per via di trasposizione , che alteri il senso 
delle parole Evangeliche , come chi dicesse Patris in nomine ego 
le baptizo , et Filii , et Spiritus Sancii non battezzerebbe , per- 
chè una tale trasposizione altera il senso delle parole di Cristo. 

In terzo luogo per via d’mterrnzione, quando principiata la for- 
ma si frapponga al pronunziare del rimanente tale pausa , che mo- 
ralmente non si prenda pei\_una intiera continuata proposizione, 
come succederebbe, se alcuno pronunziato 1 ’ Ego te baptizo ter- 
gesse una lettera , o frapponesse una lunga risposta a chi lo in- 
terrogasse di qualche cosa, e poi soggiungesse//* nomine Patris eie . 

In quarto luogo quando si ometta qualche parola necessaria 
all’ intiero sostanziale significato , come chi dicesse Hoc est cor- 
pus , e tacesse il nieum ; Ego te baptizo in nomine Patris , et 
Spiritus Sancii , omettendo et Filii . 

. In quinto luogo per aggiunta , quando questa sia tale , che al- 
teri il significato , come chi dicesse : Ego te baptizo in nomine 
Patris , et Filii , et Spiritus Sancii , et B. Virgiids ; mentre 
l’aggiunta farebbe senso , che in virtù siccome della Trinità , cosi 
della B. Vergine si conferisse il Battesimo ; il quale è eretico, non 
competendo se non a Dio la virtù di santificare coi Sacramenti. 

In sesto luogo per via di corrompimento delle parole , il qua- 
le può succedere in due maniere , corrompendo cioè le sillabe ini- 
ziali delle parole dicendo per esempio Matris invece di Patris , 
jnilii invecedi Filii , o le sillabe terminanti le parole medesime , 
come invece di Patris si dicesse Patria Filia eie. Nel primo ca- 
so è manifesta la variazione del senso sostanziale. Nel secondo non 
così facilmente succede ; essendo Sentimento comune , che la cor- 
ruzione dell’ ultima sillaba non varia il senso della parola. Cosi 
r Angelico 3. p. q. 60. a. 7. ad 3. Deve però osservarsi col me- 
desimo S. Dottore , che potendo ciò succedere o per malizia , o per 
ignoranza , o per difetto naturale di lingua , diverso è anche il 
giudizio , che deve formasi di simili variazioni ; se si faccia nella 
prima maniera , dimostrando 1’ espressione falsificata congiunta 
coll’animo perverso non avere il Ministro V intenzione necessaria 
di fare quello , che intende di far la Chiesa , sarebbe o nullo , o 
sommamente dubbioso il valore del Sacramento. Se poi succeda 
negli altri due modi , la corruzioneè materiale, e se non alteri il 
senso, lascia intatto il valore del Sacramento medesimo. Ille, qui 
cor rupie profert verba Sactamentalia , si hoc ex industria fa - 
cit , non videtur intendere facere , quodfacit Ecclesia , et ita 
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non videlur perfici Sacramentum. Si autemhoc f acidi ex erro- 
re , vel lapsu linguce si sit tanta corruplio , qua; omnino aufe- 
rat sensum loquiitionis , non videlur perfici Sacramentum. ..si 
vero non tolaiiter auf '■rotar sensus loquutionis per hujusmodi 
corruptclam , nihilominus perficitur Sacramentum. 

IN elle stesse maniere può succedere anche 1’ accidental muta- 
zione sì nella materia , come nella forma. Quindi per esempio nel 
Battesimo l'amministrarlo con la trina immersione , o con l’asper- 
sione , o con la effusione , è sempre valido , perche la materia è 
sempre la stessa , e sempre si verifica la corporale lavanda , se- 
gno della spirituale. Così la permistiooe di un estraneo liquore 
nel vino in tanto picciola quantità , che il vino resti vero vino , - 
non rende invalida la materia della consecrazione , ma solo illeci- 
ta , quando sia fatta per capriccio , e senza necessita. 

Parimente Pomettere nella forma una parola , che non altera il* 
senso , come 1’ enim nella consecrazione dell' Eucaristia , 1’ ego 
nella forma del Battesimo , è mutazione accidentale ; il sostituire 
una parola invece di un’ altra , ma che nell’ uso comune abbia lo 
stesso significato come invece di baptizo il dire abluo , è acciden- 
tale. Finalmente P aggiungervi qualche parola , che lasci intatto 
il senso formale, come nella consecrazione chi aggiungesse al me- 
uni , quod prò vobis tradetur sarebbe accidentale; e tal* è ancora 
il pronunziar la forma per modo deprecativo, o indicativo; ma 
gravemente illecita la prima rispetto a Latini , la seconda rispet- 
to a Greci. 

Restano da osservarsi dae cose. La prima per P intelligenza del- 
la risposta data dal Sommo Pontefice Zaccaria al Vescovo Bonifa- 
cio , come si ha de Consecrat. dist. 4 • c. RetiUcrunt. 86 . , con cui 
ordinò, che se ille , qui baptizavit , non errorem introducens , 
aut liceresim , sed prò sola ignorantia Romance loquutionis in- 
cingendo linguani , (cioè dicendo in nomine Patria , et Pilla , 
et Spirita Sancta) baptizans dixisset, non possiimus consentire , ut 
denuo baptizentur. Nelle quali parole indica espressamente , che 
se il barbottante Ministro corrompe la forma con animo d’intro- 
dur nuovo errore , sia invalido il Sacramento. Ora ciò deve inten- 
dersi soltanto non già nel senso , che P errore interno , o anche 
esterno del Ministro invalidi il Sacramento , il quale non dipende 
dalla sua santità , e credenza , purché lo amministri nella forma 
usuai della Chiesa; ma che lo rende nullo per mancanza della in- 
tenzion necessaria di fare quel che intende di fare la Chiesa , co- 
me osservò S. Tommaso sopraccitato. Imperciocché chi corrom- 
pe la forma con animo d’ insinuar un errore , certamente deter-* 
mina le parole corrotte a significare tult’ altro, che quel , che in- 
tende la Chiesa , e per conseguenza rende nullo il Sacramento. 

L’altra riguarda la diversa spezie dirò così di forma Sacramen- 
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tale. Di due sorte questa presentemente distinguasi, una delle qua- 
li diccsi assoluta , l’altra condizionale ; la prima è quella , che as- 
solutamente pronunziasi : Ego te baptizo , ego te absolvo. 1/ al- 
tra è quella , in cui si premette una condizione , la quale suppo- 
sta s’intende di conferire il Sacramento , come si non es baptiza- 
tus y si es capax , ego te baptizo . Ora quantunque ne’ primi set- 
te Secoli della Chiesa non si abbia indizio alcuno di tal forma con- 
dizionale , e solo nell’ ottavo siasi principiato a servirsene , avendo 
tutte le Chiese accettato il corpo del Gius Canonico compilato da 
S. Raimondo per ordine di Gregorio IX. , nel quale nel capo De 
(juibtis così si determina : De qicibus dubium est an baplizati j ae- 
rini , baplizentur his verbis prcemissis ; si baptizatus es , non te 
baptizo; sed si nondum baptizatus es, ego te baptizo etc. Il che de- 
ve intendersi di tutti ancora gli 1 altri Sacramenti non solo impri- 
menti il carattere, e però initerabili, ma ancora degli altri. Acciò per ò 
possa adoprarsi è necessario che inlerverìgaun prudente dubbio del- 
la nullità della precedente amministrazione o formazione del Sacra- 
mento , e con tanto maggior rigore deve ciò esaminarsi , qualora 
il Sacramento sia di quelli , che non possono reiterarsi ; altrimenti 
si correrebbe il pericolo di attentare un Sacramento già conferito, 
e rendere per conseguenza illusoria la sua formazione. 

Questo prudente dubbio può nascere rispetto a’ Sacramenti ini- 
terabili , i .° quando il bambino sia esposto, benché abbia il bi- 
glietto attestante di essere stato battezzato; poiché chi sa , se chi 
glielo amministrò , lo abbia rettamente amministrato? tanto più. 
che chi ha avuto l’animo iniquo di commettere la colpa dell'ille- 
cito commercio , e di esporre il nato innocente , non merita lede 
alcuna circa l’amministrazione del Sacramento. Così determinò il 
Concilio di Aix del i5S5. 2. 0 Quando il bambino sia stato battez- 
zato in pericolo di morte da Donna rusticana, benché levatrice di 
professione, poiché si può prudentemente dqbitare, che nella con- 
fusione dell’ accidente abbia stordita annessa qualche cosa di so- 
stanziale, quando non vi sieno persone sagge , che attestino della 
retta amministrazione. E però il Concilio di Roano del i58i. sta- 
bilì non doversi credere ad una Donna , che attesti il Battesimo. 
E nel Concilio di Reims del 1 583. , che per levare il dubbio , de- 
ve intervenire la testimonianza almeno di due persone degne di 
fede. Finalmente dubbio prudente sarebbe, quando due attestas- 
sero non essersi adoprata la materia legittima. 

Rispetto poi a’ Sacramenti , che possono reiterarsi oltre i casi 
predetti, può facilmente succedere il dubbio circa la capacità del 
soggetto, vale a dire quando si dubita se sia vivo, o morto, e al- 
lora deve adoperarsi la forma condizionale , Si es capax , ego te 
absolvo . 2 . quando il ministro per motivo di svagamento di men- 
te non sa, se abbia proferita la forma. Prima però di determinar- 
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si devono esaminarsi le circostanze, perchè se per esempio sapesse 
di aver detto le preci , che precedono , e si trovasse.recitare le se- 
guenti la protezione (fella forma, non avrebbe a dubitarsi di averla 
proferita. Così se avesse alzata l’ostia, e il calice nel modo consueto, 
deve credere di aver consacrato. 

In caso finalmente di necessità per soccorrere al pericolo dell’a- 
nima nella miglior maniera che sia possibile , si può servirsi del- 
la materia dubbia con la forma condizionale si materia est apta 
ego te baptizo . Fuori però di tal caso sarebbe gravemente illecito 
e sacrilego un somigliante attentato. Il che deve intendersi rispet- 
to a due Sacramenti di prima necessità come sono il Battesimo e 
la Penitenza ; poiché rispetto agli altri , non essendo necessarj di 
necessità di mezzo, non è lecito di servirsi di materia dubbia. 

CAPITOLO IV. 

Non essere i sette Evangelici Sacramenti ritrovamento untano y 
ma che realmente sieno stati tutti instituitidal Redentore Di- 
vino , è dogma definito di fede. Che poi sienQ stati tutti da 
lui immediatamente insinuiti, è sentenza bensì pia , e più con- 
forme alla Dottrina della Chiesa , ma non è per anche sta- 
ta definita. 

Per dimostrare la prima parte basta primieramente scorrere con 
1 ’ occhio le divine Scritture , nelle quali indicandosi tutti i sette 
Sacramenti , come più diffusamente vedremo trattando di ognu- 
no in particolare, vengono per conseguenza ad indicare, che già era- 
no instituiti , e non potendosi assegnare altro autore fuori di Ge- 
sù Cristo, deve anche conchiudersi, che tutti sieno stati da lui me- 
desimo instituiti. Parlasi del Battesimo in S. Matteo c. 28. v. 18. 
Dell’Eucaristia c. 26. v. 2 6. Della Penitenza in S. Giovanni c. 2 o. 
v. 2 3 . Dell’Ordine in S. Luca c. 22. v. ig ., e negli Atti c. 6. v. 
6. Della Estrema Unzione nella Lettera di S. Giacopo c. /. v.i 4 - 
Del Matrimonio in quella di S. Paolo agli Efesj c. 5 .v. 3 t. Della 
Confermazione negli Atti , c. 8. v. i 5 . (1) E tanto più ciò con- 


fi) Per commodo de’ Leggitori abbiamo stimato opportuno presentare i passi 
della Divina Scrittura omessi. Pel Battesimo S.Malteo dice Euntes ducete om- 
nes Gentes ; baptizantes eas in nomine Patris , et Fi Ut , et Spiritus S aneti — . 
Lo stesso Evangelista per l’Eucaristia dice. Accipite et comediie : lloc est Cor- 
pus menni ; Più Bibite ejc eo ornnes ; Hic est etiim Sanguis meus , qui... etc. 
— S. Giovanni parla cosi della Penitenza: Accipite Spiritum Sanctum; quorum 
remiseritis peccata remittuntur eis ; et quorum retinueritis retenta sunt ; Più. 
S . Giacomo ( Cap.5. v. ^.)dii e Confi lemini alterutrum peccata vestra — S.Luca 
per 1’ Ordine allega la istituzione de’ Sacerdoti, ministri della Eucaristia, Hoc 
facile in mea/n comrnernurationem . L’ istesso parla de’ Diaconi , quali eletti 
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fermasi , in quanto che se alcun altro fosse stato 1 ’ autore , que- 
sti sarebbero stati gli Apostoli. Ora essi professarsi semplici mi- 
nistri , e dispensatori de’ divini Mister j. CosVS. Paolo nella i. ai 
Corinti c. 4- v. 1 • Sic nos existimet homo ut ministros Christi , 
et dispensatores Mysterioriuii Dei. Ma il ministro, e il dispensa- 
tore suppone instituito ciò, che ministra e dispensa. Dunque i Sa- 
cramenti , di cui erano gli Apostoli dispensatori , erano già sta- 
ti insti tuiti dal Redentore. 

Quand anche però ciò non indicassero in particolare le divine 
Scritture, la Tradizione de’ Padri sola sarebbe piò che bastante , 
della quale non ritrovandosi principio , conviene necessariamente 
risalire fino agli Apostoli, i quali abbiano ricevuta da Gesù Cristo 
medesimo una tale istituzione. Quod universa tenet Ecclesia, di- 
ceva S. Agostino, lib. 4 de Baplisni . c . 2 ^/. , nec Conciliis institutuni , 
sed seniper rctentum est , nonnisi authoritale apostolica tradi- 
timi rectissime ereditar. Cosa adunque ci dicono i Padri? S. Am- 
brogio , Lib. 4 • de Sacravi, c. 4 • Auctor , dice , Sacranientum 
quis est, visi Dominus Jesus ? De ccelo ista Sacramenta vene - 
runt. S. Agostino Lib. 3. de Doct. Christi c. g., parlando de’Sa- 
cra menti Evangelici, queedam pauca, dice, prò multis , cademque 
facili faciliima, et intellectu augustissima , et observatione ca- 
stissima ipse Dominus , et Apostolica tradidit disciplina , e nel 
Libro de Fera Religion. c. 77 . Ab ipsa Dei Sapientia homine 
assumpto, a quo in libertatem vocali sumus , pauca Sacramen- 
ta saluberrima ionsli/uta sunt , quee societatem Christiani po- 
puli , hoc est , sub uno Deo liberce multitudinis continerent. 

Alle Scritture , ed a’ Padri concorda perfettamente P autorità 
della Chiesa , la quale nel Concilio di Trento , sess. 7 can. 1 . de- 
finì: Si quis dixerit Sacramenta Novcc Le gis non fuis se omnia 
a JesuChristo Domino Nostro instituta anathemcLsit . E adun- 

que dogma già definito , che lutti i sette Sacramenti riconoscono 
per loro autore il Divio Verbo umanato. 

E la ragione viene assegnata dall’ Angelico, 3. p. q. 64 a 3. ,e 
4 • Due sorte, dice, di Podestà furono nel Redentore divino, una 
in quanto Dio, P altra inquanto uomo. La prima chiamasi pote- 
re di autorità , e questa è a qualsivoglia creatura incomunicabile; 


al numero di selle dagli Apostoli Et elegerunl eie ... Hos st a t aerimi ante con* 
specium st post oloni m, et orantes irnposneruni manti s super eos — Della Est re- 
ma Unzione parla S. Giacomo Infirmatur quis in vobis? Inducimi prcesbyte - 
ros Ecclesia-, et areni super eum urtgen/es cum o/co in nomine Domini — Del . 
Matrimonio dice S. Paolo Propter hoc relinquet homo palrem et rnafrem et 
adii cr rebit uxori sua: et erunt duo in carne una. Sacranientum hoc magnani 
est. E^o dico in Christo et Ecclesia — Della Confermazione parla S. Luca ne- 
gli atti , Tane impunebant manus super ilius (cioè Pietro e Giovanni sopra 
Samaritani) et accipiebant Spiritual Sa net uni. 
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e però i Sacramenti , che sono cagioni istrumentaric per produrr e 
nell’ anima. la santità, eia grazia , per sua prima , e principale 
cagione, non possono riconoscere se non Dio , perchè da lui solo 
può comunicarsi all 1 anima la grazia , e conferirle il carattere , 
che è una sovrannaturale capacità o di ricevere, o di amministra- 
re i sacramenti. L’ altra chiamasi poter di eccellenza , il quale in 
lui nasce dalla ipostatica unione della natura umana colla perso- 
na del Verbo , per cui essa divenne un istromento congiuntodel- 
la Divinità ; onde Siccome la mano , perchè alla persona congiun- 
ta , opera con maggior efficacia di quello , che possa farsi da uu 
istromento separato, come un martello, il quale tutta 1’ attività 
riceve dalPistromento congiunto; così a Cristo come uomo com- 
pete l 1 autorità di eccellenza nella istituzione de 1 Sacramenti, che 
sono istromenti separati. 

Consiste questa in quattro segnalatissime prerogative. Primo 
non solo nell’avere meritato , che i Sacramenti abbiano la forza 
di santificare , ma di comunicargliela come cagione efficiente. Se- 
condo , che i Sacramenti si consacrino colla virtù del suo nome, 
e colla sua invocazione si conferiscano. Terzo , che abbia po- 
tuto instit.uirli col determinare per sè medesimo la materia , e la 
forma , che li compongono. E per ultimo , che abhia avuto la 
facoltà di santificare le anime senza l’applicazione de’Sacra menti. 

Ora quantunque il potere di autorità, prosegue ilS. Dottore , 
non potesse comunicarlo ad alcuna creatura , perchè solo proprio 
dell'Essere suo divino , poteva però comunicare V altro di eccel- 
lenza , dandole cioè tanta pienezza di grazia , che potesse operare 
ne’ Sacramenti, come operò egli stesso in quanto uomo. Ma quel - 
1’ amore medesimo , che lo mosse ad instituire per la salute degli 
uomini i sette fonti di vita, lo determinò ancora per solo loro 
vantaggio ad instituirli per 6è medesimo , affinchè non riponesse- 
ro la loro speranza nelle creature, ma solo in lui : e^sì ancora 
perchè non s’introducesse divisione nella sua Chiesa, mentre tanti 
sarebbero stati i Sacramenti , anche della spezie medesima, quanti 
fossero stati gl’ Insti tutori ; e se infra i Corinti , come riferisce 
T Apostolo nella sua prima ad essi scritta cap. i. , nacquero le 
gare per aver ricevuto il Battesimo instituito da Cristo chi da 
Dado , chi da Apollo, chi da Cefa, quasi la qualità piò eminente 
del ministro desse anche dignità maggiore al Sacramento ; cosa 
sarebbe stato , se avesse conferita la facoltà agli uomini suoi mi- 
nistri di realmente instituirli? Dottrina da lui appresa da S. A- 
gostino, il quale, tract. 5 . in Joan , n. 7., così si esprime : Po- 
tuti autem Dominus Jesus Christus , si vellet , dare potestatem 
alicui servo suo , ut daret baptismurn suumvice sua, et transfer- 
rea se baplizandi potestatem. . . Hoc noluit ideo , ut in ilio spcs 
essct baptizalorunij a quo se baptizalos agnoscerent. Noluit ergo 
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servum ponere spem in servo-. . si enim daret liane poteslatem 
servi s, id est , ut ipsorum esset , quod Domini erat , totessent bap- 
tismi , quot essent servi : . . Ergo ne tot baptismata dicerentur , «jtuoé 
essent srrviqui baptizarent, accepta polestate a Domino ; sibite- 
nuit Dominus baptizandi poteslatem, servis rninislerium dedit. II 
che verificandosi di tutti i Sacramenti , ne segue , che tutti sieno 
stati instituiti da Cristo. 

Ma questa istituzione poteva da lui farsi e immediatamente 
col determinare in particolare la materia , e la forma di ciasche- 
duno, comandando, che quelle si dovessero invariabilmente ado- 
perare nella loro amministrazione ; e mediatamente col determi- 
nare, che ogni Sacramento fosse un segno sensibile analogico ai- 
T effetto , che a lui dava la virtù di produrre , ma lasciando alla 
Chiesa la libertà di scegliere quelle cose, e quelle parole, che 
giudicasse più a proposito per formarlo. 

Quindi prima del Concilio di Trento quantunque tutti i Catto- 
lici convenissero nell' asserire essere stato Cristo l’ Istitutore dei 
Sacramenti , e che alcuni cioè del Battesimo^, e dell’ Eucaristia 
avesse determinato in particolare la materia, e la forma; rispetto 
però agli altri erano divisi di sentimento, sostenendo molti , che 
di tutti dovesse ciò affermarsi ; altri all’ incontro volevano , che 
solo mediatamente li avesse determinati. Celebratosi poi il pre- 
detto Concilio , convennero almeno la maggior parte nella prima 
sentenza , la quale se non è diffinita , è però conformissima alle 
espressioni del Concilio , e per conseguenza al senso universale 
della Chiesa. 

E che sia così , deducesi dagli argomenti prodotti. Impercioc- 
ché se il Redentore non avesse instituiti immediatamente per se 
medesimo tutti i Sacramenti , non potrebbe con proprietà chia- 
marsi il loro institutore , poiché siccome 1 - indicare il disegno 
di una fabbrica, non è propriamente parlando il fabbricarla, ma 
chi lo eseguisco; così se il Redentore avesse solo in genere indicato 
l’idea del Sacramento da instituirsi , e la Chiesa di poi lo avesse 
instituito, ella sarebbe, e non Cristo la vera Institutrice. Eppure 
tutto all’opposto vediamo dalla medesima almeno implicitamente 
dichiarato. Ella definì nel sopramentovato Concilio, sess. j.can. 
/. Che tutti assolutamente sono stati instituiti da Cristo. Nella 
sessione i 4 • cap. /.Che Instituta est sacrata Unctio infìrmorum 
tahquam vere , et proprie Sacramentimi a Cristo Domino apud 
Marcum quideni insinuatimi , per Jacobum autem Apostolum, ac 
Fratrem Domini fidelibus commendatum, et promulgaturn. Di- 
chiara finalmente nella sessione 21 . cap. 2. quale autorità in ma- 
tèria de’Sacramenti competa alla Chiesa, e si esprime in tal forma: 
Declarat Sancta Synodus hanc potestatem perpetuo in Ecclesia 
fuisse , ut in Sacramentorum dispensatone, salva illorum sub - 
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stantia , ea stalucrct , vel mutaret , quce suscipientiam militati , 
seu, ipsorurn S aerarne ntorum venerationi magis expedire judi- 
cartt. Ora , solo impropriamente parlando , si possono tali cose 
accordare, quando a lei fosse stata l’autorità conferita destitui- 
re sostanzialmente alcuni sacramenti. Dunque è conforme alla sua 
mente l’asserire, che Cristo abbia immediatamente per se medesi- 
mo instituiti tutti i Sacramenti. 

Quantunque però non sia ciò da mettersi in controversia, non 
deve nemmeno inferirsi , che sia dogma definito di fede. Imper- 
ciocché non abbiamo nè nella Scrittura , nè nella Tradizione 
espresso essere statoCristo finstitutore immediato di tutti i Sacra- 
menti. E per questo il Tridentino nel canone sopraccitato definì 
bensì essere Cristo l’ institutore de’ Sacramenti, ma non vi appo- 
se l’epiteto d’immediato; sì perchè sapeva essere questa una con- 
troversia agitata nelle cattoliche scuole, alle quali non volle mai 
recar pregiudizio, nè prendersi curadi terminarlo, sì perchè tan- 
to gli bastava per conquidere l’errore de’ pretesi riformatori , i 
quali escludevano cinque dal numero settenario de’ Sacramenti , 
come non instituiti da Gesù Cristo. 

Contra il dogma proposto nella prima parte del nostro assun- 
to si scatenarono i protestanti Novatori , e non volendo ricono- 
scere finstituzione divina fatta dal Redentore cangiarono a capric- 
cio, come si è veduto, il numero de’Sacramenli. I loro argomenti 
però qui non riferiremo, ma li esporremo distintamente, quando 
si tratterà di ognuno de’Sacramenti, che essi rigettano come uma- 
ne invenzioni. 

> CAPITOLO V. 

Il divin Redentore instituì i sette suoi Sacramenti non come puri 
segni, o simboli significanti la grazia , ma come in strumenta- 
rle. cagioni, che realmente la producessero nella loro applica- 
zione in qualsivoglia soggetto , che non ponga colpevole osta- 
colo alla sua infusione ;la quale efficacia cohvenientissimamen - 
te fu dal Tridentino espressa , col dire che producon la grazia 
ex opere operato. 

Essendo iddio quella onnipotente cagione, che opera ciò, che 
vuole , e come vuole, poteva , anche supposto che avesse stabili- 
to di santificare gli uomini per mezzo di sensibili Sacramenti, far 
servire i medesimi in diversa maniera all’amoroso suo intento. Po- 
teva fare, chel’efletto dipendesse bensì dall’ applicazione del se- 
gno , ma accompagnato dalla fede del ministrante , e da quella 
del suscipiente , se n’era capace, in modo, che questa mancando 
nulla di spiritualmente vantaggioso si producesse nell’anima, co- 
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me appunto fece ne’ Sacramenti del Testamento antico, e nemme- 
no secondo la più comune sentenza eccettuata la Circoncisione. E 
poteva conferir loro la virtù di produrre la grazia stessa indipen- 
dentemente dalla fede e probità del ministrante , e dalle disposi- 
zioni del suscipiente , sé non fosse in istatodi premetterle , come 
sono i bambini, o se fosse capace, come sono gli adulti, dovessero 
bensì eseguirsi, ma solo affine di togliere gli ostacoli volontarj alla 
produzione del loro affetto , non già come danti al Sacramento 
virtù, o efficacia alcuna: in quella guisa, che acciò il fuoco accen- 
da un legno, deve questo prima disseccarsi, e avvicinarseli, ma 
nè il dissecamento , nè ravvicinamento niente di attività contri- 
buiscono al fuoco , e solo tolgono ciò, che poteva impedirne la 
combustione. Il primo modo di operare chiamasi produr la gra- 
zia ex opere operantis . Il secondo dicesi produrre la grazia ex 
opere operato ; e questo è appunto il modo di operare de’ Sacra- 
menti Evangelici, come insegna la Cattolica Chiesa; e quantun- 
que nelle Scuole si disputi , se operino come cagioni instromen- . 
tarie fìsiche , oppur morali , nella qual controversia a noi nulla 
importa di entrare; tutti però convengono nell’asserire qual dog- 
ma difìnito esser eglino segni pratici, ed efficaci producenti la gra- 
zia, che significano, e in se contengono, e conferiscono a chiun- 
que non pone colpevole impedimento. 

A dimostrare una tal verità concorrono in primo luogo le di- 
vine Scritture, con le quali argomentiamo così. Produrre la grazia 
ex opere operato , vuol dire , come si è spiegato, che l'opra me- 
desima eseguita indipendentemente dal merito del ministro, edel 
suscipiente ha per divina virtù la forza di produrla, e la produce 
infallibilmente, se non ne venga impedita da ostacolo colpevole, 
e volontario. Ora a sette Sacramenti Evangelici le Scritture attri- 
buiscono tale efficacia. Imperciocché, se parlisi del Battesimo, di- 
cesi in S. Giovanni c. 3. v. 5. Nisi quis renatus fuenl ex aquce , 
et Spiri tu S aneto, non potest introire in regnum Dei. Ma se l’ac- 
qua nulla operasse, perchè distinguerla dallo Spirito Santo, e in- 
dicarla come concausa della spirituale rigenerazione? lo Spirilo 
Santo adunque è la cagion principale , ma- che dà all’ acqua come 
istromento la virtù di rigenerare. Conferma la interpetrazione S. 
Paolo, il quale scrivendo a Tito c. 3. v. S. dice di Cristo, che sal- 
vo fr nosfecit per lavacrum regenerationis , et renovaiionis Spi ? 
ritus Sanctis. Le quali espressioni contengono lo stesso significato 
dalla prima acennato. Dunque l’acqua santificata opera la spiri- 
tuale rigenerazione. 

Al modo stesso parlasi degli altri Sacramenti, attribuendosi al- 
la loro applicazione l’effetto della Santificazione , come si vedrà 
trattando di ognuno in particolare. Dunque le divine Scritture di- 
chiarano, che i Sacramenti Evangelici, non per ragione della fede 
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de 1 ministri , o de’suscipienti, ma per virtù loro da Dio comuni- 
cata conferiscon la grazia , o come dicesi ex opere operato , non 
ex opere operantis. 

L* espressioni similmente de* Padri non possono essere più chia- 
re. Aqua; santificata! , dice Tertulliano , c, 4 • Lib. de Baptism ., 
vini santificandi combibunt . S. Ireneo, Lib . 3. cap. 77 ., o ig. 
Corpora nostra per Lava crani Ulani, qua; est ad incorrupdonem, 
unitatem acceperunt, animee auiem per spiritual $ unde et utra - 
qae necessaria , curnutraque proficiant in vitam Dei . S. Cirillo 
Gerosolimitano, Catechis. 3. Qui in aquarn descensiirus es,aqucc 
simplicimentem adhibs , sedSpiritus Sancii virtute salutem su- 
scipe , nani sine utrisque ad perf ectionem deduci non poteris . 
Finalmente per lasciare gli altri S. Agostino, Lib. 4 • cont. Cresco - 
ni uni c. 16 Non eorum meritis , a quibus ministralur , nec eo- 
rum , quibus ministra tur constai baptismus ( e lo stesso deve 
dirsi degli altri sei) sed propria sanctitate, atque ventate propter 
eum , a quo insùtulus est, male utentibus ad perniciem ; bene uten - 
tibus ad salutem. Non può esprimersi più chiaro la virtù intrin- 
seca de’ Sacramenti. 

Ascoltiamo adesso la Chiesa unita. Nell’anno i43g. Eugenio 
IY. nel Concilio di Fiorenza nel decreto per la istruzione degli 

Armeni insegna cos \. Nova; legis septem suni Sacramenta qua; 

multuni a Sacramentis dij)erunt antiquee Legis : illaenim non 
causabanl gratiam , sedeam solum per passionem Christi d an- 
data esse jìgurabant. Hxc nostra et continent gradavi, et ipsam 
digne suscipientibus cbnferunt. A tale insegnamento concorda il 
Tridentino, il quale nella sessione 7 . can. 6 . in questi termini de- 
finì. Si quis dixerit Sacramenta Nova; Legis non continere gra- 
tiam, quam significavi, aut gratiam ipsam non ponendbus obi- 
ce m non conferve -, quasi signa tantum externa sint acceptceper 
fidem grada; ,vtl justidie,et nota; queedam Christian ce profes sio- 
ni s , quibus apud homines discernuntur fideles ab infidelibus > 
dnatkemasit. E nel Canone S. Si quis dixerit per ipsa nova; Le- 
gis Sacramenta ex opere operalo non conferri gratiam , sed so- 
lavi fideni divince promissionis ad gratiam consequendam sufii- 
cere , anathema sit. Egli è adunque dogma definito essere i Sa- 
cramenti Evangelici varj fonti di grazia, pel cui mezzo viene l am- 
ina ben disposta, supposto che sia capace di premettere le neces- 
sarie disposizioni, o assolutamente, come succede nel battesimo ri- 
spetto a bambini, realmente santificata. 

Aggiungiamo a tutto ciò convincentissima la ragione dedotta 
però da’ principj di fede. Egli è certo , comeabbiam dimostrato, 
consistere la giustificazione nella infusione della grazia intrinseca- 
mente inerente nell’anima. Egli è inoltre indubitato , che questa 
giustificazione non si opera d’ordinario se non per mezzo de’ Sa- 
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cramenti; Qui crediderit, et baptizalus fuerit; salvus erit ; quo- 
rum remiseritis peccata , rnnitluntur eis : e se in qualche caso 
succede , che i’ uomo si giustifichi senza reai mente ricevere il Sa- 
cramento , deve però averne il proposito, o come parlan le scuo- 
le, il voto. Ora questi Sacramenti per operare un tanto effetto 
non suppongono nè fede , nè santità nel ministro; poiché anche 
un pagano, un empio, se rettamente applichi la materia , e la 
forma , e ne abbia la legittima autorità , e l’ intenzione di fare 
quella azione come sì fa nella Chiesa di Cristo , il Sacramento è 
valido. Non suppongono disposizioni nei soggetto come influenti, 
e danti loro efficacia , ma solo se è adulto , come preparativi, che 
levino gli ostacoli alla loro virtù , e se non ha l’uso della ragio- 
ne , nemmeno sotto questo secondo riguardo le suppongono , e 
però il battesimo legittimamente amministrato a’ bambini li sal- 
va. Dunque non producon la grazia pel merito dell’ operante, 
ma per ragione della loro instituzione fatta da Cristo , il quale 
ha meritato ,che Iddio loro comunichi una tale sovrannaturale 
virtù. Dunque producon la grazia ex opere operato . 

Dispiace primieramente al gusto delicato da’ pretesi riformato- 
ri la espressione ex ope're operato dalla Chiesa Romana , cioè dal- 
la vera Chiesa consacrata per indicare la virtù , éd efficacia dei 
Sacramenti , tacciandola di barbara, ed affatto inusitata , come 
appunto dispiaceva agli Ariani la voce Ornusion Consub stantia- 
lis. Ma a torto per molti titoli. Primo perchè trattandosi di espor- 
re con chiarezza la verità di fede non devesi aver riguardo alla 
purità della lingua , ma alla proprietà del significato . Melius est , 
diceva S. Agostino, serm. 3 .in Psal. 36 .v .26 . ut nos reprekendant 
Grammatici , quarti non intelligant populi (1) In secondo luogo 
poi , perchè anche secondo gli Autori Latinissimi i verbi depo- 
nenti possono prendersi e in attivo , e in passivo ; e però T opus 
operatum è forse oltre 1 ’ essere proprissima a spiegare l’attività 
de’ Sacramenti nel senso Cattolico , è anche secondo le regole 
della Grammatica , e ritrovasi adoperata anche prima del Tri- 
dentino. 


( 1 ) Nel luogo citato dall’Autore non leggesi il lesto allegato, ma un altro si- 
mile. S. Agostino quivi spiega il versetto 26 . Tota die miseretur et foenera~ 
tur. Nel sermocinare adopera il barbarismo foenerat onde distinguere il dante 
ed il recipiente il mutuo — Foeneratur quid e mintine dicitur ( cosi il S. D.) 
et qui dnt multtum, et qui accipit. Plartius hoc dicitur , si dicamus foenerat. 

Quid ad nos, quid Grammatici velini ? Melius in barbarismo nostro vos in- 
telligitis , quam in nostra disertiludine vos deserti eritis. Il passo però, che 
l’Autore reca , si trova nel Salmo i38. Il S. Padre colà spiega il verso i5. Non 
est absconditurn os rneurn a te eie . — Per os , dice, intendersi non la bocca , ma 
1’ osso — Os suum diciti quod vulgo ossuta ; Latine os dicitur. Hoc in grceco 
iuvenitur .... H abeo in abscondito quoddam ossuin. Sic enirn polius toqua - 
rnur: Melius est eie. come sopra. 
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Ma non è la 'frase materiale , che principalmente a Novatori 
dispiaccia, é la fòrza del significato , poiché siccome la voce con- 
sustanziale scuopriva, tutte le cabale degli Ariani; cosili dire, 
che i Sacramenti conferisco!! la grazia ex opere operato , scuopre, 
ed atterra l’ erroneo pensare de’ pretesi moderni riformatori in- 
torno leftìcacia de* Sacramenti sì chiaramente stabilita sopra fon«f 
dameoti inconcussi. - ,•••. .. . \\yvv.y\ » ^ 

Per due vie tentano essi di abbattere la Cattolica verità,; pri, 
mo per via di calunniosa impostura attribuendo a’ Cattolici sen- 
timenti o affatto alieni dalla vera sentenza, che contiene il dogma, 
o importanti qualche particolare controversa opinione-, quasiché 
questa fosse quella, che dalla Chiesa Romana si proponga da cre- 
dere. Secondo per via di argomenti positivi ; ma infelicemente 
iu tutti due incapi. 


' -\,w 




E quando al primo. Il dire con Calvino, Liti. 4 . J/istit. c. i 5 i 
77*, che i Cattolici facciano i Sacramenti cagioni prima rie , e 
principali della grazia, è una manifesta follia, che ninno di noi ha 
mai neppur sognato. Quando diciamo , che i Sacramenti produ- 
cono la grazia ex opere operato ; intendiamo, che per mezzo del- 
la applicazione del Sacramento in virtù dellaisua'-instituzione , e 
pei meriti di Cristo, Iddio cagion principale produce la grazia, e 
per conseguenza il Sacramento è una pura instrumentaria cagio- 
ne. Né abbialo bisogno da imparar da Calvino, che Iddio solo può 
conferirla, come effetto suo proprio. ... v.. v ... 

11 dirsi da altri, che noi sosteniamo essere ne’ sacramenti la ef- 
ficacia di produrre la grazia , virtù loro connaturale, ejfìsica, è 
un’altra calunnia. Poiché non sono gli Ortodossi sì ciechi, e stolli, 
che non comprendano la ripugnanza patente, ©he ve nei prodursi 
un effetto tutto sovrannaturale da lina cagione puramente natu- 
rale ;e però se a’ Sacramenti attribuiscono da forza di santificare* 
gliela attribuiscono come istrumenti mossi , .ed innalzali dalla di-» 
vina mozione , e qui/idi é che l’ effetto da essi prodotto y che mai 
si assomiglia all’.istromento, ma alla cagiòn principale, riconosce 
jjpr suo principio la divina virtù, e dicono con S. Basilio. Lib. de 
Spir . S. Ci Quod si quee sit in aqua grana , non ex. aqua 
natura sit , sed ex prcesentia Spiritus f che adopra l’ acqua per 
d*¥ d® grazia. v ; ,,„ . j >>) *vt'*v ,■« * • 1 v>« v ^ ^ *■'. ' 

Non appartiene al dogma dalla Chiesa insegnato l' insegnarsi 
da alcuni de’ nostri Teologi , che i Sacramenti producono latgraV 
zia. ex opere opera to in vif tù dò lina qualità* permanente loro da 
Dio comunicata , come pure se la maniera v con cui operano ,-si.i 
a somiglianza dell' islromento fìsico , oppur. inorale. Queste som» 
opinioni, che cattolicamente si agitano nelle scuole, e i Novato- 
ri ^ che si sono presa la cura d’impugnare la q-ualità inerente, e 
l’influsso fìsico, nulla corjchiudono contea il dogma* il quale cou- 
Turn. IH., . 25 
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fesfca u n ira mentir essere nell’ azione Sacramentale la virtù di con- 
ferire la grazia indipendentemente , come abbiam detto , dalla 
qualità , e dal merito del ministro, e del su Scipiente , che non se 
ne rende indegno. 

% ^ i * . i 

E finalmente una spaccata calunnia lo spacciarsi da 'medesimi, 
die i Cattolici col pretendere , che i Sacramenti producono la 
grazia ex opere operato, non ricerchino ne* suscipienti capaci gli 
atti di lede , di speranza , di carità , e delle altre virtù ; mentre 
anzi espressa mente ricercami, come si è dimostrato trattando del- 
la giustificazione; e solo escludono giustamente il loro errore dal- 
la Chiesa già condannato , con cui vogliono , che la virtù de* Sa* 
cramcriti non sia se non la fede de’ suscipienti , nè altro operino, 
che tcrifarla,e per conseguenza non li riconoscono se non per puri 
simlxdi speculativi, ma non pratici, siccome insegna la Cattolica 
Romana Chiesta. 

IN è punto deve loro credersi, quando si scatenano con furibon- 
do zelo centra i Sociniani , e Anabattisti , i quali espressamente 
sostengono non altro essere i Sacramenti , che puri segni esterni 
insti tuiti unicamente per professare pubblicamente la Religione 
Cristiana, è distinguere i fedeli dagl’ infedeli, mostrando d’innal- 
zare, e di riconoscere in essi la forza di santificare. > 

Sono tutte ciarle artifn/iqse per ingannare i Cattolici, e nascon- 
dere l’eretico sentimento. Imperciocché avendo piantato per prin- 
cipio fondamentale del rovinoso loro sistema essere la sola tède, 
che giustifica, cioè non che produca alcuna cosa nell’anima, per 
cui resti santificala, ma che prende qual mano la giustizia di 
Cristo , come fosse una veste , e se la indossa , ne segue con evi- 
denza, che eglino pure non riconoscono ne’ Sacramenti se non la 
ragione di puro segno sensibile atto ad eccitare la fede , senza 
virtù di produrre Vermi altro effetto, e però vogliano, o non vo- 
gliano impugnando i loro creduti avversar) abbattono nel tempo 
stesso anche sè medesimi. E di fatto Lutero, Lib.de. Captiv.Babil. 
cap. de Eaptismo, Bubiisimus , dice, acmi nem ju.stific.at , nec ulti 
prode st, sed fide s in ver bum promi ssioriis , cui addi tur baptis- 
mus . . . Ideo sunt tigna seu Sacramenta justifìcationis , quia 
sunt Sacramenta jusiifìcantis fìdcij et non operi s; unde tota eo- 
rum ejfìcacia est ipsafides , non operati o. Può esprimersi con più 
precisione la spaccala eresia? Lo stesso afferma Calvino, Zib. 4 • 
Jnstit. cap. tf. §. 1 2., e ij. ^ ' 1 : « i 

Ascoltiamo adesso cosa sappiano dire , per provare il loro no- 
bile ritrovato. ]Non può meglio, dicono, rilevarsi la virtù dei Sa- 
cramenti , che da quanto ci viene insegnato nélle Scritture. Ora 
queste non alUo indicano, se non la fede esser quella, che giusti- 
fica , e il Sacra miei ito ufi segno , che la eccita. Cosa infatti vmì 
dire quel dello dj Cristo in S. Marco, cap. ult. t». i5 ., parlando 
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del Battesimo: Quìcrediderit, et baptiza f us fuerit, salvus erit; 
(fai vero non crediderit, condemnabitur ? Se aan che chi crede , e 
m battezza, si salva; chi non créde , ancorché si battezzi , vien 
condannato, e si perde. Poiché se dal Battesimo nascesse la giu* 
stificazione, avrebbe soggiunto, qui vero non crediderit, et non 
baptizatus fuerit , condemnabitur / tutto adunque dipende dalla 
sola fede. Così fiuterò. - . ; ; t% A < . 

Non può argomentarsi più stravoltamente, nè dare alle Scrit- 
ture un senso più direttamente opposto 7 alla vera iqro intelli- 
genza Quando il Redentore Divino disse, che chi crede, e riceverà 
il battesimo , sarà salvo , volle dimostrare , che nè la fede, nè il 
solo Battesimo rispetto agli adulti , basta per la salute: perchè 
prima deve credere le verità rivelate , e se non le vuole credere , > 
a nulla serve il Battesimo, non perchè non abbia in sè la virtùxli 
santificare, ma perchè il suscipieute con la sua infedeltà pone l’o- 
stacolo-, e impedisce la sua efficacia , accio non operi. 11 Sole ha 
virtjà d’illuminare, ma se si chiudano le finestre con ripari per- 
fettamente opachi , Uon entrerà mai la luce- Così anche nel caso 
nostro. Per l’adulto è necessario, che si disponga con la fede, e 
cogli atti delle altre virtù, per rimuovere ogni impedimento alla 
grazia; ma queit^ non'si comunica dalle disposizioni, ma dall’ap- 
i licazioue del Sacramento fatta o realmente, o col voto in caso di 
necessitai ; v. i ; * . *V* 

Che bisogno ppi vi era , che al qui non crediderit , si aggiun- 
gesse il non baptizatas fuerit, per indicare la virtù del Battesimo? 
Niuno. Poiché avendo già detto in S. Giovanni càp. 3. v. 5. che 
nisiqui renatus fuerit e» aqua , et Spirita S anelo, non potestin - 
troire in Regnum Dei ; avea già espressa la necessità , ed efficacia 
del Battesimo. Dicendo adunque, qui vero no, i). crediderit , con - 
deinnaOitu’' , non esclude la necessità del Battesimo , ma non la 
ripete , perchè superfluo : mentre chi non crede, non vuole rice- 
vere , ed è indegno di ricevere ili Battesimo. Dunque ha in sè il 
reato sufficiente per essere condannato. 

Recano in oltre in campo il testo di S. Pietro nella sua prima 
cap. 3. v. 2i. onde dice, che salvos facit bttplisrna , non cctrnis 
d ‘positio sordium , sed bonce conscientice ìnterrogatio in Dcum. 
Dunque, conchiudono, non la lavanda , ma la fède è quella, che 
ci giustifica. '*■> v / - ■ . V 

Anche questa autorità viene direttamente al rovescio intera 
pretata. 11 Principe degli Apostoli, in quel luogo paragona il Bat- 
tesimo con l’arca di Noè, e dice, che siccome l'arca fu il solo mez- 
zo, in cui si salvarono quei pochi, che ebbero la sorte di entrar- 
vi; così il Battesimo, non col lavare la corporale immondezza , 
in i col conferire la grazia, da cui nasce la fiducia della buona co- 
scienza , onde può comparire lieta dinnanzi a Dio , ci salva. Ora 
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l'nrca fu il mezzo efficace della salvezza della Noetica fi mi Mia. 
)>w nq u.e se il Battesimo è l’arca mistica della salute, deve ogl. mi fù 
con Ieri rcela, e per conseguenza non esserne la lede, ma if Sacra- 
mento la vera (strumentale cagione. 

. Ma , soggiungono , come può ammettersi nna tale interpreta- ' 
zione, se lo stesso S. Pietro nel luogo medesimo dice, che il Bat- 
tesimo ci salva, per la risurrezione di Cristo per re surrectio netti 
.Christi ? Ora la risurrezione è oggetto della fede; dunque è la fe- 
de, non il Battesimo, che ci giustifica. 

La interpretazione da noi data è giustissima , e vérissima', nè 
l’aggiunta latta dall’Apostolo per resurrectionem Christi , l’altera 
in verun conto. Imperciocché il Battesimo è appunto un simbolo 
rappresentante la morte , e la risurrezione di Cristo, e ci addita , 
che per godere il frutto di sua virtù dobbiamo morire al peccato* 
e risorgere ad una nuova vita perseverante, nella virtù, come ri- 
sorse Cristo per non mai più morire. Onde l'espressione di S. Pie- 
tro non significa se non ciò, che più chiaramente espresse S. Paolo 
ai Romani cap% ò. col due. ( onsepuld sunius cutn ilio Ddf* 
ùaptismum in mortemi ut quomodo Christus re sun exit a mor- 
. \. . ità et nos in novitate vita amhulemus. In una pa- 
rola S. Pietro nel testo intiero esprime e P efficacia del Baltesimo 
sotto il nome del testimonio della buona coscienza, il quale nasce 
dalla infusione delia grazia, e la maniera, con cui diportarci dob- 
biamo per ottenere tuito il frutto, che è il procurare di rassomi- 
gliare nella perseveranza della nuova vita ricevuta, la stabile ri- 
surrezione del Salvatore. 

Credono ancora di farsi forti con l’autorità 'di S. Agostino. S. 
Agostino, dicono, lib. qucest.,Fet. et <Nov. Test, q .59.(1) circa il 
Battesimo si esprime in tal forma. Qui baptismum putat carnali 
rat ione consistere , hic non est spirituali ; ne c donu/n caleste po- 
ter* con sequi, qui se per aquam, non per fidem commutavi c;-e- 
dit Secondo adunque questo Dottore non è l’acqua che santifica 
malafede. • ^ 

\j argomento è inconcludente per ogni verso. Non conchiude 
in via di autorità, perchè quel libro non è di S. Agostino. Non 


(1) Nell’ Appendice del terzo Tomo di S. Agostino (&£«. Puri g.) trovasi 
il citato Libi*» de Quasi, l'et. et Novi Testarti .Questo libro non essere di S. 
Agostino gli Eruditi comunemente opinano, Infatti è troppo sensibile la va - 
rietà dello siile di questo S. Dottore, mostralo in qualunque Opera scritta in 
differenti età. Bisogna leggere l’Avverlimento, anteposto al cennato Libro da- 
gl* Eruditissimi PP. Mauri»! Editori della Edizione di Parigi. Fanno eglino 
osservare , che in molle quislioni leggonsi cose , le quali /.Tucul « S. Doctoris 
fide, et ingerito ùihutTerit. D’altronde, eccettuate tali cose, questo Opuscolo è 
interessantissimo , tanto a sciogliere parecchi nodi, quanto a diradare molte 
oscurità, che s’ incontrano nelle Sacre Scritture. 
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conchiude in via di sentimento , perché qualunque ne sia l’auto- 
re , non vuol dire altro , se non o che il Battesimo non giova a 
chi non crede, essendo la fede una necessaria disposizione, o che 
la fede non puramente dispositiva, ma infusa nel ricevere il Sa- 
cramento , e animata dalla carità , monda , e santifica f anima , 
onde considera la fede come' forma giustificante, non come ca- 
gione efficiente; mentre essere questa prerogativa del Battesimo, 
lo professa lo stesso autore con quelle parole: Aqua cernitur , 
stcì qui non vi detur, Spiritus operatur , ut fide.s in ipso sit. 

Producono ancora le autorità di altri Padri, che per brevità si 
tralasciano; ma per vedere che nulla provano in favore della ere- 
sia , basta il riflettere ai diversi riguardi, sotto dei quali possono 
considerarsi i Sacramenti che abbiamo di sopra esposti , eioè di 
segni visibili della grazia , di pegni della salute , di distintivi dei 
fedeli, e di cagioni efficaci della santificazione. Ora i Padri secon- 
do le diverse circostanze, in cui parlavano, ora espongono l’uno, 
ora l'altro, ma in tali esposizioni non escludono le altre, e quan- 
to alla efficacia specialmente tutti la riconoscono, come si vedrà 
pili chiaro trattando di ognuno in particolare. 

Argomentano finalmente colla ragione. Se i Sacramenti produ- 
cessero la santificazione ex opere oparato , e non per la fede; an- 
che senza la fede giustificherebbero, e Tritìi la fede senza del Sacra- 
mento. Eppure fesperienza dimostra il contrario; poiché molti 
colla sola fede senza ricevere il Sacramento, si salvano , ed altri 
senza la fede con tutto il Sacramento si dannano. Dunque è la fe- 
de sola, che opera , non il Sacramento , il quale non concorre se 
non al più, come mezzo eccitante la stessa fede. 

L’argomento conchiude direttamente contro di loro. Imper- 
ciocché se la sola fede operasse, non si darebbe mai caso, in cui 
ricevendo il Sacramento senza la fede, venisse il sùscipicnte san- 
tificato. Eppure i bambini non hanno fede, e col Sacramento si 
salvano, e con tutta la lede e del ministro, e dei parenti, senza di 
lui eternamente si perdono. Rispetto poi agli adulti, può benissi- 
mo darsi il caso, che con la fede, non però sola, ma congiunta con 
la carità, senza ricevere il sacramento resti giustificato, quando 
cioè è impossibile fattualmente riceverlo; ma è però necessario 
il desiderio , e il proposito di riceverlo ; sicché rispetto a questi 
è necessario e, E uno e l’altro; è necessaria la fede come disposi- 
zione ; ed è necessario il Sacramento o in re, o in voto, come par- 
lano le Scuole , quale cagione istromenlaria efficiente. 

Ma, soggiungono, non sono i Cattolici, i quali insegnano, che 
i Sacramenti operano secondo la disposizione del soggetto, sicché 
se questo è disposto lo riceve con frutto, e quanto è maggiore la 
disposizione, tanto è maggiore il frutto; e se non è disposto niun 
vantaggio riporta? Come può ciò verificarsi, se i Sacramenti prò- 
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ducessero la grazia eoe opere operato, mentre questo imporla pro- 
durre l’effetto indipendentemente dalle disposizioni del susoi piente? 

Ricerco agli Avversar), il fuoco produce il calore ex opere ppc~ 
roto, v|le« dire applicato a soggetti, produce per la virtù di sua 
natura in tatti essi il calore? Non crederei, che alcuno fosse pei* 
dubitarne. Ma tutti i soggetti , g quali si applica , ricevono nel 
modo stesso , Bel tempo medesimo, lo stesso grado di calore? Nep- 
pure questo avrà alcuno la stoltezza di asserire ; poiché più fà- 
cilmente si accende l'acqua tepida dell.’ aggiaccata, il legno secco 
del verde, un corpo più poroso di un altro più denso. L’operare 
adunque ex opere operala non esclude, ma suppone nel soggetto 
le necessarie previe deposizioni , npa per dare virtù alla cagione, 
ma per rimuovere gli ostacoli, che possono impedire la sua azio- 
ne, e la produzione dell’effetto. Ora lo stesso appunto succede 
nei Sacramenti : nella loro applicazione Iddio dà ad essi la virtù 
di produrre la grazia indipendentemente dalle disposizioni del su- 
scipiente, come succede nel battesimo dei bambù**; ma la grazia 
non può sussistere nell'anima, In cui sia X affetto a ^ a colpa , nè 
Iddio accetta alla sua amicizia, eh» Uberamente non vuole; è adun- 
que necessario, che il suscipiente adulto tolga tali impedimenti , 
e si disponga; e siccome quanto è più disposta la materia rispetto» 
affuoco, tanto maggiore è il grado del calore, ch$ le comunica ; , 
così quanto è piùardente nel cuore la brama dell? giustizia, quan- 
to più viva la fede, più pura la carità , tanto è maggiore la gra- 
ziar che d Sacrameot 0 &U conferisce. V argomento adunque nulla 
Conclude, e però resta invittamente provato prodursi dai Sacra- 
menti la grazia ex opere operato. Come insegna la Chiesa. 


*\‘L 


CAPINOLO, ■* 

inorila 
a chia- 
rii loro istilli - 



T itti i sacramenti producono la grazia 
stessa Alcuni di suà istituzione confi 

m<tta prima , « per aceti M,. la seep^. ^. - - - - 

zione conferiscono la seconda , e per accidente la prima . Ju 
tutti oltre l' abituale corrispondente nel grado alla maggiore y 
o minore disposizione del suscipiente , «e conferiscono un al- 
tra propria di ciascuno , perciò Sacramentale denominata . 

• •*. '■ ’ * • • . ; r. . .. \ •> . 

Per maggior intelligenza del sopra esposto dogma della effica- 
cia dei Sacramenti servirà il sapere , quale sia la grazia , che da 
essi producesi in fprza della lorj istituzione , e applicazione, Si è 
già altrove dimostrato essere la grazia abituale santificante , un 
dono sovrannaturale inerente nelfa ni ma, per cui diviene veramen- 
te santa , e permanentemente amata amante tìglia di Dio , finché 
eoa nuova mortale colpa non la distrugga , e per conseguenza 
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quantunque il gràdo in cui si comunica, possa essere e sia mag- 
giore , o minore , giusta la disposizione del suscipiente, ella è pe- 
rò sempre della medesima natura, che uon si cangia, ma solo pren- 
de varie denominazioni , secondo la qualità del soggetto , che la 
riceve. Se questi pertanto sia in istato di peccatore , e si dispon- 
ga mila già spiegata maniera a risorgevo dalla colòa, é riconciliar- 
si con Dio, la grazia, che con la in fusione la grande opera compie, 
e lo santifica, dicesi- grazia prima, perchè non ne suppone alcuna 
altra; e i Sacramenti, che la conferiscono, diconsi Sacramenti dei 
morti , perèhè di loro islituzipnc sono i mezzi, per cui 1’ nomo 
spiritila ìtnèhté ntoHò nel riceverli risorge a nuova vita nella san- 
tità, e nella sovrannaturale giustizi ; e questi sorto due, Jcioè il 
Battesimo , e la Penitenza. Se pòi il suscipiente sia già giustifica- 
to, e tale supporre si debba per degnamente ricévere il Sacramen- 
to , allora la grazia , che da questori conferisce, dicesi grazia se- 
conda , o increménto della preesistente ; e i Sacramenti della Cre- 
sima , Eucaristia, Estrema Unzione, Ordine, Matrimònio, che di 
sua istituzione la producono , chiamansi Sacra nienti dei Vivi per- 
chè suppongono il soggetto spiritualmente vivificato. 

Una tale differenza deducesi dalla istituzione, e natura dei Sa- 
cramenti medesimi. Imperciocché essendo essi istituiti per appli- 
care agli uomini i frutti della redenzione, per cui vengono rinno- 
vati , e resi capaci della figliolanza di Dio , e della etèlna eredità, 
perduta pel peccato , naturalmente ne segue, che il Sacramen- 
to, per cui si principia una tale rinnovazione, qual’è il Battesimo, 
supponga il soggetto macchiato dalla colpa, e lìgi io di Adamo pec- 
catore ; se adunque lo rinnova Con la grazia, questa non può es- 
sere , se non la prima. , 

Parimente la Penitenza suppone l’ uomo decaduto con nuova 
col pa dalla prima grazia nel Battesimo ricevuta , e per questo con 
Tassolu/ione del Sacerdote rimettendosi il reato, viene di nuovoa 
ristabilirsi in amicizia con Dio; suppone adunque il soggetto di 
Dio nemico , e supposto che si disponga còme conviene, il Sacra- 
mento * ùn la infusione della grazia lo riconcilia; anche la Peniten- 
za adunque di sua istituzione conferisce la prima grazia. 

Ma gli altri cinque suppongono nel soggetto la vita spirituale* 
Poiché In Confermazione dà il vigore per resistere alle tentazioni , 
e pericoli di perderla. L’Eucaristia per mantenerla, td accrescer- 
la. L’ Estrema Unzione per Cane èli ai;e le reliquie dei peccati rima- 
ste, e ci arma Contra gli assalti nel punto estremo. L'Ordì ne è isti- 
tuito per conferire la facoltà di esercitare degnamente il Sacro 
Ministero. E il Matrimonio per santamente propagare , ed alleva- 
re la prole nel culto del vero Dio. Ora tutto ciò suppone spiritual- 
mente vivente il soggetto , che li riceve, e per conseguenza la gra- 
zia , che da essi s’ infonde , non è la |)rima ; ma la seconda j sic- 
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che sarebbe un sacrilegio il riceverli con l’anima scientemente mac- 
chiala ili colpa grave. 

Siccome però oltre il line primario generale , per cui furono i 
Sacramenti istituiti , cioè la santificazione deU’aomo , ha ognuno 
il suo fine immediato, e particolare ; così oltre la grazia santifi- 
cante comune effetto di tutti , ognuno conferisce un’altra grazia 
sua propria , che Sacramentale denominasi, la quale se sia un abi- 
to distinto dalla santificante , o sia un diritto di conseguire gli 
ajuti necessarj pel conseguimento del fine immediato del Sacra- 
mento , disputasi nelle Scuole , nè a goì importa il definirlo ; 
basta il sapere, che una tal grazia sì conferisce, ogni qualvolta 
che il soggetto non se ne renda indegno, e le circostanze ricerchi- 
no un taleajuto. La ragione dedueesi primieramente dal sistema 
universalmente osservato dalla divina soavissima Previdenza. Im- 
perciocché essendo il fine di ogni Sacramento una cosa concer- 
nente iu modo particolare la vita sovrannaturale dellanima , so- 
no anche necessarj gli ajuti speciali per conseguirlo. Chi adunque 
riceve con le debite disposizioni il Sacramento, riceve anche il di- 
ritto di essere soccorso con quelle grazie attuali , senza delle quali 
non può ottenere il fine del Sacramento. 

In secondo luogo , se tutto 1’ effetto de’ Sacramenti consistesse 
nella sola infusione, o accrescimento della grazia santificante , 
senza nessuna particolare aggiunta , appena potrebbe assegnarsi 
differenza essenziale tra un Sacramento, e Tallio, a riserva della 
diversità de’ riti , con cui si formano. Se adunque sono Sacramen- 
ti diversi , tali sono pei diversi effetti , per cui produrre furono 
instituiti , e questi non possono essere se non le grazie particolari, 
riguardanti di fine proprio di ciascheduno. 

Se alcano ricercasse, se, siccome i Sacramenti de’morti possono 
per accidente conferire la seconda grazia ; così quei de’ vivi pos- 
sano pei 1 accidente conferire la prima , risponderei , che nè dalla 
Scrittura , nè dalla Tradizione , nè dalle definizioni della Chiesa 
abbiamo nulla di preciso , e di certo. Contuttociò essere sentenza 
comune infra i Teoligi , che anche i Sacramenti de’ vivi possono 
per accidente conferire la prima grazia. Imperciocché i Sacra- 
menti producono il loro effetto in qualsivoglia suscipiente, il qua- 
le non vi pone un colpevole impedimento ; e questo è di fede. Ora 
quando uno esistente in peccato, ma di cui invincibilmente si cre- 
de libero , e si accosta con pietà , e divozione a ricevere per esem- 
pio l’Eucaristia , questi certo non pone obice volontario alla ef- 
ficacia del Sacramento , e per altro si suppone senza la grazia. 
Dunque il Sacramento gliela comunicherà, restandogli solo il de- 
bito di soggettare alla podestà delle chiavi la colpa noi) conosciu- 
ta quando giungaa discuoprirla. Palesi hoc Sacramenturn, (del- 
la. Eucaristia, e così degli altri) T Angelico 3. p. q 71 ? art. 3 , 
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operari remissionem peccali — eliaci perceptum ab eo , qui est 
in peccato mortali , cujus conscie ntiam , et affectum non habel ; 
forte enint primo nonfuit sufjicienter contritus ; sed devote , et 
reverenter accsdens ì consequitur per hoc Sacramentum gratinai 
charitalis , qua • conlritioncm perficiet , et remissionem pecca- 
ti. Ma di ciò si parlerà più diffusamente , quando si tratterà dei 
Sacramenti in particolare. > . 


CAPITOLO VII. 


Oltre la grazia santificante , e Sacramentale tre Sacramenti , 
cioè il Battesimo , la Cresima , e l' Ordine , ( questi soli) pro- 
ducono un altro effetto , ed è il carattere impresso indelebil- 
mente nell ’ anima del suscipiente , per cui i medesimi si ren- 
dono initerabili. 


Siccome nella civil Società per distinguere quelle cose , che sono 
destinate a qualche pubblico uso , contrassegnare si vogliono eoa 
qualche impronto , che volgarmente carattere suole appellarsi ; 
cosi si marcano le pecore per indicarne il possessore , le patenti 
conferenti un qualdhe uffizio , e anticamente coloro , che si ascri- 
vevano alla milizia. In somigliante maniera la Cattolica Chiesa per 
indicare V altro effetto , che da alcuni Sacramenti producesi , si 
servi dello stesso termine, col chiamarlo carattere ; e giustamen- 
te * perchèciò , che materialmente opera il carattere corporale , 
lo la il carattere spirituale nell’ anima , mentre o rende il susci- 
piente capace di ricevere le cose appartenenti al divin culto , o gli 
conferisce il potere di dispensarle agli altri , e in tal foggia viene 
a distinguerlo da tutti coloro, che tali Sacramenti non ricevette- 
ro. Quindi con tal nome volle indicare, come lo definì il Triden- 
tino : Un segno spirituale , ed indelebile impresso nell ’ anima. 
Ora che un tal segno imprimasi realmente nei suscipienti il Bat- 
tesimo , la Confermazione , e l’ Ordine , non ce ne lasciano dubita- 
re in primo luogo le Divine Scritture. Per quel che appartiene al 
Battesimo. L’ Apostolo nella 2. ai Corinti cap. i.v. 21. parla in 
tal guisa. Qui unxit nos Deus , qui et signavit nos , et deditpi- 
gnus spiritus in cor dibus nostris , e nella Leti, agli Efesj cqp. 4- 
v. 3o. Nolite contristare Spiritual Sanctum Dei , inquo signati 
estis. Ora io argomento così. Per questo segno , pon cui sono di- 
stinti i suscipienti , il Battesimo non può intendersi , se non o la 
grazia , ouoa qualche cosa , che sia impressa nell’ anima , ó una 
conferma delle divine promesse per eccitare la fede. Ma come può 
intendersi essere la grazia , se questa sempre viene indicata col 
nome di unzione, e non con quello di segno? In secondo luogo , 
nel primo testo chiaramente distingue tutte tre le cose accennate*. 
Tom. III. 26 
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Diec , che Iddio ci ha unti ; ecco la grazia. Dice , che ci ha se- 
gnati; ecco una cosa diversa dalla prima , ia quale importa se- 
condo la forza della parola principalmente greca corrispoudeute 
al signavit t impressione di qualche nota , o segno ; e finalmente 
la ferma fiducia nelle divine promesse, pel testimonio della buo- 
na coscienza , che nasce dalla santificazione operata. Dunque 
quando non si voglia togliere il significato alle parole, eattribui- 
re all’Apostolo una insulsa, e inetta ripetizione con terministra- 
volti della 'medesima cosa , de vesi per necessaria illazione conchiu- 
dere avere col signavit indicato 1’ effetto secondario del Battesi- 
mo, vale a dire il carattere , con cui i battezzati vengono indele- 
bilmente contrassegnali. 

Parimente nel secondo testo il signati estis non può spiegarsi 
di un segno eccitante la fede , poiché questa si presuppone già esi- 
stente prima della impressione del segno , in quo et credente s , 
dice , signati estis. 

Nel terzo poi , qualora si vogliano far entrare le promesse , è 
un rendere affatto impropria la espressione , poiché egli dice , che 
i fedeli sono segnati nello Spirito Santo nel loro Battesimo , non 
le promesse , nè mai , se non stravoltamente parlando si dice, che 
col segnare gli uomini si segninole promesse. • 

Con la frase stessa parlano i Padri. S. Cirillo Geroso’ imitano nella 
Catechesi 17. così parla al battezzato Si grada dignatus fueris , 
illustrabilur anima tua , arma surnes Demonibus ter ribilia , quee 
si nonhabueris , liabebis in anima signaculum. Possono più chia- 
ramente esprimersi , e con maggiore distinzione i due effetti del. 
Sacramento? Mentre secondo il S. Padre supposto , che noncon- 
seguisca il suscipiente per sua colpa la grazia , riceve nondimeno 
l’impronto spirituale. S. Ambrogio lib. 7. deSpir . S. cap. 6 ., so- 
pra le in primo luogo citate parole di S. Paolo , in tal forma si e- 

sprime : Signati ergo Spiritu a Deo surnus spirita signamur , 

ut splendore m , atque imaginem ejus , et gratiam tenere possi - 
mus , quod est utique spirituale signaculum ; nani etsi specie si- 
gnemur in corpore , verilate tamen in corde signamur. S. Ago- 
stino poi non solo attesta lo stesso , ma adduce la consuetudine 
universale della Chiesa senza dubbio nella Tradizione fondata , 
cioè di non ribattezzare i battezzati fuori di lei , ma solo di esa- 
minare se il battesimo sia stato rettamente conferito. Pienarii 
Concilii auctor itale , così nel lib. 6 . de Baptis. cont. Donatistas 
cap. /. originalis consuetudo firmata est , edam ovem , qucefo~ 
vis crrabat , et Dominicani characlerem a fallacibus depredato- 
ribus suisforis acceperat , venientem ad Chrisliance unitads sa- 
lute m ab errore corrici , a capdvitate liberari ì avulnere sanar i , 
characlerem tamen in ea Dominicum agnosci polius , quani ini - 
proban. E nel lib. 2. cont. epist . Parmenian. cap. i 3 . prodotta 
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la somiglianza del militare impronto, soggiunge : Anforte minus 
hccr crii S aerarne nta Christiana , quani corpo ralis hcec nota ? Curri 
videamus nec a poslatas carere baptismale , quibus utique per 
paeniteniiam redeuntibus non restituitur , et ideo amiuinon posse 
judicatar . 

Lo stesso dimostrasi della Confermazione. Scrivendo S. Paolo 
agli Kbrei , così nel capo 6. v. /, e seg. si esprime : Non rursuni 
jacitnles fundarnentum pcenitentice ab operibus mortai s , et fidei 
ad Deum baptismatum doctnncedmpositionis quoque manuum... 

impossibile est enirneos , qui semel sant illuminati et partici- 

pes facti sunt Spintus Sancii.».. et prolapsi sunt , rursus reno • 
vari ad poenitentiam. Ora in queste parole parla P Apostolo dei 
fondamenti , e iniziazioni nella Religione Cristiana , che sono la 
Penitenza , la Fede , il Battesimo; e per nome d’ imposizione delle 
mani cosa altro può intendersi se non il Sacramento della Confer- 
mazione , che allora confermasi subito dopo il Battesimo , con cui 
si comunica lo Spirito Santo ? Ma di questi due Sacramenti annun- 
zia impossibile la ripetizione, del che non può assegnarsi altra ra- 
gione, se non l'impressione del carattere; dunque anche la Confer- 
mazione lo imprime. . • n 

Confermano la nostra esposizione , e la medesima verità i Santi 
Padri. S.Giancrisostomo nell’Omilia 9. sopra il citato testo si espri- 
me così : Non licei dicere , si dissolute , et negligenter vixeri - 
mas. rursus baplizabimur , cathechesi rursus instruemur , accipic- 
mus Spiritum Sanctum , et si a fide non exciderinius , rursus ha - 
ptizari poterimus , peccata abluere. Erratis ; e adduce per pro- 
va il testo stesso impossibile est enitn eos , con quel che segue. 

S. Cirillo Gerosolimitano , Catheches. 17. parlando di Anania 
mandato a Saulo convertito ; Tunc , dice , obccecalos Pauli oculos 
ad reparati luminis usum traduxit , tutti ejus animai sigillum »m- 
pertiens vas electionis effecit , ut Domini , qui ipsi apparuerat y 
nomea coram Regibus , et Filiis Israel ferret , che è il proprio 
effetto della Confermazione , come diremo a suo luogo. 

S. Agostino nel lib. 2. coni, epist. Petilian. cap. io 4 > espressa- 
mente asserisce essere la Confermazione egualmente uu Sacramen- 
to, come lo è il Battesimo. Inhoc unguento S acramentum Chri - 
smatis vultis interpretari ; quod qui detti in genere visibilium si- 
gnaculorum Sacrosanctum est , sicutipsc baplismus . Sed potest 
esse , soggiunge , et in hominibus pessimis. Ma come poteva as- 
serire , che sussistesse nei peccatori , se non imprimesse il carat- 
tere, il quale impresso uua volta non più si perde? 

Quanto al Sacramento dell’ Ordine , non abbiamo , c vero , te- 
sto chiaro nelle Scritture che comprovi la impressione del carat- 
tere ; ma abbiamo la Tradizione perenne , e il sentimento univer- 
sale di tutta la Cattolica Chiesa , che in sostanza è lo stesso, che 
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se tosse in quelle manifestato. S. Agostino nel lib. 2. coni, epist. 
Parnienian. cap. i3. paragona il Battesimo con la Sacra Ordina- 
zione , ed attesta , che siccome chi si parte dalla Chiesa , non per- 
de il Battesimo , non perde nemmeno il potere di darlo come mi- 
nistro ordinario, e ne dà la ragione con dire : Utrumque enim Sa - 
cramentum est , et quadam consecratione utrumque homi ni da- 
tur , illud cumbaptizatur , istmi cu/n ordinatur ; ideoque in Ca • 
tholica utrumque non licei ilerari. Con le quali espressioni eviden- 
temente dimostra, qual sia il motivo, per cui non possono iterar- 
si , cioè la impressione del carattere , non la grazia , la quale per- 
dendosi con l’apostasia , si perderebbero anche le podestà con lei 
connesse. In secondo luogo indica tale essere la dottrina univer- 
sale della Cattolica Chiesa* 

S. Gregorio Magno lib. 2 . epist. 46 •* o32. a Giovanni Vescovo 
di Ravenna dichiara essere cosa ridicola il pensare di riordinare , 
chi fu una volta rettamente ordinato. Illud autem y quod diciris, 
ut is , qui ordinalus est , iterum ordineiur , valde ridiculum est , 
et ab ingenii vestri consideratane exlraneum . . . Absit autern 
a Fraterni Late vestra sic sapere; si cut enim baptizatus semel , 
iterum baptizari non debet ; ita qui consecratus est semel , in 
eodem iterum ordine non debet consecrari. Dove parimente si 
vede , che il S. Padre parla di cosa come già certa , ed inconcus- 
sa nella Chiesa * 2 * ^ ;.i - 

Questa poi dimostrò tal essere la sua Dottrina, e pel primo Con- 
cilio Niceno 1 ’ anno 325. , in cui,nei canone 8 . riconosce per va- 
lida la ordinazione fatta dagli Eretici; Si Novatiani ad Ecclesiam 
Catholicam aliquando verter int y accipientes manus impositionem ì 
cioè la Penitenza , in Clero permaneant. Lo stesso definì il Con- 
cilio Efesino 1’ anno 43i. Con tutta ragione adunque e Eugenio 
IV. nel Decreto insegnò: Inter Sacramenta tria esse Baptisnium, 
Confimi ationem , et Ordinerà , quee caractercm idest spirituale 
quotlda in signum a casteris distinc tivurn , imprimunt in anima 
indelebile; unde in eadem persona non reiter antur; e il Conci- 
lio di Trento sess. 7 . can. g. definì: Si quis dixerit in tribus Sa • 
cramenlis Baptismo , Confmnatione , et Ordine non imprimi ca- 
rne ter em in anima , hoc est signum quoddam spirituale , et in- 
delebile , unde ea ilerari non possunt , anaihetna sit. 

La ragione di tutto ciò convenientissima assegnasi dall’Angeli- 
co 3. p. q. 63. a. 2 . , e 6. E primieramente per quello , che ap- 
partiene alla impression del carattere, argomenta in tal forma. I 
Sacramenti della Nuova Legge sono stati per due motivi instituiti; 
primo per rimedio contra il peccato j secondo per perfezionare la 
anima relativamente a quanto appartiene al divin culto secondo il 
rito della vita Cristiana, Ora perciò 1’anima resti ben disposta, e 
fornita di quello , che è necessario a prestare a Dio un culto ve- 
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ramente Cristiano, due cose riccrcansi, cioè, e Incapacità di rice- 
vere le cose divine, e la facoltà di conferire le stesse agli altri; in 
quella guisa che nella umana società si costuma, in cui i destina- 
ti a ricevere qualche impiego, o distribuire ad altri le cose comu- 
ni sono dal Principe contrassegnati con qualche distintivo. Essen- 
do adunque il culto Cristiano tutto spirituale, doveasi imprimere 
nell’anima un segno parimente spirituale, per cui comparisse e ca- 
pace di ricevere le cose divine a distinzione degli uomini , che non 
sono mai entrati nella Chiesa , e capace di conferire agli altri le 
stesse cose sante , e però si distinguesse anche tra i fedeli stessi 
dalla condizione comune. Ecco adunque la necessità del carattere. 

Per dimostrare poi, che a tre soli accennati Sacramenti compe- 
te un tale effetto, la discorre cosi nell’<zr£. 6 . 1 Sacramenti i qua- 
li imprimono il carattere , non possono reiterarsi , e però chi fu 
validamente battezzato anche fuori della Chiesa, e il Ministro sia 
stato Pagano, o eretico, si fa al susci piente detestare gli errori im- 
bevuti , ma il Battesimo non si ritrova. Se ricevuto il Battesimo 
nella Cattolica Chiesa divenga eretico, e se ne parta ; se pentito 
detesti la ribellione, si riconcilia, ma non si rinnova il Battesimo. 
Lo stesso avviene nella Confermazione, e nell’ Ordine. Tal’è sem- 
pre stata la massima della Chiesa. Ma se questi tre Sacramenti non 
imprimessero il carattere, non vi sarebbe ragione, per cui non po- 
tessero reiterarsi, come succede negli altri. Se adunque questi non 
possono ripetersi, non può essere altro motivo, se non perchè pro- 
ducono un effetto inamissibile, e permanente, per cui sempre vir- 
tualmente sussistono, vale a dire il carattere. 

Contra l’esposto dogma tutti si avventano i pretesi Riforma- 
tori pretendendo , che la produzion del carattere sia una inven- 
zione scolastica, che solo da Innocenzo III. siasi promulgata qual 
dogma di fede , e per dimostrarlo argomentano in tal maniera. 

Se da Sacramenti accennati s’imprimesse il carattere, si sareb- 
be almeno indicalo nella Scrittura, ne’ Padri, e gli antichi Teolo- 
gi ne avrebbero fatta menzione. Eppure prima d’ Innocenzo III., 
cioè prima del Secolo decimoterzo non si trova vestigio di una ta- 
le asserzione; dunque non deve ammettersi come dogma di fede , 
ma al più come un’opinione scolastica. 

Sembra incredibile, che uomini, i quali si piccano di letteratu- 
ra, possano avanzare falsità così patenti senza arrossirne. I testi, 
che abbiam prodotti delle Scritture dimostrano resistenza del ca- 
rattere, qualora non vogliansi violentemente stravolgere, e muta- 
re a capriccio il significato delle parole. 

I lesti de’ Padri da noi recati smentiscono il secondo capo della 
opposizione. E falso, che gli antichi Scolastici non abbiano rico- 
nosciuto il carattere. Imperciocché a buon conto il Maestro delle 
sentenze, lib. 4 • distinct • 7 . dice , che i tre sovraccennati Sacra- 
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menti non possono reiterarsi, perchè si conferiscono con una cer- 
ta consecrazione. Ora cosa s’ intende col nome di consecrazione , 
se non il carattere , col quale vengono i fedeli destinati al divin 
culto, e però sussistendo sempre la stessa consacrazione, non de- 
vono reiterarsi? Pietro di Poitiers successore immediato nella Cat- 
tedra del Lombardo nella distinzione i/\. espressamente parla del 
carattere; e lo stesso fa nel capo 3. de Bapiismo Guglielmo Ve- 
scovo di Parigi. GH altri poi hanno bensì disputato, e disputano 
circa la natura del carattere , ma non della sua esistenza , e dal- 
le loro dispute anzi questa raccogliesi; poiché se non avessero sup- 
posta la impression del carattere, a che proposito combattere per 
discuoprirne la essenza ? E adunque tanto antico il dogma Cat- 
tolico , quanto è antica nella Chiesa la persuasione della inite- 
rabiiità de’ tre predetti Sacramenti, vale adire, sempre si è cre- 
duto così. 

1 Padri, e particolarmente S. Agostino, replicano, se hanno par- 
lato del carattere, hanno preso un tal nome nel senso, che indica 
o il Sacramento istesso esterno , o la urizion della grazia , o una 
estrinseca denominazione. Poiché nel Sermone al Popolo Cesarieu- 
se, nuni. 2. Ego, dice, quando venio ad fratrenx meum, et col- 
lido errantem fratrem rneuni , attendo fidem in nomine P.atris y 
et Filii , et Spiritus Sancii , iste est caracter Itnperaioris mei. 
Ora questo è il puro Sacramento amministrato ; dunque S. Ago- 
stino non riconosce alcun altro invisibile segno nell' anima im- 
presso. Tanto, più, che poco avauti nel luogo stesso. a vea detto 
che se Donato quando schisma fecit , in nomine Donati bap * 
tizaret; charactcrcrn infigeret; ego quando vocdrem ad unita - 
tem, siinvenireni desertoris characterem , extermindrem , itele- 
rem. 'Ma un tal carattere niente avrebbe comunicato d’interno; 
dunque nemmeno il Battesimo di Cristo nulla produce. 

- Bisogna distinguere la cagione imprimente il carattere dal carat- 
tere impresso, e subito si Vede, che l’ argomento nulla conchiude. 11 
carattere impresso è effetto del Sacramento, e questo è la cagio- 
ne, che lo produce. Quando adunque i Padri dicono, che il Sa- 
cramento è il carattere , devono intendersi della cagione istro- 
mentale imprimente il segno spirituale , non del segno impresso; 
e in tal senso è verissimo che 1* invocazione della Trinità nel 
Battesimoèil contrassegno della sua validità, con cui distinguesi il 
battezzato; dal non battezzato; ma non negano, che alla sensibile 
invocazione della Trinità , non s’imprima il segno invisibile ^an- 
zi da essa argomentano , e suppongono del medesimo 1* impres- 
sione , mentre riconosciuto per valido il Battesimo, lo riconoscono 
initerabile. • - 

L’altro testo non è a proposito. Poiché l’ipotesi proposta non 
si approva dal S Dottore, ma solo la propone, per indi conclu- 
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derne,chela validità del Sacramento non di pende dal la sant ita, e fe- 
de del Ministro, ma dalia efficacia di Cristo ^istitutore; ed è lo 
stesso, che se avesse detto: Se Donato avesse instituito il suo Bat- 
tesimo , conferirebbe nel nome suo il Battesimo, e sarebbe il ca- 
rattere impresso simile al Battesimo , vale a dire, tutto esterno. 
Dunque avendo Cristo instituito il Battesimo conferente un effetto 
spirituale, amministrandolo nel modo prescritto produce l’effetto 
spirituale, e il carattere interno parimente spirituale , qualunque 
siasi il ministrante. 

Tutta la ragione, soggiungono , per cui si crede di dimostrare 
1’ esistenza del carattere , consiste nel non potersi reiterare i Sa- 
cramenti , che si presume produrlo. Ora per quanti altri motivi 
non può asserirsi la initerabilità de’medesimi? Può il Battesimo as- 
serirsi initerabile , perchè essendo la porta, per cui si entra nella 
Chiesa di Cristo, passato che si sia una volta, non è bisogno di pas- 
sarvi un’ altra, 2 . Perchè essendo diretto a cancellare il peccato 
Originale, cancellatosi che siasi, non può di nuovo cancellarsi. 3>. 
Perchè essendo il sigillo della promessa della vita eterna, essendo 
immancabile la parola data da Dio, è superflua la ripetizione del 
segno. 4- Perchè essendo una nascita spirituale siccome due volte 
non si può nascere corporalmente, nemmeno due volte si deve ri- 
nascere spiritualmente. 

. Veramente in questo luogo può dirsi avverato quel del Salmo, 
mentita est iniquitas sibi ; mentre credendo d’ impugnare, la Cat- 
toli.ca verità, somministrano a Cattolici le armi per invittamente 
conquiderli; ed ecco come io argomento co’loro stessi principj. Se 
il Battesimo è initerabile, perchè è la porta, per cui si entra nel- 
la Chiesa di Cristo ; ogni qual volta che si esca da questa Chiesa, 
sarà necessario di ripetersi il Battesimo, supposto che il disertore 
apostata voglia di nuovo entrare. Ora nemmeno in tal caso anche 
secondo gli stessi Avversarj può ripetersi il Battesimo, ma so|o ri- 
cercasi la penitenza; dunque questa non èia ragione, per cui non 
può reiterarsi. 

Se valesse la seconda , converrebbe dire , che chi riceve il Bat- 
tesimo con animo finto , scellerato, e per conseguenza niun frut- 
to riporta , ma resta e col peccato Originale , e cogli attuali , se 
ne ha commessi , pentendosi del suo fallo dovrebbe ribattezzarsi , 
poiché il primo Battesimo nulla produsse. Ora ciò è falso per con- 
fessione degli Avversarj medesimi; nè mai.il Battesimo validamente 
amministrato, e illecitamente ricevutosi ripete; dunque nemmeno 
la seconda ragione è sufficiente per asserirne la initerabilità. 

La terza è simile alle altre; imperciocché se per esser il Battesi- 
mo, o promessa, o sigillo della promessa deliavita eterna, non si po- 
tesse ripetere, per qual ragione ripetesi l’Eucaristia? Qui manducai 
meam carncm t ctbibit meum sangui tieni } habet vitam ce ternani , 


2o8 DISSERTAZIONE XVI. CAP. VII. 

f " 

ecco la promessa di Cristo egualmente divina, e immancabile clic 
quella del Battesimo; eppure questo non può rinnovarsi, e quella 
anche dagli A v versar j ripetesi. Dunque nemmeno questa è la ra- 
gion sufficiente , per cui nella Chiesa non si ripete il Battesimo ; 
per altro senza ragione ciò non può credersi stabilito; dunque non 
altro resta se non 1’ impression del carattere, il quale essendo in- 
delebile, fa che il Sacramento virtualmente sussista , come sussi* 

. ste la cagione nel permanente effetto. 

1/ ultima del pari è affatto inetta. Poiché per essere il Battesi- 
mo una nascita spirituale non si potesse ripetere , non potrebbe 
nemmen ripetersi alcuna di quelle cose, in cui spiritualmente la 
sovrannaturale rigenerazione si compie. Ora in quante maniere 
non può l’uomo rinascere spiritualmente? cade egli in peccato mor- 
tale, eccolo morto spiritualmente, non può avere il Battesimo ma 
lo desidera, e con uu atto di carità, o a parlare col linguaggio de- 
gli Avversarj , con un atto di fede si giustifica , e rinasce. Diman- 
do a loro, passato il pericolo, deve farsi battezzare, onò. Suppo- 
sta per vera la loro ragione, devesi dir di no, perchè come rinascer 
di nuovo, se è già rinato ? eppure è necessario, che riceva il Bat- 
tesimo. Questo ricevuto, è rinato, ma cade neirapostasia della fe- 
de; eccolo morto di nuovo: anche secondo gli Avversarj supposta 
la loro ragione, per lui è spedita , è disperato il caso , poiché ri- 
nato una volta non può più rinascere. Per altro è certo di fede , 
che può convertirsi, e secondo loro basta che creda per essere giusti- 
ficato; crede adunque, ed eccolo rinato ; dunque la nascita spiri- 
tuale si può ripetere a differenza della nascita corporale; dunque 
la ragione, per cui non può ripetersi il Battesimo, non è l’essere 
esso una spirituale rigenerazione, ma per V effetto indelebile che 
produce nel tempo stesso, che fa rinascere, cioè il carattere. 

Ma, dicono, a che serve questo carattere, per contraddistingue- 
re appresso di chi s’imprime? Avanti a Dio? Non già, poiché egli 
non ha bisogno di segni per conoscere le persone. Pei Beati ? Nem- 
meno ; perchè vedendo tutto in Dio , vedono anche quali sieno i 
diversi gradi de’ fedeli. Per gli uomini viatori? Neppure ; mentre 
essendo invisibile non contraddistingue sensibilmente alcuno; dun- 
que è affatto superfluo. 

Rispondo, che i veri Cattolici non ricercano la ragione, per cui 
Iddio abbia qualche cosa operato principalmente nell’ordine so- 
vrannaturrle , ma adorano la sua Maestà , e credono il fatto , 
che egli si è degnato di rivelare , e lasciano tali disquisizioni a su- 
perbi scrutatori de’ divini consigli, i quali vogliono saperne al 
par di Dio , e misurare la infinita Sapienza di lui col tenebroso ri- 
strettissimo lume della creata ragione, donde succede, che re- 
stano oppressi dalla sua gloria , e cadono negli errori i più ripu- 
gnanti allo stesso senso comune. Iddio ci ha nella Scrittura , e 
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nella Tradizione col ministero della sua Chiesa rivelato , che il 
carattere è un segno indelebile , che s’ imprime nell’anima de’su- 
scipienti i tre mentovati Sacramenti ; dunque dobbiam conchiu- 
dere , senza dubbio s’ imprime. Questo non era necessario nè a 
Dio , nè a Beati , nè a Viatori. Benissimo ; ma egli ha voluto così , 
per quelle ragioni , che a lui sono note, e noi non sappiamo. Che 
avete a ridire? Anche senza Sacramenti poteva santificare gli uo- 
mini : sono per questo superflui , o non ha egli fatta una cosa 
degna di sè cqH’ instituirli ? Facciano gli Avversarj vedere , che 
, Iddio non abbia rivelato la produzion del carattere. , e poi allora 
potranno argomentare della sua utilità , o superfluità. ^ 

Se fosse} vero , replicano , che i tre accennati Sacramenti im- 
primessero il carattere, perchè vengono gli uomini con essi depu- 
tati al divin culto , tutti anche gli altri quattro dovrebbero pro^- 
durlo, mentre essi pure consacrano gli uomini al divin culto. 

A questa ridicola opposizione risponde F Angelico nel luogo so- 
praccitato 3 p. q . 63 a 6 . Altro è , osserva il S. Dottore , il de- 
putare al divin culto , e altro il servire al divin culto. Tutti i Sa- 
cramenti servono al divin culto y perchè sono tutti atti protesta- 
tivi di Religione, ordinati alla santificazione dell’ uomo ; ma non 
tutti deputano il suscipiente al divin culto, poiché questo succe- 
de in tre maniere , la prima col rendere il soggetto capace , 'e da- 
re a lui il diritto di essere ammesso alla partipipazioue de’ divini 
Misterj , il che operasi dal Battesimo , per cui sf viene, ad < esser 
membro della Famiglia di Cristo. La seconda col dare l’abilità , 
e destinare alla difesa della Religione Cristiana , e divenire così 
Soldato della Milizia di Cristo , e questo operasi dalla Conferma- 
zione. E finalmente col dare la facoltà di amministrare agli altri i 
beni comuni spirituali , e questa si conferisce dall’Ordine, per 
cui si viene ad aggregarsi alla Ecclesiastica Gerarchia pel retto 
governo della società de 1 fedeli. Il che degli altri quattro non si 
verifica ; poiché la Penitenza directe ad divinimi cullurn non or- 
dinatur , per Ulani enini homo liberatur a peccato , non auleni 
per hoc sacramenlum exhibctur homini aliquid de novo , per-' 
tinens ad divinum cullimi , sed restituitur in statimi pri stimmi. 
Ìj Eucaristia contiene tutto V essenziale del divin culto , e però è 
il fine degli altri Sacramenti , nè essa è ad altri ordinata ; et per 
hoc idem Sacramentimi non imprimitur homini character , quia 
per hoc Sacramentimi non ordinatur homo ad aliquid aliud 
uherius agendum , vel recipiendum in Sacramenti sj cum polius 
sii finis , et consumatio omnium Sacrante ni orurn. L’ Estrema 
Unzione è un compimento della Penitenza. E il Matrimonio una 
santificazione della propagazion naturale, per cui basta la infu- 
sion della grazia , e gli attuali sovrannaturali soccorsi per bea 

Tom. 111. •» ' 


* 


.a 


Digilized by Google 


9 


7 ! O 


riìSEllTAZlONE XVI. CAP. VII, 


educare la prole. Resta adunque invittamente dimostrato , clic 
ne’ tre soli Sacramenti indicati viene impresso il carattere. 

Che poi questo sia indelebile non può mettersi indubbio, aven- 
dolo definito il Tridentino nel Canone già citato , signum quod- 
dam spirituale , et indelebile , dalla quale proprietà ne inferi- 
•sce , non potersi i Sacramenti , che 1’ imprimono , .reiterare , 
linde ea ittrari non possimi. Quindi avendo sempre la Chiesa ri- 
conosciuta questa initerabililà de’ Sacramenti predetti , ne segue 
che sempre ancora abbia riconosciutala perpetuità della impres- 
sion del carattere anche dopo la morte ; perchè , dice Y Angelico 
3. p. q. 63. a. 5. ad 3 Quamvis posthanc vitani nonremaneat 
exlerior cultus , remanti Lamcu Jinis illius cultus , et ideo post 
Itane vitani remanet character ì et in bonis ad eorum gloriarli , 
ri in malis ad e oru migno m i n ia ni; sic ut etiani mililaris caracier 
remanet in militibus post adeptam victoriani , et in liis , qui vi- 
cerunt ad gloriam , et in his , qui sunt vieti ad poenarn. 

La ragione di questa perpetuità deducesi dallo stesso S. Dotto- 
re dalla natura medesima del carattere. Tutto il culto, dice nello 
art. 3. della citata questione della Religione di Cristo deriva dal 
suo Sacerdozio , al quale vengono i fedeli configurati per mezzo 
«lei Sacramentale carattere, il quale altro none , che una parte- 
cipazione del Sacerdo/.io di Cristo, in quanto cioè vengono consa- 
crati o.a ricevere in sè,o a conferire agli altri le cose del di vin cul- 
to. Ora il Sacerdozio di Cristo è sempiterno; dunque anche la da 
lui fatta consacrazione con la impression del carattere sarà indele- 
bile , e sempiterna. 

Che se alcuno opponesse essere la grazia abituale più perfetta 
del carattere , essendo una partici pazione della divina natura, la 
quale è parimente eterna , ed immutabile , e nondimeno per ogui 
colpa mortale si distrugge , e si perde, e però non doversi ascri- 
vere al carattere la prerogativa di essere inamissibile. 

Assegna il medesimo S Tommaso la differenza nella risp. ad i . 
delta. 5. La grazia , dice, in diversa manierasi comunica all'ani- 
ma da quella , con cui imprimesi il carattere. Imperciocché la pri- 
ma si comunica come forma santificante , e dante 1’ esser divino. 
Ora ogni forma sussiste nel suo soggetto secondo la condizion 
del soggetto ; così vediamo , che V anima in se immortale sussi- 
ste nel corpo , finche in esso sussistono le necessarie disposizioni: 
sconvolte queste , essa si parte ; la configurazione di una statua 
sussiste più , o meno secoudochè la materia , di cui è formata , è 
più , o meno dura , e consistente. Essendo pertanto l’anima mu- 
tabile secondo il libero arbitrio , con cui dalla unione con Dio può 
rivolgersi alla creatura , e a lui anteporla col peccato mortale . a 
cui c direttamente opposta la grazia; per quanto questa sia insù 
stessa perfetta , per necessità deve partirsi dall* anima , la quale 
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da Dio parlesi col peccato. Ma il carattere è un segno di pote- 
stà , vale a direnila virtù instrumentaria derivante dal Sacerdo- 
zio di Cristo. Ora la sussistenza della virtù comunicata all’ istro- 
mento, non si misura dalla qualità dell’ istromento , ma dalla 
qualità del principale agente , il quale se continuamente la co- 
munica , e la mantiene , questa sussiste , e solo cessa , quando 
cessa T influsso ; che sia un martello di argento , che sia di Fer- 
ro , la percussione non procede dalla qualità del martello, ma dal- 
la forza del fabbro , che lo maneggia; se questi è Forte, e instan- 
cabile il martello sempre percuote , e se sia debole , dopo alcuni 
languidi colpi la percussione finisce. Essendo adunque la cagione 
imprimente il carattere sempiterna, mentre la consacrazione del- 
le cose anche inanimate sempre dura , finche esse non si distrug- 
gano, cioè il Sacerdozio di Cristo, e per l’altra parte essendo la 
anima immortale , ne segue , che quantunque sia meno perFelto 
della grazia , non per questo mai si cancelli , ma ricevuto una vol- 
ta sempre indelebilmente sussista; tanto più, che non ha contra- 
rio, che lo possa distruggere, come è il peccato rispetto alla grazia. 

CAPITOLO Vili. 

EErSHIar . ^ 'i 

Il solo uomo V latore legittimamente ordinato è il solo idoneo , 

ordinano Ministro de' Sacramenti. 

Essendo Iddio la primaria onnipotente cagione della santifica- 
zione dell* anima , siccome poteva operarla senza l’intervento dei 
.Sacramenti , non v’ ha dubbio , che poteva ancora conferirli in- 
dipendentemente da qualsivoglia Ministro, o prescegliere alla ese- 
cuzione medesima qnalunque delle sue intellettuali creature , e 
per conseguenza determinare anche gli.Angelici Spiriti;ma volen- 
do in tutte le opere sue osservare la bellezza dell’ordine per ren- 
derle più perfette , avendo instiluiti i Sacramentf in segni sensi- 
. bili per risvegliare negli uomini la cognizione dell’effetto loro spi- 
rituale ; volle ancora, che gli uomini stessi ne Fossero i dispensa- 
• tori per rendere in tal maniera vieppiù facile il dare,*e ricevere 
un tal sussidio , e fomentar maggiormente la unione de’ membri 
della sua Chiesa. Quindi ottimamente da Teologi si distinsero due 
specie .di .Ministri , cioè di straordinarj ,,edi ordinanj. Per Mini*’ 
stro straordinario s’intende quello, che non ligi in sè l’autorità di 
amministrare il Sacramento secondo I’ ordine stabilito , ma solo 
per accidente gli viene commessa in qualche caso particolare. Mi- 
nistro poi ordinario è quello , in cui abitualmente risiede tal fa- 
coltà , e in ogni circostanza, ricercandolo il bisogno, può confe- 
rire il Sacramento. 

. Che gli Angeli possano come straordinarj Ministri amministrar 
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•S icrairìonti , noti può dubitarsene , ed evidentemente duducesT 
dal sopra accennato principio , supposta sempre la speciale com- 
missione divina. Osserva però circa un tal punto l’Angelico , 3. 
p. q. 64 7- , che se in qualche Caso uno de’ Beati Spiriti am- 

ministrasse qualche Sacramento, dovrebbe aversi per valido ; Quia 
boni Angeli sunt nuntiiveritaiis , e dovrebbe presumersi essersi 
ciò fatto per ordine divino ; Quia dcberet constare hoc fieri vo- 
luntatc divina. Me se ciò succedesse per opera de’ Demonj, qui 
sunt spiritus mertdacii, dovrebbe credersi un prestigio, e non un 
Sacramento, non esset ratunt habendum. Tanto più che ciò si fa- 
rebbe da essi senza commissione divina , senza della quale nemme- 
no gli Angeli buoni possono validamente amministrar Sacramene 
ti> non potendo servirsi delle vere parole umanamente proferite, 
come si ricerca nella prolazicm della forma. 

Resta adunque , che il solo uomo Viatore sia l’ idoneo Ministro 
de’ Sacramenti. E di fatto il Redentore divino , che gl' instituì. noni 
disse se non agli Apostoli , quando gli spedì a promulgar il Vari* 
gelo ì'-Euntes docete omnes gente s , baptizantes eos etc. Così in 
Matteo c. 2 S v. ig. E in S. Giovanni c. 20 . v. 22 . Accipite 
Spiritimi Sanctum , quorum remiseritis peccata, remittuntur eisi 
L’ Apostolo finalmente nella 1 . ai Corinlj, c. 4 1 • Si°. nos exi- 

ctimethomo , ut minislros C liristi, et dispensatores niysteriorunt 
Dei ; e nella 2 . c. 3. v. 6. Qui nos idoneos rìiinislros novi Te- 
stamenti fecit ; e scrivendo agli Ebrei c. 6. v. 1 . Omnis Pontifeoi 
ex hominibus assumptus, prò hominibus constittiilur in his , qucc 
sunt ad Deum. Ora se questa prerogativa competesse anche alle 
altre creature intellettuali , non avrebbe parlato l’Apostolo con 
generalità così assoluta de’ soli uomini , ma vi avrebbe apposta 
qualche particola indicante, che tal potere si conveniva anche 
ad altri. Dunque consta dalle divine Scritture , che il solo uomo 
Viatore è il Ministro idoneo de’ Sacramenti. 

Lo stesso affermano i Padri. Vaglia per tutti S. Gian. Crisosto- 
mo , il quale nel Lib . 3. de Sacerd. parla in tal guisa : Qui ter- 
ram incolunt , in eaque commoraniur , ad ea , quce in c<xLiS 
sunt , dispensanda commi ssi sunt , poteslaternque acceperunl , 
quam ncque A rigeli s , ncque Archangelis dedit Deus ; ncque 
e nini illis dicium est , qucecumque Igaveritis in terra eie. 

Quantunque però ogni uomo viatore possa esser ministro dei 
Sacramenti , non però ad ognuno ancorché battezzato compete 
una tal podestà , ma ricercasi di più , che abbia ricevuta dalla 
Chiesa con la sacra ordinazione il carattere, in cui quella si fonda-* 
a riserva del Battesimo , che in Caso di neccessità anche una femi- 
ha può amministrare , ma sarebbe ministro straordinario , non 
«ordinario , di cui solo parliamo. • . 

Dimostrasi questa Verità primieramente con le divine Scritture» 
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TTAposTòlì» scrivendo agli Efesj c. 4 • descrive T ordine Stabilito da 
Cristo nella sua Chiesa per l’ amministrazione delle cose apjiarle- 
nenti alla santificazione, esalate dell’ artima, e dopo aver dello , 
v. 7. clic unicuique autem nostrum data est gratin, secundurn 
tnensurani donalionis Christì , nel vers. 11. spiega distintamen- 
te in che consista questa divisione di grazie, dicendo, et ipse de - 
dii quosdam quidem Aposlolos , quosdarn Prophetas , aLiosvero 
Evangelista .v, alio s autem Pastore* < et Doctores ad consuma - 
tionem sanctorum in opus ministerii. E questo , perchè tutto si 
facesse senza confusione , e tumulto ; poiché avea già detto nella 
1. ai Corinti c. 12 Si toturn corpus oculus, ubi auditus ? Si totuni 
auditus , ubi adoratasi . . . Si esserti omnia unum memb rum, 
Ubi corpus ? Nane autem multa quidem membra , unum autem 
corpus. Ora se ad ogni battezzato fedele competesse la facoltà di 
amministrare i Sacramenti , sarebbe stata superflua, e falsa una 
tal distinzione ; e tutto il corpo della Chiesa sarebbe un mostro , 
mentre tutti i membri sarebbero occhi , e mani , e testa , c piedi, 
e superiori , e soggetti. Dunque secondo le divine Scritture non 
a tutti nemmeno i battezzati compete la facoltà ordinaria di am- 
ministrare i Sacramenti. 

IN è vale il dire che si ecciterebbe la confusione, anche ammes- 
sa in tutti l’uguaglianza del potere , ogni qualvolta che non po- 
tesse questa esercitarsi senza il consenso , e determinazione della 
Chiesa. Poiché non è l’attuale esercizio , che costituisca la diffe- 
renza de’ membri , ma la intrinseca loro forza, e virti'i essenzial- 
mente diversa. Se tutti i membri del corpo umano fossero occhi, 
potrebbero bensì alcuni starsene chiusi, ed altri rimirare, ma in- 
tanto sarebbe sempre vero, che non vi sarebbero jiè orecchie, nò 
inani. Ol trediché se tutti avesserò la stessa podestà, per qual mo- 
tivo potrebbero senza grave reato privarsi alcuni dell'esercizio? 
Tutti potrebbero egualmente pretenderlo ; ed ecco subito la mo- 
struosità orribile, ed il disordine. 

Ma toglie finalmente ogni sotterfugio l’Apostolo stesso scriven- 
do agli Ebrei, c. 5 . 1). 4 - , col dire: Nec quisquam suniitsibi ho- 
norem , sed qui vocatur a D?o tanquam Aaron ; sic et Chris tus 
noti semetipsum clarificavit , ut ponti fex fiere! ; sed qui locutus 
est ad eum , Filius me ila està. Ora la vocazione di Aronne, e la 
preelezione di Cristo fatta da Dio, e quella degli Apostoli fatta da 
Cristo, non consiste nella pura deputazione alla pratica, ma nella 
collazione del potere , per cui diviene valida , e lecita la esecuzio- 
ne. Dunque dii non riceve un tal potere , non ha diritto.di ammi- 
nistrar sacramenti. Questo potere solo si conferisce da Dio col 
mezzo della sacra Ordinazione. Dunque chi non è legittimamente 
ordinato , non è idoneo ordinario ministro de > Sacramenti. 

E tale essere sempre stata la fede della Chiesa lo dimostra in 
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primo luogo il Tridentino sess. , can. io , dove definì : Si quis 
dixerit ChrislianOs omnes in verbo , et in omnibus Sacramenti s 
aduli nislrandis habrre potestatem; anathema sit . In secondo luo- 
go i fatti autentici. Il grande Osia Vescovo di Cordova scrisse al- 
T Imperatore Costanzo , che voleva stendere la sua autorità nelle 
cose divine come si ha da S. Atanasio, lom. 7, p. 3 y /, in quest» 
termini : Ne te immisceas rebus Ecclesiasticis , neve nohis his de 
rebus prtpeepta mandas , sed a nobis potius hcec ediscas. Tibi 
Deus tradidit I rupe riunì , nobis ecclesiastica concredidit ; tic 
quemadmodum qui tibi iniperiurn subripit , Dei ordinationi re - 
pugnai, ita metue, ne si te ad Ecclesiastica perlrahas magni cri- 
ni ini s reus fias. 

E con ragione. Poiché se a tempi della Sinagoga arsoli ministri 
ordinati competevano le funzioni Sacerdotali , sicché dissero ad 
Ozia, che volle offerire l’incenso, che a lui non era ciò lecito: ISon 
est tuiojjicii , Oziai ut adoleas incensuni Domino , sed Sacer- 
dotum , hoc est fUioniin Aaron , qui consecrati sunt ad hujus t e- 
mo di ministeriurn ; egredere de Sanctuario , ne contempseris ; 
quia non reputabitur libi in gloriavi hoc a Domino Deo ( Ub • 2. 
Paralip. c. 26. v. iS. ) ; e avendo voluto resistere , fu da Dio 
colpito colla lebbra; quanto meno dovrà dirsi competere 1' ammi- 
nistrazione di Misterii tanto più eccellenti, e divini, quanto l’Evan- 
gelio supera la Sinagoga , a chi non è colla legittima ordinazione 
consecrato ? 

Per quanto però patente sia la verità finora dimostrata, lo spi- 
rito di vertigine ha per tal modo offuscata la mente de’ nuovi pre- 
tesi riformatori che non la vedono, e per due contrarie vie pen- 
sarono d’ impugnarla. Lutero distinguendo soltanto la podestà del- 
r esercizio , accorda , che questo non deve assumersi da alcuno 
per sè medesimo, ma per determinazione della Chiesa per evitare 
la confusione; ma quanto al potere, insegna essere in tutti i bat- 
tezzati eguali. 

L’altro Capo squadra Calvino cadde nell’ opposto - estremo, e 
per contraddire al Concilio di Trento, nel canone io. , della 7. 
sessione, disse, essere talmente necessaria la legittima vocazione 
per avere la facoltà di amministrare i Sacramenti , che nemmeno . 
in caso di necessita può competere a verun laico , e molto meno 
alle femmine; e in tal maniera i due Corifei «Iella riforma aperta- 
mente si contraddicono dando a’ Cattolici le armi in mano per in- 
tieramente conquiderli ; essendo la loro divisione un argomento 
sensibile della falsità delle sette, a cui hanno dato i obbrobrioso 
loro nome. 1 

Vediamo cosa sappia dire di hello per sostenere l’empie sue 
stravaganze Lutero, poiché di Calvino si parlerà in altro luogo. 
Torta egli in ca mpo molti testi delle Scritture Sante, c argomen- 
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*, a 1,1 ^ a ^.{ ormn - Q uaIi sono, dice, gli uffizj de' Sacerdoti ? Il pre- 
dicare, il battezzare, il consacrare , P assolvere , ^sacrificare , e 
pregale pei gli altri, e finalmente il giudicare della verità della 
dotti ina. Ora secondo le Scritture questi uffizi competono a tilt- 
ti. Dunque tutti i Cristiani , (clie bella cosa!) anche le Donne , e 
e i lunciulli sono Sacerdoti, e ministri legittimi d’ogni Sacramen- 
to. Che a tutti competa il predicare, crede di dimostrarlo col te- 
slo dell Apostolo S. Pietro nella sua i. c. 2. v. g. dove dico , 
r ie i edcli devono annunziare le opere prodigiose del Redentore 

os autemgerms electum , regale sacerilotiuni...ut virlutes an- 
nuncietis ejas qui de tenebris vos vocavit iti admir abile lumen 
suuni ; e di S. Paolo nella i. ai Corint. c. 14. v. 26. Unusquis- 
qua ve strutti psalniuni habet , do, trinum hobet . Apocalypsis ha - 
oet, ev. 3 / . Potestis enim omnes per singulos propiziarci Ora 
tutto ciò intendesi della predicazione , e a tulli si attribuisce. Dun- 
que a tutti compete 1 ’ uffizio di predicare. Tanto più, che non po- 
tendo secondo lui amministrarsi il battesimo senza la parola di 

Dio , se anche alle Donne competa il battezzare, competerà anche 
la predicazione. 

Quanto alla podestà di consecrare, vuole, che il Redentore Rab- 
bia a tutti conferita, quando nella Cena disse : Hoc fa cita in meam 
commernorauonem . E S. Paolo lo .attesta nella 1 . ai Corinti c. //. 

didivobil f * Uelle P aro,e > e S° erurn accepi a Domino , quod et tra- 

Colla stessa facilità prova la collazione della facoltà di assolve- 
re , poiché quelle parole in S. Matteo cap. / 8 . v. 18. Gucecum- 

que aU.gaveritis super tsrram eie. secondo lui furono dirette a 
tutti 1 ledei 1. 


Con S. Paolo ai Romanie 12 v. , pretende provato , che siasi 
a tutti conferito il potere di sacrificare, mentre dice. Ut exhi- 
Oea(is cor por a vestra lios tiara vivente tu Sane tatti . 

H debito di pregare lo prova con la orazione Domenicale. E fi- 
nalmente 1 autorità di giudicare della dottrina con le parole di 

S Ar , 0 p? nni C * 7 °* 27 J 0ves me * ^cem meam audiunt ; edi 

„ . *° c ; /• v - l5 ' -due ridi te afalsis prophetis. 

«*o farsi un abuso più empio delle Sacrosante Scritture , di 
qu< o , che fa costui ? Ma per sostenere una falsità manifesta bi- 
sogna argomentare in tal foggia , e per tremendo giudizio di Dio 
devono vedersi persone d’ ingegno , e di dottrina seguire da fana- 
tici un ini postor di tal fatta. 

Pseppur uno de testi addotti possono interpretarsi nel senso del- 
Eresiarca. Il testo in primo luogo citato di S. Pietro parla del 

i ^ | C Xe lU ?» ni ede ^ ^ lodar Dio, e ringraziarlo del bene- 

, deI,a vocazione alla fede, non della predicazione del Vange- 

lo, e prendesi X annuncictis , nel senso stesso, in cui si dice nel 
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Salmo rS. v. 7. Coeli enarrarti gloriavi Dei , et opera inanimili 
ejus annuncia tfirniainrnLu.m. 

Il Testo dell’ Apostolo non vuol dir altro, se non che tutti 
quelli , die avevano qualche grazia gratis data , dovevano otdi- 
iiata mente servirsene nella Chiesa. Ora queste grazie non ciano 
a tutti comuni. Dunque non a tutti competeva il recitare il Sal- 
mo , la rivelazione ec. Ma poi proibisce espressamente alle temi- 
ne l’ insegnare. Mulieri docere non pernii tto, sedesse in silentio- 
Dunque a tutti non concede la facoltà di predicare. 

È falso , come si è già dimostrato , che le torme sacramentali 
sicuo concionatorie , ed è falso, che per amministrar il battesimo 
in caso di necessità debba precedere la predica ; e solo uri pazzo 
lo può asserire; poiché per qual fine servirebbe , quando non vi 
è , che la sola battezzante , e il pericolante bambino? 

Le parole hoc facile in menni coni menioralione ni furono di- 
rette arsoli Apostoli , e loro legittimi successori , e non a tutti 
i fedeli. Poiché ordinò loro di fare quello , che avevano veduto 
farsi da lui , cioè consacrare , c distribuire i simboli consacrati 
agli altri ; altrimenti anche le -Temine, e i fanciulli doviebbcio 
fare lo stesso , se a tutti appartenesse il comando. 

S. Paolo in quel luogo non parla d’ instituzione in Sacerdoti 
ma della rivelazione avuta , cioè , che avendo ricevuto la noti- 
zia di tutta là serie della instituzione dell’Eucaristico Sacramento, 

T avea loro insegnata , e però soggiunge la maniera , con cui do- 
vevano accostarsi e degnamente riceverlo. 

Parimente Yalligaveritis super t errata lu detto da Cristo a di- 
scepoli rappresentanti la Chiesa , come si vede da testi anlece- 
. denti , in cui parla dell’ordine della correzione. Ora la Chiesa 
non lega , nè scioglie in comune , ma per mezzo de suoi ministri 
legittimamente ordinati , e per conseguenza non sono compresi i 
Laici , e molto meno le lenii ne , avendo già detto S. Paolo . e nel 
corpo mistico , come nel naturale: Omnia membra non eumdr.m 
aduni habent. E quando conferì il potere di assolvere , e ritene- 
re i peccati , agli Apostoli soli conferì lo Spirito Santo , Acci- 
vite , disse, Spiritual Sanctuni , quorum remiseritis peccata etc . 
cd essi soli , ed i loro legittimi successori dalla fondazione della 
Chiesa sino a’ dì nostri hanno semprè esercitata una tal funzio- 
ne , e se alcun temerario si è intruso, scoperto è stato severamen- 
te punito, condannata la dottrina contraria , se la insegnò, c di- 
chiarati nulli tutti gli atti da lui sacrilegameutcattcntati . 

Il sacrifizio della Nuova Legge propriamente detto consiste 
nella cpnserrazione dell’Eucaristia, in cui si offeriste all eterno 
Padre la mistica immolazione del Redentore suo f iglio , come si 
dimostrerà a suo luogo ; e questo non si può offerire se non dai 
legittimi Sacerdoti. L’altro sacrifizio, con cui ogni fedele deve 
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onòrare Iddio colla mortificazione de’ viij. e ddlacarne, colla pre- 
ghiera. o colla lode, non è un sacrifizio rigoroso, ma una spieri- 
tuale oblazione in quel senso, in cui si prende nel Salmo 49 v, ult. 
Sacrificium laudis honorificabit me , il quale contiene la strada 
della salute, et Mieter, quo ostentarli illi salutare Dei ; e per 
questa spezie sola di sacritìzj tutti i fedeli sono sacerdoti, per di- 
rigere laudi a Dio, che sono le estie spirituali , gradite all' e- 
terno Padre per mezzo del suo figliuolo Gesù Cristo ; come dice S. 
Pietro sopraccitato v. 5. Ipsi (Christo) tanquam lapides vivi su - 
percedificaniini domus spirilualis , sacerdoti uni sanctum , of- 
fe rr e Spirituales hoslias aceeptabiles Deo perJesuni. 

Anche il pregare può prendersi induesensi , cioè come persona 
privala, e come persona a ciò destinata dalla Chiesa con determi- 
nate preghiere. Il primo compete ad ognuno. L’altro a soli mi- 
nistri determinati, e ordinati. 

I testi finalmente prodotti in ultimo luogo non provan nulla; 
poiché il dirsi dal Redentore che le sue pecorelle ascoltano la sua 
voce, significa ,che i veri fedeli si sottomettono ai loro legittimi 
Pastori rappresentanti lui medesimo, de’quali ha detto qui vos 
audit , me audit ,*e ascoltano con docilità le loro istruzioni per 
ben dirigersi nel credere , e nell’ operare , e confrontando con tali 
lumi le novità, che da’ Settarj possono introdursi, conoscerli per 
falsi profeti , e rigettare i loro erronei insegnamenti. Non che le 
pecore tutte abbiano uno spirito particolare , che loro riveli fin- 
telligenza delle Scritture; poiché questo è un assurdo già dimo- 
strato, e le cui orribili conseguenze si sperimentano del conti- 
nuo in tutte le selle discordanti dalla Cattolica Romana Chiesa. 
Resta adunque in tutta laver.tà proposta essere cioè il solo uomo 
viatore legiltimamcute ordinato l’ idonea ordinario ministro dei 
Sacramenti. - > ... j 


CAPITOLO IX. ’ 
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Perchè il ministro legittimo validamente conferisca il Sacra- 
mento , non è necessario , che abbia la retiafede f o sia iati - 
stato di grazia. . ... \ r 


Per nome di ministro legittimo s’intende quello, il quale ha la 
facoltà ordinaria della Chiesa rispetto ai Sacramenti , che deve 
amministrare , o in qualche caso di necessità ha la podestà straor- 
dinaria relativamente al Sacramento necessario, copi’ è il Batte- 
simo, eia Penitenza. Per retta fede poi s’intende nel presente pro- 
posito il credere de’ Sacramenti quanto insegna la Cattolica Reli- 
gione , cioè èssere segni sensibili della invisibile santificazione dal 
Redentore divinò istituiti , a* quali ha la virtù conferita di pro- 
* ” Tom : 111. 2 d 
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durre indipendentemente e dalla fede , e probità del ministro , e 
dalle disposizioni del àpscipiente nel senso altrove esposto i saluta* 
ri loro sovrannaturali' effetti , purché volontario obice in essolui 
non ritrovino. / . • 

. Ora che nel ministro nè ordinario, nè straordinario non sia ne- 
cessaria la fede , sicché il pagano che creda il battesimo una su- 
perstizione ridicola de’ Cristiani , che a nulla serve , ma lo ammi- 
nistri con la intenzione di far quei rito come si fa da’Cristiani , il 
battesimo è valido, econferisce al soggetto capace tutti gli effetti, 
che produrrebbe nel caso , che dal ministro Cattohco si con- 
ferisse. 

Perciò dimostrare quantunque non abbiamo testi precisi nelle 
divine Scritture ; da quello però, che dicono circa P amministra- 
zione de’ Sacramenti , si può con tutta ragione conchiudere anche 
secondo esse doversi credere infallibile la verità , di cui presente- 
mente trattiamo. Parlando infatti del Battesimo dicono , che i’ati- 
tor principale da cui riceve la virtù. , non è il ministro immedia- 
to , ma Gesù Cristo institutore; Die est, qui baptizat inSpirilu 
Sancto , disse il Precursore in S. Giovanni <?../. v 33. e S. Paolo 
Della i . aiCorinti c. 3. v. 7 . Ncque qui piantai est ali quid, neque 
qui rigat , sed qui incrementum dai Deus e v. 4 . Quid est igilur 
s/pollo , quid vero Paulus f Ministri ejus } cui credidistis. Ma se 
cioè vero, che che sia della fededtl ministro, qualora questi osser- 
vi il rito sacramentale con la vera intenzione di fere quanto si fa 
dalla Chiesa , il Sacramento sarà valido . mentre da lui appunto 
altro non si ricerca , nè in altra maniera coopera alla formazione 
del Sacramento se non con P applicazione della debita materia, e 
forma determinante a IP essere di segno sacro dalla generale sopra* 
detta intenzione. 

Ma ancorché nulla dicessero le Scritture , abbiamo in conferma 
la perpetua inviolata Tradizione de* Padri. Primo testimonio del- 
la medesima è S. Stefano I. Sommo Pontefice alla metà del terzo 
secolo, il quale , come riferisce S. Cipriano , epistola 7 4 ad Pom- 
pe jum, così scrisse agli A fri cani.' Siquìs a quacumque hceresive - 
nerit ad vos , nihil innovetur , ni si quod tradìtum est , ut manus 
illi imponatur ad p ce adenti am. E lo stesso S. Cipriano confessa, 
che tale era la consuetudine fondata nella Tradizione ; nè per so- 
stenere là erronea sua opinione trovava altro rimedio, se non il 
rigettarla come insufficiente : Non e»t (scriveva , Epistola 7 1. atl 
Quintum) de consuetudine prcescrìbendum , sed ratione vincerti 
dum. Non riflettendo acciecato dal pregiudizio, che la Tradizio- 
ne è P altro infallibil deposito della parola di Dio , in cui si con- 
. tengono tante verità , che non si ritrovano nelle Scritture mede- 
Rime. L attesta S r . Agostino, Lib. 2. de Baptis. coni. Donai, c.g. 
, ' Consuetudini s robore tenebatur 01 bis terrarum t et hcec sola op - 
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ponebatur inducere volentibus novitatem : e nel cap. 7 avea det- 
to , quam consuetudinem credo ex Apostolica traditionr venien- 
lem , sicut multa , quce non inveniuntur in litteris eoruni , neque 
in Conciliis posteriorum , et tamen quìa per universam custo - 
diuntur Ecclesiam , nonnisi ab ipsis tradita , commendata 
crrduntur. 

La stessa Tradizione confermano, e insieme stabiliscono peren- 
toriamente la cattolica verità molti Conci! j; recheremo i soli Ecu- 
menici. 11 Primo Niceno nel canone 19 comanda, che si ribattez- 
zino i soli Paolinianisti , cioè i seguaci di Paolo Samosateno. De 
Pauhnianislis ad Ecclesiam Catholicam confugientibus defini- 
tio prolata est , ut iterum baptizentur omnimodis . Non perchè 
fossero eretici , ma perchè non battezzavano secondo l’ iustituzio- 
ne di Cristo. Credcndum est , diceS. Agostino , Lib. de Hcer. c. 
44 , eos rrgulam baptismatis non tenere, 11 Primo di Costanti- 
nopoli , can. 7. , distingue in due classi gl» Eretici, che , volendo 
rientrar nella Chiesa , in diversa maniera devono ammettersi, cioè 
gli Ariani, Macedoniani, Sabbatiani, Novaziani, Tetraditi, e Apol- 
Imaristi, con la sola sacra unzione, e penitenza; e gli Eunomiani, 
Montanisti sopra nomiuati Frigi , e i Sabelliani , con la rinnova- 
zione del battesimo Giudicava adunque il Concilio valido quello 
de’ primi , e invalido quello de* secondi , non per la mancanza di 
fede , giacché tutti Aerano privi ; ma per non avere i secondi, co- 
me i primi, osservatoli vero rito sacramentale. Finalmente il Tri- 
dentino espressamente nella sess. 7. can, i4 • definì: Si quis di- 
xerit baptismum, qui etiam datar ab Hcereticis in nomine Patris 9 
et Filli , et Spiritus S aneti cum intenlione faciendi quodfacit 
Ecclesia , non esse verum basti smum , anathema sii. 

La ragione la suggerisce l’Angelico 3.p. q. 64 -, ci5. il ministro, 
dice, del Sacramento è una pura cagione istrumentale, di cui Id- 
dio ha voluto servirsi per conferire con la sua applicazione Pef- 
fetto spirituale. Ora che Y istromento sia di una materia , sia di 
un’altra , purché cooperi come istroinento alla cagion principa- 
le, sempre producesi lo 'tesso effetto. Che il corpo del Medico sia 
sano , osia infermo , nulla giova, o nuoce all' infermo, basta, che 
scriva , ed applichi la medicina secondo il bisogno per ottenere 
la sanità ; che il canale sia d’argento, o sia di piombo, basta che 
sia canale, che ritenga 1’ acqua , perchè questa vi scorra, e si por- 
ti al termine destinato. Dunque che il ministro creda, o non cre- 
da la verità del Sacramento, che amministra , a nulla serve , e 
basta , che rettameute secondo che si fa nella Chiesa , lo ammini- 
stri, e sarà valido. 

Nè solo .non è necessaria la fede ; ma nemmeno lo stato di gra- 
zia ricercasi nel ministro pel valore de* Sacramenti , sicché pei, , 
quanto suppongasi scellerato o pubblico , o occulto, purché ado, 
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pri la vera materia , e la vera forma colla débita intenzione, i! Sa- 
cramento sarà sempre valido , nè punto defrauda del frutto il ben 
disposto suscipiente. ‘ ’ ; r ’ * 

Dimostrasi questa seconda parte del cattolico dogma cogli stes- 
si argomenti , che abbiam prodotti per confermare la prima. Ne 
aggiungeremo qui solo alcuni, che più espressamente confermar- 
la. 11 Concilio di Costanza, sess. condannò l*articoJo4 di Wi- 
clefo* il quale precisameme asseriva il contrario in questi termi- 
ni : Si Episcopus < rei Sacerdos exslat in peccato mortali ; non 
ordinata non conficity non consecrat , non baplizat . E il Triden- 
tino nella sess. 7. can . 12. Si quis dixerit ministrum in peccato 
mortali existentem , modo omnia essenti alia , qua: ad Sacra - 
mentum conjicie ndurn , aut conferendum pertinente servaverit p 
non conficene Sacramentum , anathema sii. 

, ; Aveva lo stesso insegnato , e dimostrato S. Agostino in tutti i 
Libri da lui scritti contro de’ Donatisti. Rechiamone alcuni. Nel 
Libro 3 coni. Crescon. cap 8. , Qui vero , dice , fuit superbus 
minister ♦ cum zabulo computa tur , sed non confa ni inatur do- 
num,Christi , quod per il luti fluit pur uni , quod per illuni tran - 
sit liquidi ni cui fertile m terram. E nel trattato 5. in Joan. n. 1 1 . 
Non exhorreat colomba ministeri uni malorum , respiciat Domi- 
ni potestalcm ; quid libi fucit malus minister , ubi bonus est Do- 
min us ? E 11. 18. Non timeo aduli trum , non ebriosum , non ho • 
mi cidam -, quia columbam attendo , perquam mihi dicitur: Hic 
C&ftu baplizat. ’.'.'/'C 

Finalmente il Sommo Pontefice Niccolò I. nella risposta alle ri- 
cerche fattegli da' Bulgari n. 77. così circa lo stesso punto Vi 
espresse : Sciscitantibus vobis si a Sacerdote , qui sive compre - 
hensus in adulterio t sive de hoc fama sola re s per su s est , de- 
beat is comunionem susci pere nec ne ; responde mus Non potest 
■ ali quis , quantumeumque pollutus site Sacramenta divina pol- 
luere , qua: purgatoria cunctarum remedia contagionum exi- 
stunt. Non pote i solis radius per cloacas , et latrinas trans ìens 
aliquid exinde contaminationis altrahere , proinde qualiscum - 
que sacerdos sit , quee sancta sunt , coinquinare non potest . 

E di tatto bisogna , che sia così. Poiché se la santità , o per- 
versila del ministro desse il valore a’ Sacramenti , ne seguirebbe 
primieramente , che tanti fossero i Sacramenti , quante sono le 
qualità de ministri. Il battesimo di Giuda sarebbe invalido , e va- 
lido quel di S. Pietro. Tra* buoni diversi sono i meriti. Dunque 
r amministrato dal più santo , sarebbe migliore. Eppure la Chie- 
sa contessa un solo battesimo. 

. : ; In secondo luogo qual morale certezza di aver ricevuto il Sa- 
cramento, se lo stato di grazia è ignoto anche allo stesso mini- 
stro? Dunque in continue perplessità sarebbe tutto il Cristiane- 
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«imo , il che ripugna alta divina Bontà. Dùnque deve concilia* 
dersi , che la probità * o perfidia dèi ministro imita nuoce ài vat* 
lore del Sacramento ^qualora sia rettamente amministrato; - 

Contra la prima parte del proposto dogma fino dal terzo secoi- 

10 deila Chiesa si dichiararono impugnatori i, Vescovi Africani t 

11 primo de’ quali fu Agrippino Vescovo di Cartagine , il quale 
celebrò anche un Concilio per confermare la sua erronea opinio- 
ne. A lui successe nel Vescovato medesimo S. Cipriano , il quale 
con estremo impegno prese a difendere la nullità del Battesimo 
dato dagli Eretici , e Scismatici contra il sentimento di S. Stefa- 
no I. , e della Chiesa Occidentale. Siccome però non era per an- 
che emanato alcuno definitivo giudizio circa untai punto * e fór- 
se perchè erroneamente credevano gli Africani essere una contro- 
versia di disciplina , e non concernente alla fede ; così furono ben- 
sì erranti, ma non eretici , nè scismatici* avendo sempre conser- 
vata la cattolica unità . e senza dubbio dobbiam credere, che si 
sarebbero soggettati al giudizio della Chiesa >, se quésta avesse 
con la sua infallibile autorità , come fece dopo* terminata la coà- 
troversia con una sua formai decisione. 

Non così diportaronsi i Donatisti nel quarto Secolo. Impercioè- 
cbè adottarono bensì costoro 1’ errore difeso da S. Cipriano eòi 
suoi ortodossi colleghi , ma non imitarono la loro disposizione ; 
mentre discassa, come scrive S. Agostino, Lib. 2 . de Baptis» 
cotti. Dottai, c. <j . , la verità in un Generale Concilio di tutto 
l’orbe Cattolico, era già finita la controversia colla definitiva sen- 
tenza del Sacramento rettamente amministrato, qualunque fosse la 
credenza del ministro, "e però erano veri Eretici refrattarj./feòa- 
plizare hcercticos , quod illi ferisse dicunlur{ dice lo stesso S. Dot- 
tore , Lib. de Vaie. Baptis . c. i3. ) cioè Agrippino , e Cipriano , 
tutte fuit Immani erroris ; Rebaptizare autem Catkolicos , qttod 
adirne isti , i Donatisti aduni , semper est diabolica: prcesutn* 
pi ioni s. 

Ma come provavano la loro erronea opinione? Molti erano gli 
argomenti , con cui crédévansi dimostrarla , i quali tutti però ri- 
duconsi a due capi , cioè alla ragione , e alla autorità. 

I primi tutti si riducevano a questo principale. I Sacraménti 



risposta . 

ti eredità propria soltanto delia vera Chiesa , e però in letaola&Vi 
è il diritto di validamente , è lecitamente amministrarli. È altresì 
vérissimo , che gli Eretici , e' Scismatici sono membri divisi ,** 
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morti spiritualmente ma da ciò non ne segaita , che non possano 
validamente amministrare i Sacramenti , qualora esattamente os- 
servino il rito essenziale prescritto dal Rei 1 - ntore. Tutto T ingan- 
no degli Avversar) consiste nel supporre, che i Sacramenti operi- 
no i loro effetti dipendentemente dalla virtù del ministro; il che 
è falsissimo. Essi hanno la virtù in se , loro comunicata da Gesù 
Cristo nella loro istituzione ; ed egli è , che nella loro amministra- 
zione la conferisce a susci pienti debitamente disposti. Il mini- 
stro pertanto è un puro istromento applicante la forma alla ma- 
teria determinata , onde formasi il Sacramento , e come tale non 
opera come eretico , nè come separato dalla vera Chiesa , mentre 
deve avere l’ intenzione di fare quello, che ella fa. Egli non ha 
alcun diritto di amministrare i suoi Sacramenti , ma essa dà a 
lui la facoltà per benefìzio delle anime in caso di necessità diam- 
• ministrarli , sicché opera in nome della Chiesa in quel caso par- 
ticolare , e Leucite morto alla grazia , viene questa al suscipieute 
conferita non da lui , ma da Gesù Cristo , che opera nel Sacra- 
mento , che gli amministra. 

Ottredichè se l' argomento prodotto avesse forza alcuna , pro- 
verebbe quello, che gli Avversai) islessi concordemente con noi 
rigettano, cioè non essere validi i Sacramenti rettamente conferiti 
dai ministri esistenti in peccato mortale , poiché essi pure sono 
membri morti, e sono privi della grazia : come adunque possono 
conferirla? Se adunque e Firniilliano , e S. Cipriano, ei Donati- 
sti stessi riconoscono per validi i Sacramenti amministrali dai per- 
versi , per la stessa ragione devono riconoscersi tali , anche quan- 
do gli Eretici , e Scismatici li conferiscono. Non est a qua profa- 
na , et adultera , scriveva S- Agostino , lib. 3 de Baphsm. cap. 
io . , super quam Dei nomea invocatur , etiamsi a prifanis , et 
adulleris invocetur ; quia nec ipsa creatura , nec ipsurn nomea 
aditi ter um est. Baptismus vero Chrisli verbis Evangelici con - 
seccalus , et per adulteros , et in adulleris sanctus est , quani- 
vis illi si ni impudici , et imrnundi ; quia ipsa ejus sanctitas poi 
lui non potè si , et Sacramento suo divina virtus assistit si ve ad 
salutem bene u te / ili urti , sive ad perniciern male utentium. 

Quanto poi alle autorità , che solevano produrre, nulla prova- 
no. Non quelle de 1 Romani Pontefici. Poiché Innocenzo I. quan- 
do disse nell’ epist. 2 S. ad Alexandrum , che la Chiesa Romana 
approvava il Battesimo dato dagli Ariani, ma non l’Ordinazione, 
non volle significare , che non fosse valida 1’ Ordinazione ; ma non 
doveano gli Ordinati , che si convertivano , riconoscersi per tali , 
quanto alla consccrazione del grado , e della dignità ; ISon vide- 
tur , ecco le sue parole , Clericos eoruni cura Sacerdoti, aut mi- 
nisteri cuj aspi am suscipi debere dignità te quonxodo 

fieri polesC , ut c orurn profanos Sacerdote dignos Chris ti hono- 
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rìhus arbitrcmur , quorum laico s im perfectos , utdixi,ad Éan» 
ctiSpiritus pcrcipicndam g ratiam cum piznittntice imagi nc re- 
cipiamus ? i ; « 

S. Leone I. nella lettera 79. a Niceta d' Aquileja cap. ult. di- 
cendo, che i Sacramenti dagli Evetici amministrati , non conferi- 
scono santità , vuole soltanto indicare , che sono privi di effetto, 
quanto alla grazia rispetto a suscipienti contaminati dall’ eresia ; 
poiché nel luogo stesso parlando del valore dice, che deve osser- 
varsi da tutte le Chiese qual regola inviolabile, cioèuf Lavacrum 
semel initum , nulla iter alio ne violetur , elicente Apostolo Unus 
Deus, Una Fides , Unum Baptisma. 

Nella stessa maniera deve intèndersi anche Urbano II. quando* 
nella lettera ad Luci uni disse , che de' Sacramenti amministrati 
dagli Eretici formam quidem Sacramentorum , non autem virtù • 
tis effectum habere profitemur ; vale a dire sono validi , ma noa 
producono il loro effetto , se il suscipiente consenta nell’ eresia ^ 
o nello scisma. 

Non vogliono le autorità di alcuni Padri. Primieramente per- 
chè anche ammesso , che asserissero apertamente il contrario , 
nulla possono conchiudere contra la universale Tradizione , la 
quale consiste nell'unanime consenso della maggior parte , non 
di alcuni pochi particolari prevenuti dal pregiudizio di qualche 
sua particolare opinione. In secondo luogo poi, a riserva di fi. Ba- 
silio, il quale senza dubbio non essendo nota la definizione del Ple- 
nario Concilio, in cui era stata decisa tal controversia , con buona 
fede seguiva apertamente la contraria erronea sentenza da lui te- 
nuta per vera ; gl» altri possono , e devono spiegarsi in senso fa- 
vorevole alla Cattolica verità ; mentre S. Dionisio Alessandrino 
nella sua terza lettera a Filemone , di cui fa menzione Eusebio , 
lib. 7. cap . 7. , attesta di avere udito da Eracla suo Predecesso- 
re , che quelli , i quali ritornavano dalla eresia alla Chiesa conia 
penitenza , e colle preghiere, doveano riconciliarsi , e ammettersi 
alla comunione, non già ribattezzarsi ; e per conseguenza esso pu- 
re era dello stesso parere : il che , soggiunge l’ lstorico cap. g . , 
confermò col fatto non ribattezzando colui , che temeva della va- 
lidità del suo battesimo , perchè ricevuto dagli Eretici , e conso- 
landolo lo ammise alla comunione. 

Quanto a S. Atanasio dividonsi i Teologi nella intelligenza del 
testo , che si legge nella orazióne 2. cont. Arian nel quale pare, 
che dichiari nullo il battesimo degli Ariani , perchè dato con for- 
ma adulterata , non nelle parole , ma nel senso erroneo , in cui 
l’ intendevano , volendo col nome di figlio indicare non la perso- 
na del Verbo consustanziale al Padre , ma una creatura. Preten- 
dono alcuni , che abl ia il Santo parlato della nullità di tal bat- 
tesimo quanto all’ ef etto , non quanto alla sostanza. Poiché aie- 
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come nella Cattolica Chiesa al Catecumeno si fa fare la professio- 
ne della fede , così. probabilmente gli Ariani avranno inspirato il 
loro errore a quelli , che volevono essere battezzati ; essendo adun- 
que in tal forma indisposti riceveva no bensì il Sacraménto , ma non 
l’effetto , e però lo chiama un battesimo inutilem,vanum , qui ni- 
hil ad pietatem conferre valet ; ma non lo dichiara nullo quan- 
lo. alfa, sostanza. t . • ' . 

Altri accordano, essere S. Atanasio stato di tal parere, che in- 
tanto non abbia fatto ribattezzare gli Ariani , che convertivansi , 
perchè npo era peranche stata posta in chiaro la vera sentenza circa 
un tal punto, ed essendo varia la disciplina, per non dar ansa a dis- 
sensioni , e conservare la pace , lasciava , che corresse la pratica 
fiella sentenza , che giudicava valido il Sacramento ancorché am- 
ministrato dagli Eretici. 

Si prenda però in qualunque senso si voglia il lodato testo, nul- 
la conchiude contro di noi. Poiché secondo la prima risposta lo giu- 
dica valido, quanto alla sostanza. E ammessa la seconda, essendo 
del numero dei pochi ,.devesi stare alla tradizione universale , e 
col debito rispetto abbandonare il suo sentimento , come quello 
' di S, JE|asilio. / ‘ .. ’ 1 ‘ 

Con tra la seconda parte della Cattolica verità si dichiararono I 
^Donatisti ^ e agli Eretici aggiunsero anche i ministri , i quali esi« 
Stqnti, nel seno della Chiesa fossero contaminati da grave colpa , e 
come riferisce S. Agostino , lib. 2, cont. Cresco n. cap. 27. tanto 
seja contaminazione fosse occulta , quanto se fosse pubblica , si 
Cadevano incapaci della valida amministrazione dei Sacramenti. 
Ma poi riformarono tal sentenza , attestando lo stesso. S. Dotto- 
re , /iò, 2. cont. epist. , Parine nian. cap. i 3 . , che negarono tale 
facoltà a soli pubblici peccatori j norj agli occulti. - 
«, Adottaronp lo stesso errore nel secolo XU. gli Eretici detti A- 
poslolici , i Valdesi , e gli Albigesi. Nel fine del XIV. i Wiclefisti, 
e gli| Ussiti , e nel XVI. gli Anabattisti , e credevano di provarlo 
in, questa forma. Producevano prima alcune autorità delle Divi- 
ne Scritture. Nell! Ecclesiastico cap. 34 - v- 4 > dicevano , si di- 
chiara pe.rjmppssjbile , che un immondo possa rendere un altro 
immacolato ; ed essere affatto inutile la lavanda fatta da un mor- 
to : Ab immundo quid mundabilur , c v. 3 o. qui baptizatur a 
piorluo et iterum tafigit eum , quid proficit lavatio ejus ? In S. 
Matteo cap. 7. v 77. pronunziò il Redentore , eh e.Arbor mala 
n\q.los fructusfapiC Ora il ministro perverso è un immondo, un 
morto, una pes.simà pianta, dùnque non può produrre; un Sacra- 
mento , che è il mezzo parificante , e santificante Y anima di chi 

Iq.jtceve. ' u v ? ; 

. ^ast^a »kifltatfer$ gepza pregiudizio alle scritturali espressioni per 
> vedefesubito 3 cY&. imllacoqchiudono a favore de’ deliranti av- 
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Versai'). Noi primo lesto l’aulor sacro non inondar immondo, stì 
hoii sotto il tarmale concetto della immondezza j e in q desio sen r 
so dice, che siccome il bugiardo come tale mai dice la verità, co- 
sì T immondo come immondo non può se non produrre immondez- 
za ; perchè sapeva benissimo , che siccome il bugiardo , non par- 
lando da bugiardo , può dire la verità , così 1 immondo non ope- 
rando da immondo può produrre nettezza. Venendo ora all’ ap- 
plicazione del nostro caso. Il ministro perverso * quando retta- 
mente amministra il Sacramento , non opera da perverso , ma ope- 
ra in nome di Cristo , e della Chiesa , e per conseguenza il Sacra- 
mento ritiene la sua santità , e valore , nè l’ immondezza personale 
del ministro impedisce, che non produca il suo effetto» 

11 secondo testo non fa a proposito. Poiché il baptizatUr non 
significa lavanda ricevuta dal morto , ma significa la purificazio- 
ne della immondezza legale contratta dal contatto di un cadave- 
re , la quale nulla giova , qualora di nuovo si ritorni a toccare il 
Corpo esangue. Qui bapliza/ur a inorino , riflettasi il testo , Olile-* 
tuui langit edin , quid projicit lavano ejus ? portasi un tale esem- 
pio per dimostrare , che siccome ehi' ritocca il cadavere * ritorna im- 
mondo , così a nulla servono le opere di pietà fatte in peccato , 
quando si ritorna a commetterlo; sic homo , qui jejunat in peccati* 
suis, et iterimi éadernfaciens , quid projicit huniiliando se ? Leg- 
gasi finterò capo citato. * ' 

Jì terzo testo del pari è inconcludente. Poiché il ministro per- 
verso non opera in nome suo , ma di Cristo * e della Chiesa, come 
loro vicegerente , e però non è albero cattivo * nè buono * e iT Sa-* 
era mento > che da lui si forma sotto di un tale riguardo , è frut- 
to salutare, che da la vita al suscipiente disposto. 

Ma pure, soggiungevano, S. Agostino, nel lib. 3. de Baptis. 
cap . iS. dice ,- die i Sacramenti dati dai Sacerdoti avari non con- 
feriscono la remissione dei peccati Tales ipsius Cypriani tempo - 
tibus bdplizabaiU — Remissam Gameti pCccaiot'Wn non dabann 
lì che ripete nel lib . 5. cap. 22 . Proinde conscritirnus Cypriana 
hanéticos Remissione ni dare non posse. Ora il Sacramento , che 
non conferisce la grazia , quando nel suscipiente non vi sia osta- 
colo , è nullo in sè medesimo* Dunque secondò il lodato Padre i 
ministri perdersi non possono validamente conferire i Sacramenti* 
Bisognerebbe ben dire * che S; Agostino fosse stato molto cie- 
co , quando avendo in tanti libri stabilita la Cattolica verità , si 
fosse poi Così spaccatamente contraddetto. Diciamo adunque, che 
gli avversar) o non hanno letto , o non hanno inteso } oadir più. 
Vero non vogliono intendere il vero senso del Santo Dottore; men- 
tre ^gii stesso spiega in qual modo abbiano ad intendersi le soprac- 
citate espressioni ; cioè non conferirsi la grazia nel Sacramento a 
coloro , che lo ricevono colpevolmente fuori della unità della Chic* 
TqhI. liti 2(J 
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sii , e participando della perversità del ministro. Eccole parole for- 
mali del Santo nel lib . 2 . 'cont. Crescon. cap. 2 8 . Ille , qui acce- 
pit , si homo bonus ab homine malo , si fidelis a perfido, si pius 
ab impio , perniciosum erit danti , non accipienti...Si autem et il - 
le, qui acce pit, inique accepit ; nec sic rescissum , sed agnilum , 
quod perverso oberai, corredo proderit Sacramentimi. E nel lib. 
6. de Baptis. cap. 4- assegnando la ragione , per cui divenga per- 
nicioso il battesimo conferito dal ministro perverso , dice , essere 
non quia tale aliquid tradii , nec quia talis tradii , sed quia tali 
tradit , cioè al susci piente indisposto ; laddove se questi sia buono, 
valido, e vantaggioso, il dichiara, soggiungendo -, Nam cani malus 
tradii borio , idest in unitatis vinculo , veraci conversione mu- 
tato , inter bo riunì Sacramentimi , qaod traditur, et bonumfidelem, 
cui traditur , tradentis malatia non separat. Non può adunque 
dubitarsi qual sia stala la mente del Santo Dottore. 

Producevano in oltre molti argomenti dedotti dalla ragione ; ma 
non altro importando che la chimerica difficoltà opposta contra 
la prima parte, che abbiamo disciolta , ci dispenseremo dal r. fe- 
rirli per non ripetere superflua mente le stesse cose. 

CAPITOLO X. 

Quantunque l } improbità del Ministro rettamente applicante il 
Sacramento nulla deroghi al suo valore ; se però conscio di 
colpa grave lo conferisca come deputato dalla Chiesa , pecca 
gravemente ; nè lecitamente fuori del caso di urgente neces- 
sità può a lui , se nolo sia al postulante il suo stato £ ricorrersi 
per riceverlo. 

* > 

Per intendere con precisione il senso della proposta verità, con- 
viene riflettere , due sorte distinguersi di Ministri de' Sacramenti. 
Altri chiamansi Ministri di Uffizio , e di solennità. Altri Ministri 
diconsi di necessità. I primi sono quelli , i quali hanno ricevuto 
dalla Chiesa con la sacra Ordinazione il carattere ed il potere di am- 
ministrare i Sacramenti. I secondi son quelli , i quali non hanno 
ricevuta consecrazione alcuna , ma solo in qualche caso di neces- 
sità , non potendosi avere il Ministro consecrato, dà loro la Chiesa 
stessa la facoltà di conferirlo , il che si verifica del Battesimo , per- 
chè essendo Sacramento di assoluta necessità , fosse sempre pronto 
an ogni emergente il mezzo per amministrarlo alla creatura ragio- 
nevole pericolante; laddove rispetto agli altri, che non sono sì ne- 
cessari , non ha luogo il Ministro di necessità , ma sempre ricer- 
casi il consecrato. Ciò supposto. 

Dimostriamo la prima parte del nostro assunto con l’autorità 
delle divine Scritture. Parlando iddio de’ Ministri , che doveauo 
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esercitare le sacre funzioni prescritte nel Testamento Antico > e * 
spessamente per Mose comandò in questi termini. Nell’Esodo c * 
ig. v. 22 . Sacertlotes , gui accedunC ad Dominimi , sancì ifìc en ~ 
Zar, ne percutiat eos. Nel Levitico c. 21 . v. 6. Sancii erunt Deo 
suo , et non polluent nomea ejus ; incensum enirn Domini , etpa- 
ncs Dei sui ojferent , et ideo Sancii erunt ; e nel cap. 22. v. 3. 
Oninis homo , qui accesserit de stirpe vostra (Aaron) ad ea, qua* 
consecrata sunt . ... in quo est inimunditia , peribil corata Do - 
mino. E finalmente per Isaja cap. 5 2 . v. 1 1 . Mundarnini , quifer- 
tis vasa Domini. Ora essere questo un precetto la grandezza della 
pena fulminata contro de’, violatori evidentemente il dimostra. Ma 
se con tanto rigore ricercavasi la santità in que’ Ministri , che era- 
no solo ombre de’ Ministri Evangelici , ed esercitavano funzioni, 
che nulla perse medesime conferivano di santità interiore; quanto 
piò dovrà dirsi essere ciò imposto a’ Ministri della Chiesa di Gesù 
Cristo con ispeciale consecrazione destinati ad esercitare le Sacra- 
mentali funzioni , che in se contengono La virtò di santificare i'a- 
nima de’ susci pienti? 

E questa appunto è sempre stata la massima de’S. Padri. S.A- 
gostino , conc. /. in Psnl. io3 . parlando de' perversi Ministri , Vi - 
deant , dice , qualern rationem habiluri sunt cura Deo , qui San- 
clis non saricle utuntur. E nel lib. 2. coni. Epislolam Parrnenian. 
c. io. Omnia Sacramenta , cum obsinl indigno tractantibus , 
prosunt tamen per eos digne sumentibus. E S. Bernardo lib' de 
Convers. ad Cderic. c. io. V ce ministris in fideli bus, qui needum 
reconciliati , reconciliationis aliente, nego! in apprehendunt . 

Quindi il Catechismo Romanop.2. n.23. Meminisse , dice, seni- 
per debent Pastores Sacramenta divi nani quidem virtulem , qude 
illis inest , nunquam amitlere; dt vero impure ea mimstranlibus 
ccternam perniciem , et morte ni affe.rre; avvertimento fondato nel 
Tridentino medesimo, il quale nella sessione i3. cap . 7., dopo a- 
ver detto , che niun fedele deve accostarsi alla .Sacra Mensa Eu- 
caristica , se conscio di qualche grave colpa non si purghi prima 
colla Sacramentai Confessione, nc bastare la sola contrizione, sog- 
giunge de’ Sacerdoti, quod. a Christianis omnibus, etiam ab iis 
S acerdotibus , qui bus ex Officio incubuerit celebrare , liceo San - 
claSynodus perpetuo servtmduni esse de c re vi t, modo non desit 
illis copia Confessarti ; quod si necessitate urgente Sacerdos abs- 
que prò* via Confessione celcbraverit , quamprimuni conjilealur , 
le quali ultime parole contengono un vero precetto riguardante 
la prima opportunità, che sollecitamente deve procurare, essen- 
do condannate le proposizioni 38 , e tia le 45 da Alessandro 
VII. , la prima delle quali asseriva , che Mandatuni Tridentini 
factum Sacerdoti sacrificanti ex necessitate cum peccalo mor- 
tali confilendi quamprirnunt , est consilitiin , non prteceplum, 
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L’altra ; Uhi particula quaniprimum intelligitur , cutn Saeer* , 
(Ìqi suo tempore confitebitur. •, '• ■■■■■'■ :- J - --u - '>&*?* vt 

E la ragione viene indicata dall’ Angelico 3.p. q. 6 4 et. 6. Il Mi- 
nistro, dice, deve conformarsi al suo signore, e trattare i suoi affari 
in quel modo, che conviene alla sua dignità, e deooro. Ora il prin- 
cipale operante ne' Sacramenti è Gesi\ Cristo . i Sacramenti sono 
i principali riti del culto di lui , sono i mezzi dèlia santificazione, 
per cui si partecipa il frutto della Redenzione ; dunque il Mini- 
stro , die li dispensa in peccato mortale , profana il suo sacro ca- 
rattere , profana le azioni Sacramentali ,e con orribile deformità 
lenta di santificare gli altri conquella grazia , dicui egli è privo, 
nè si cura di ricuperare perso medesimo^ Essendo adunque la gra- 
ve irriverenza alle cose sacre un gravissimo sacrilegio , sarà an- 
ello tale 1’ amministrazione de' Sacramenti fatta dal Ministro esi- 
stente in istato di colpa mortale, / " ' . r um . Mg 

Quanto finora si è esposto , appartiene al Ministro di Uffizio , 
c di solennità ; poiché per quello, ohe riguarda il Ministro, che 
chiamasi di necessità , corre altra regola; sotto il quat nome s’in- 
tende anche il primo , quando amministra il Sacramento in quelle 
circostanze , in cui anche il non ordinato può amministrarlo, cioè 
non incorre nuova colpa conferendolo macchiato di colpa grave. 
Infatti 1’ Angelico nel luogo 9opraocitato ad i. cosi si esprime :• 
L’amministrare il Sacramento in casodi necessità, non è un ammi- 
nistrarlo ex Officio , e come Ministro dj Dio a ciò destinato , ma 
un servire a Dio nella esecuzione di un'opera di carità col soccor- 
rere a chi ritrovasi in necessità d« tale spirituale soccorso. Ora le 
opere di carità non hanno annessa consecrazione speciale , ma per 
sè medesime appartengono alla santità , come parti della giusti- 
zia ; e però chi serve a Dio nell’ esercizio delle medesime , sé è giu- 
sto , riceve nuòvo aumento di santità , se è peccatore , alla me- 
desima si dispone ; dunque il Ministro di necessità non pecca am- 
ministrando in tale circostanza il Sacramento. E lo stesso ripete 
bella risposta ad 3. con queste parole : In articulo necessitalis non 
peccar et ( sacerdos in mortali exislens ) baptizando in casa , in 
quo edam posset taicus baptizare ; sic enim palet , quod non <?- 
■xhiberel se ministrum Ecclesice , sed subyeniret nccessitatem pa~ 
tienti. ■* : ' w . ./$•>. 

Prima di provare la seconda parte della proposta verità fa d’uo- 
po distinguere le circostanze diverse , in cui può ritrovarsi tanto 
loscelerato Ministro, quanto il postulante. Rispetto al primo può 
costui essere il Ministro , al quale per debito del suo Offizio con- 
venga l’amministrazione de’Sa ora nienti, come sono tutti quelli, che 
hanno cura di anime; opuò essere un semplice Sacerdote bensì ap- 
provato , ma che non ha eura di anime , e può essere già dispo- . 
ito sd amministVHrc il Sacramento ? o non essere in ùle disposi- 
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zione; può inoltre essere sospeso , scomunicato , e degradato ; ed 
essendo scomunicato può essere, o tollerato, o denunziato. Rispet- 
to al secondo deve supporsi, che al postulante sia nota la iniquità 
del Ministro, poiché un puro non fondato sospetto sarebbe da dis- 
prezzarsi. Può la richiesta succedere in caso , in cui sia urgente 
il bisogno, e non vi sia altro Ministro ; e può succedere fuòri d’o- 
gni pericolo , benché intervenga qualche incommodo pel postu- 
lante nel ricercarne un altro, che possa degnamente amministrar- 
glielo. Finalmente può riguardare la inchiesta i Sacramenti di pri- 
ma necessità, come sono il Battesimo, e la Penitenza, o gli altri, 
che non sono sì necessarj, ma solo utili , e vantaggiosi. 

Ciò presupposto non v’ha dubbio, che in caso di estrema neces- 
sità si possano ricercare lecitamente , e ricevere i Sacramenti del 
Battesimo, e della Penitenza da qualsivoglia Ministro per iniquo, 
che siasi , quando manchi il modo di averne un degno - 

Abbiamo di ciò espressa la sentenza del S. Concilio di Trento , 
sess. i 4 -, cap. 7., dove parlando del Sacramento della Penitenza 
in ordine alla riserva di alcuni peccati , si esprime così. Eerum- 
lanieri pieadmodum , ne hac ipsa occasione ali (jais pereat , in 
e aderii Ecclesia Dei cuslodìturn semper futi, ut nulla sii resero 
vallo in arliculo niorlis , atque ideo omnes Sacerdotes quoslibet 
pccnitentcs , a quibusvis peccatis , et censuris ahsolvere possunt. 
J 1 che molto più deve intendersi del Battesimo, circa il quale ab- 
biamo da S. Agostino , lib. 7. de Baptis. c. 2. , la manifesta de- 
cisione in questi termini : Si quem forte coegerit eoctrema neces- 
sita s, ubi Catholi cum , per quem accipiat , non invenerit , et in 
animo pace catholica custodita per aliquem extra unitatem Ca- 
tholicam positum acceperit , quod erat in ipsa Càtholica unita- 
le recepturus ; si statini etiam de hac vita migraverit ? non eum 
nisi catholicum deputamus. Si autem fuerita corporali morte li- 
bcratus .. .non solurn non improbamus quod fecit , sed etiam se- 
curissime , verissimeque laudamus. 

La ragione assegnasi dall’ Angelico 3 . p. q. 64 d- 6. ad 2. co- 
sì dicendo. — Quegli, che si accosta a ricevere i Sacramenti , si ac- 
costa a riceverli dal Ministro destinato dalla Chiesa, non considera- 
to come tale persona, ma precisamente come Ministro della Chie- 
sa; quindi fino a tanto che dalla Chiesa si tollera nell’esercizio del 
suo Ministero, quegli, che riceve da lui il Sacramento, non comu- 
nica nel peccato, in cui ritrovasi, perchè questo gli appartiene co- 
me particolare persona , ma comunica con la Chiesa , la quale lo 
propone, tollerandolo, come suo Ministro. — Ora in caso di neces- 
sità la Chiesa non solo permette, ma vuole, che ognuno abbia feser- 
eizio del suo Ministero, quando manca il degnamente idoneo; dun- 
que in caso di necessità sarà lecito il chiedere a qualsivoglia Mini- 
tiro la collazione de’Sacramenli necessarj per la salute dell'aairaa. 
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Ciò pprò deve intendersi , come si è indicato , quando manchi 
il Ministro , che possa degnamente conferire il Sacramento; poi- 
ché altrimenti' sarebbe un dar ansa all’indegno di commettere un 
sacrilegio senza alcuna necessità. 11 che ha luogo ancora rispetto 
al proprio Parroco, o altro da cui si avesse diritto di farsi ammi- 
nistrare i Sacramenti ; mentre la carità obbliga ad evitare il gra- 
ve danno del prossimo quando almeno si possa senza proprio no- 
tabile detrimento. Ora avendo altro degno Ministro,- a cui ricor- 
rere, il volere ricevere il Sacramento dall’indegno, benché disposto 
ad amministrarlo , è un dare a lui la spinta ad un nuovo peccato; 
dunque non sarà mai lecito un tal ricorso. Confermasi la nostra 
asserzione da S. Agostino, e dall’ Angelico; Si quis y dice il primo, 
lib. f. de Baptis. c. 2 ;, cum possit in ìpsa Catholica acciperer , , 
per alicpiani mentis perversitateni eligit in Schiumate bapdzari. 
proculdubio perversus est , et tanto perniciosius , quanto scientius. . 
L’altro poi, in 4 ■ dist. 2 4- q • t. a. 3. ad 3. dopo aver detto che 
fino a tanto che l’indegno Ministro si tollera dalla Chiesa, è leci- 
to al suo suddito il chiedere i Sacramenti , perchè ne ha diritto 
e chiede cosa , che il Ministro può fare lecitamente, soggiunge ; 
sed lanieri prceter necessitatis articulurn non esset tut uni , quoti 
eum induceret ad aliquid sui ordJnis exequendum, durante tali 
conscientia , quod ille in peccato mortali csset.\ Siccome però in 
un istante può 1’ uomo coll’ ajuto della grazia convertirsi a Dio , 
così quando non sia manifesta la sua perversità , e pertinacia nel 
male, può il suddito riformare il suo dettame , e crederlo ravve- 
duto, e in tal caso anche fuori di necessità può chiedere l’a m mi- 
nistra z ione del Sacramento; quarn tameng (conscientiam) depone - 
re potest , quia in instanti homo a divina grada emendatile. 

Due cose restano da osservarsi. La prima che quanto si è detto, 
deve ristringersi a soli Sacramenti di necessità, cioè il Battesimo, 
e la Penitenza ; poiché rispetto agli altri in nessun caso è lecito i- 
ricercarli ad un indegno Ministro , potendosi, assolutamente pari 
landò , senza di loro conseguire la eterna salute. IL che conferma- 
si con varj esempj , e del Ile S. Ermenegildo , che non volle rice- 
vere l’Eucaristia dal Vescovo Ariano a lui spedito dal suo perfi- 
do Padre , come narra Sozomeno lib. 6. Ilist. Rccl. c. 3S. , e di 
Antioco Nipote del Grande Eusebio di Samosata, il quale rigettò la 
imposizione delle mani di ioviniano nella sua Consecrazione , per- 
chè avea questi aderito alla Comunion degli Ariani, come raccon- 
ta Teodoreto lib. 4 • Hist. Eccl. c. i5. 

L’ altra , che anche supposto il caso dì estrema necessità non 
si può dall’ iudegno Ministro non tollerato riceversi il Sacramen- 
to,, quando ciò fosse di scandalo a fedeli , come sarebbe, se da un 
tale ricevimento venisse accreditata la Setta , e confermata 1’ all- 
ori tà de’ perversi Ministri , onde si animassero gli altri a far lo 
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stesso ; mentre in tal caso sarebbe una implicita approvazione della 
falsa Setta , o didló Scisma , il che non è mai lecito, nemmeno con 
pericolo della vita. Ma in tal materia non ci diffonderemo di più, ^ 
appartenendo alla Teologia Morale. 

CAPITOLO XI. 

Affinchè validamente si conferiscano i Sacramenti , deve avere 
il Ministro la sincera intenzione di fare seriamente , e non 
irrisoriamente , vale a dire o dimostrando esternamente di 
scherzare , o intendendo internamente di non far e quanto si 
fa dnLla Chiesa , ma di soltanto fingere , qualunque poi sia 
la sua privata opinione circa il rito Sacramentale , la sua 
efficacia , e circa la Chiesa. Una tal/e intenzione però non è 
necessario che sia attuale , benché sia cosa ottima il procu- 
rarla ■; ma basta , e ricercasi la virtuale , non essendo suffi- 
ciente la sola abituale. ' ' - * 

Prima di dimostrare la proposta cattolica verità fa d’ uopo per 
intelligenza maggiore di quanto siamo per dire premettere cosa 
s’intenda per nomed’ intenzione , e di quante sorte ella sia. Inten- 
zione generalmente parlando significa un atto della nostra volontà, 
con cui ci determiniamo a fare una operazione in ordine a un qual- 
che fine , e restringendo il significato al presente proposito , im- 
porta T atto della volontà del Ministro, cou cui si determina a fare 
l’azione Sacramentale come cosa instituita da Cristo , e praticata 
dalla Chiesa. 

Questo può succedere in tre maniere, cioè primieramente quan- 
do il Ministro' in procinto di conferire il Sacramento attualmente 
propone di voler fare quanto fa con quella azione la Chiesa, e chia- 
masi intenzione attuale, la quale se da lui espressamente si concepi- 
sca tra se dicendo : voglio con questa azione fare quanto fa la Qhie- 
sa , dicesi attuale espressa; se poi riflettendo a quanto vuol fare, 
liberamente, seriamente e rettamente lo faccia, senza fare altro atto 
espresso, dicesi attuale implicita. Secondo, quando chiamatoli Mi- 
nistro ad amministrare il Sacramento si determina a volerlo fare, 
ma portatosi al luogo dove deve conferirlo , o farlo, senza pensa- 1 
re a quanto fa, perchè rapito da qualche distrazione , rettamente 
però compisce il suo dovere , dicesi intenzione virtuale, che altro 
non è, che 1’ attuale sussistente nelle azioni susseguenti ordinate 
al fine dalla medesima già prefisso. Terzo, quando il Ministro fa 
il Sacramento senza aver fatto alcuna antecedente attuale inten- 
zione , ma solo per la facilità contratta dalla frequente amministra- 
zione senza pensarvi , o se concepì la deliberazione di farlo, passò 
molto tempo, e s interposero molte azioni disparate , che non vi 
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hanno relazione alcuna , e però si suppone intieramente svanita < 
e questa chiamasi intenzione abituale , che piuttosto deve dirsi 
disposizione abituale a fare le azioni Sacramentali. 

L* intenzione attuale, o virtuale può riguardare l’ azione da l’ar- 
si con serietà giusta il prescritto di Cristo , e della Chiesa , non 
avendo incontrario altro pensiero, e può volere fare l’ azione stes- 
sa irrisoriamente , e eherzando , e questo in due maniere , o di- 
mostrando la irrisione anche esternamente , come si farebbe da 
un Comediante in teatro per mettere in ridicolo i Misterj cristia- 
ni ; o, fingendo nell’ esterno la serietà , nella sua mente formasse 
il proposito di non far nulla secondo che si fa nella Chiesa. 

. Questa intenzione poi di fare quanto si fa nella Chiesa, può di-* 
rigersi a molti oggetti. Imperciocché siccome la Chiesa nella azio- 
ne Sacramentale intende di fare un vero Sacramento seguo effica- 
ce della grazia , e col Suo mezzo di santificare 1’ anima del susci- 
piente ; così il Ministro può dirigere la sua intenzione , o alla 
azione puramente esterna in quanto è una sacra cerimonia de’ Cri- 
stiani ; o in quanto è una azione puramente materiale indifferen- 
te ; o sotto tutti gli stessi riguardi , sotto a quali rimirasi dalla 
Chiesa tenendoli per veri , come fa il Ministro pio , e cattolico j 
o non credendo nulla , come sarebbe un Pagano , ed un Giudeo* 
che battezzasse. 

Premesse queste nozioni passiamo a dimostrare la prima parte, 
che contiene un vero dogma definito di fede , e primiera mente con 
un argomento dedotto dalle divine Scritture. Il Redentore divino 
instituì i Sacramenti j e ne commise a legittimi Ministri la fa- 
coltà di formarli , e di dispensarli ; Sic nos , dice Paolo , /. ad 
Cor. c. 4- v- 1 "> existiniel homo ut ministro s Christi, et dispen- 
sai ores niysteriorum Dei , ma il Ministro non può operare vali- 
damente quanto a lui viene commesso dal suo principale , se non 
ha r intenzione di operar seriamente quanto gli vien commesso^ 
Imperciocché dirassi forse, che un Ambasciatore facendo il buf- 
fone, o intendendo di burlare tratti realmente gl’ interessi del suo 
Sovrano? Dunque il Ministro , che manifestamente scherzando , o 
anche internamente intende solo di scherzare, e di fingere nel fare 
il rito Sacramentale , non sarà vero Ministro di Cristo , nè vali- 
damente formerà il Sacramento. 

Ciò chiaramente confermasi dalle forme istesse de’ Sacramenti 
L ’ ego te baplizo in nomine Patris ec. Ego te ab solvo a peccati s 
tuis , esprimono un’ azione umana non fatta in qualsivoglia ma- 
niera , ma determinata a quella tale spezie, cioè di Battesimo cri- 
stiano , di assoluzione dai peccati. Ora se il Ministro scherza a 
esternamente, o interamente* e non vuole fare il Battesimo cristia- 
no , ma una lavanda puramente corporale da giuoco , non vuol 
assolvere dai peccati , ma fìngere , tali azioni restano inde tenni- 
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naie, c affatto illusorie; come adunque saranno azioni giusta l* in- 
stiluzione di Cristo , c come si praticano nella Chiesa? Oltre diche 
le parole per sè medesime nulla significano , e solo significano se- 
condo lo idee, che il proferente vi aggiunge ; auando il Ministro 
le proferisce scherzando , e vi congiunge V idea , che ha di fìnge- 
re , il baptizo non significa più Battesimo , nè i’ absolvo assolu- 
zione , ma restano un suono materiale senza signifiacato ; dunque 
non sono più forme Sacramentali, e per conseguenza inette al va- 
lore del Sacramento. " L f.r ■ „ 

Ma a che ricercare altri argomenti , se abbiamo l’autorità del- 
la Cldcsa , la quale per mezzo de’ Sommi Pontefici , e de’ Concilj 
ha definito come cosa sempre tenuta per infallibile essere l’ inten- 
zion del Ministro di fare quanto si fa dalla Chiesa , necessaria pel 
valore de’ Sacramenti ? Martino V. nella sua costituzione , che 
leggesi nel fine del Concilio di Costanza , tra gli articoli , circa 
de’ quali comanda , che sieno interrogati i sospetti di eresia, enu- 
mera il seguente: TJlrum ere dal , <juod malus Sacerdos cum de- 
bita materia , et forma , et cum intcnlione faciendi quodfacit 
Ecclesia , vere absolvat , vere baptizet , elvcre confidai alia Sa- 
cramenta. EugeuioIV. nella distruzione diretta agli Armeni: Om- 
nia Sacramenta , dice, tribus perficiimtu r , videlicet rebus tan- 
quam materia , verbis tanqnam forma , et persona Ministri con- 
ferenti s Sacramentimi cum intentionejaciendi , quodfacit Ec- 
clesia , quorum si alimiod desit , non perficitur Sacramentimi . 
Leon X. nella sua Bolla condannatoria gli errori di Lutero, com- 
prese l’articolo 12., che diceva; Si per impossibile confessus non 
esset conlritus , aut Sacerdos non serio , sed joco absolverct, si 
tamen credat se esse ausoluluni , verissime est absolutus. E fi- 
nalmente il Concilio di Trento, sess. 7. can . 11. Si quis dixerit 
il Mini stris tinnì Sacramenta confidimi , aut conferunt, non re - 
quid intentionem salteri faciendi , quodfacit Ecclesia ; anathe- 
rna sit. Ella c adunque credenza universal della Chiesa essere ne- 
cessaria pel valore de’ Sacramenti la sincera intenzion del Mini- 
stro, almeno di fare quanto si fa dalla Chiesa. Credenza , di cui 
non ritrovandosi alcun principio , c proponendosi, cqmecosagik 
nota , c indubitata , deve necessariamente inferirsi essere fonda- 
ta nella tradizione perenne di tutti i secoli. Ora il Ministro, che 
fa il Sacramento scherzando, o se esternamente non ischerza, in- 
ternamente però intende di fingere , e di scherzare, non ha l’ in- 
tenzione di fare quanto si fa dalla Chiesa ; imperciocché questa 
nel fare un Sacramento vuole fare realmente quello , che Cristo 
ha instituito , e non fingere , e simulare ; dunque il Ministro , 
che opera illusoriamente nel fare il Sacramento non ha intenzio- 
ne di fare quello , che la la Chiesa, e per conseguenza rende nul- 
lo il Sacramento. 

' Tom. IH. 
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Supposto poi , che il Ministro abbia la sincera generale inten- 
zione di fare quanto si fa dalla Chiesa -, c ponga esattamente con 
serietà il rito esterno, valido senza dubbio è il Sacramento, quan- 
tunque egli non tenga un tal rito per Sacramento , ma per una 
follia de’ Cristiani , nè lo giudichi di alcuna efficacia , o non vo- 
glia , che produca 1’ effetto , per cui si conferisce , o finalmente 
intenda di farlo non come si fa nella Chiesa Romana , ma come 
si fa nella falsa Chiesa , ma da lui creduta vera Luterana, o Cal- 
vinistica.. 

Tutto ciò dimostrasi dalla pratica universale della Cattolica 
Chiesa. Negavano i Pelagiani l’effetto del Battesimo ne’bambini. 
Tengono per una superstizion de’ Cristiani il Battesimo stesso i 
Pagani , e i Giudei. Credevano i Donatisti , che la vera Chiesa 
fosse rimasta solo tra loro , e i Settarj moderui riguardavano la 
Chiesa Romana come la Sinagoga di Satana , e i Sacramenti per 
puri segni abili ad eccitare la fede , ma non a conferire la grazia. 
Eppure la Chiesa Cattolica, quando alcuno sia stato battezzato da 
qualchedun di costoro , ricerca bensì se abbia osservato seria- 
mente con esattezza il rito esterno, e supponendo , che abbiano 
avuto T intenzion generai di fare quanto si fa dalla Chiesa Cri- 
stiana , sempre ha giudicato valido il Battesimo da loro conferito. 

E la ragion chiara è quella stessa , che abbiamo di sopra re- 
cata per dimostrare non essere necessaria nel Ministro nè la fade, 
nè la probità pel valore de’ Sacramenti , senza che qui la ripe- 
tiamo. ; 

Circa l’ultima parte del nostro assunto riguardante la qualità 
della intenzione in se medesima considerata , non v’ha difficoltà 
nel dimostrarla. E primieramente , che sia ottima , e da procu- 
rarsi l’ attuale , ma non necessaria , è cosa per se medesima ma- 
nifesta. Imperciocché per una parte quanto f intenzione è più at- 
tuale , tanta ancora è più efficace la determinazione della volon- 
tà , e 1’ attenzione della mente più raccolta alla operazione, che 
esercita. Ora essendo una tal maniera di operaie più perfetta, è 
anche più conveniente alla santità, e riverenza del Sacramento , 
e però devesi per quanto è possibile procurare dal diligente Mini- 
stro. Ma per I’ altra è così debole la umana natura , che anche 
non volendo , e facendo ogni sforzo per attualmente riflettere a 
• quanto fa , allora appunto viene da pensieri estranei rapita, e pe- 
rò non essendo pienamente in poter nostro , secondo il sentimen- 
to universalde’ Teologi, non è necessaria. Quamvis , l’ Angelico 
3. p. (f. 6 4 a 8. ad 3. studiose curare debeat Sacramenti mini - 
ster , ut etiam actualem intentionem habeat ; sed hoc non est 
totaliter positum in hominis potè state ; quia prò: ter intentionem, 
cum homo vult multum intendere , incipit alia cogitare secun - 
duna illud Psal. t3g. Cor meum dereliquit me. Non essendo 
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adunque alla umana fragilità possibile V aver sempre Pattual at- 
tenzione , sarà bensì cosa ottima il procurarla , ma non necessa- 
ria pel valore del Sacramento. 

La sola virtuale pertanto è quella , cbe indispensabilmente ri- 
cercasi , ed è sufficiente. Imperciocché dovere una qualche inten- 
zione intervenire , perchè il Sacramento sia valido , la quale de- 
termini la materia , eia forma all’essere di Sacramentali , già si 
è dimostrato. Ora la sola virtuale in mancanza dell’ attuale può 
un tale effetto operare, essendo essa sola quella, che rende razio- 
ne umana ; dunque questa sarà necessaria , e sufficiente. JDicen- 
durn , scrive lo stesso citato S. Dottore , quodlicet ille , qui aliud 
cogitat , non habeat aclualem intentionem , habet tamen inten- 
tionem habilualem (col qual nome intende la virtuale, come si 
vede dal contesto) qua sufficit ad per/ectionem Sacramenti; puta 
cimi Sacerdos acccdens ad baphzanduni intendit facere circa 
baptizandurn quod facit Ecclesia ; unde si postea in ipso exer- 
citio actus cogitatio ejus ad alia rapiatur , 'ex virtute prima 
inlcntionis perficitur Sacramenlum. 

Per la contraria ragione non basta l’abituale. Imperciocché 
non essendo essa un atto della volontà , ma una disposizione a 
volere, non ha forza di dirigere l'azione, e renderla' realmente 
umana, la quale suppone e cognizione , e volere o attuale ,o vir- 
tuale. Per questo udo sepolto nel vino , un pazzo, un che dorme* 
benché parli , ed operi quanto ha in costume di dire , e fare, non 
si reputano azioni umane , e se si ascrivono a sua colpa qualo- 
ra sieno in sé stesse peccaminose, proviene , perchè le ha volute 
prima prevedendole*, o dovendo prevederle nella cagion volonta- 
ria ; non perchè in quello stato operi veramente da uomo libero. 
Ma ciò non basta pel valore del Sacramento , mentre deve ap- 
plicare la forma allà materia per fare quanto si fa dalla Chiesa * 
il che senza riflesso , e deliberazione non può succederete però. 
1’ intenzione abituale non basta. 

Per la stessa cagione non basta nemmeno l’intenzione interpre- 
tativa , o presunta , la quale colla abituale coincide ; poiché que- 
sta pure non esiste nell’ operante , ma solo si presume , che esi- 
sterebbe , se potesse riflettere a quanto opera. Non può adunque 
essere direttrice della azione umana ,eper conseguenza nemmeno 
della formazione del Sacramento. 

Se poi 1’ intenzione , o attuale , o virtuale fosse condizionata , 
conviene distinguere la qualità della condizione*, vale a dire, sesia 
una condizione già passata, o riguardi if presente, oppure riguar- 
di il futuro. Se riguarda il passato, o il presente, e siasi verificata, o 
si verifichi att ualmente, il Sacramento sussiste; cosi è valido il Bat- 
tesimo amministrato sotto la condizione ; Si non es baptizatus , 
ego le baptizo ; la penitenza. Si cs dispasitus , ego le alsolvo ; 
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poiché verificata la condizione , diviene T intenzione assoluta. Ma 
se riguardi il futuro , in tal caso rende nullo il sacramentò; poiché 
consistendo esso nella applicazione della materia, e della forma de- 
terminata dall’ intenzione , e dipendendo questa dalla opposta con- 
dizione , che ancora non sussiste , ne segue che il sacramento sia 
fermato da parti non sacramentali , perchè attualmente indeter- 
minate , non essendovi 1* intenzione , che dalia condizione futura 
resta sospesa , e quando questa diverrebbe assoluta per l’ adempi- 
mento della condizione , non più sussiste l’applicazione. Dunque 
rimane il sacramento irrito , e di niun valore. 

Ciò deve intendersi di tutti i sacramenti , eccettuato il Matri- 
monio; .poiché consistendo questo in un vero contratto, segue la 
natura degli altri contratti, e però siccome questi fatti sotto con- 
dizione riguardante il futuro, restano bensì sospesi fino all’adem- 
pimento della condizione, ma questa verificata divengono validi , 
ed assoluti, lo stesso dev^ dirsi del Matrimonio. 

Contra la cattolica verità esposta nella prima parte di questo 
Capo hanno voluto distinguersi i pretesi riformatori col dire che 
nella amministrazione de’ Sacramenti non-è necessaria intenzione 
alcuna nel ministrante, ed esser valido il Sacramento in qualun- 
que maniera lo conferisca anche per ischerzo , e burlando , cosi 
Lutero nell’articolo 12 . da Leon X. condannato in questi termini 
concepito : Sacerdos eticim levis , ac ludetis , vere tamen bapti- 
zaty et absolvit. 

E quantunque Calvino, con altri Settarj non parlino con tanta 
chiarezza, e petulanza , non ostante tutti in sostanza vengono ad 
asserire lo stesso; poiché non riconoscendo èssi ne’ Sacramenti al- 
tra virtù, che quella di eccitare la fede, e questa essere quella che 
giustifica il suscipiente, ne segue, che non sia necessario , se non 
un Ministro, che applichi il Sacramento, qualunque poi sia il mo- 
do, con cui lo applica serio, o buffonesco , con intenzione, o sen- 
za alcuna, o anche contraria. , ■ 

Da una tal sentenza poco distante giudicasi dal Cardinale Bel- 
larmino, e DeLugo l’opinione eli Ambrogio Catterino celebre Teo- 
logo, e Vescovo dell’ Ordine dè’ Predicatori, con cui nell’opusco- 
lo pubblicato nel tempo che celebravasi il Concilio di Trento, pre- 
tese che quando il ministro intenda di fare seriamente il Sacra- 
mento secondo il rito della Chiesa quanto all’ esterno , quantun- 
que internamente intenda di non far nulla , ma, sol di fingere , 
sia valido il Sacramento. Ma per dir il vero, come osserva tra gli 
altri il Chiarissimo P. Berli, non deve caratterizzarsi con tal cen- 
sura la predetta opinione , poiché si pubblicò sotto gli occhi dei 
Padri Tridentini, e si stampò in Roma, nel i 552., nè alcuno la .giu- 
dicò degna di censura. Contuttociò ad onta di molti difensori elio 
hanno inteapreso a propugnarla, deve attenersi alla più comune 
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sentenza, come più conforme senza dubbio al senti mento del]a Ghie* 
sa espresso e -no* cationi , e nella condanna della proposizione 28. 
delle proscritte da Alessandro Vili. , che diceva : V dlet Bapti- 
smus collatus a ministro , qui ornnem r itimi exlernuni, formarti- 
que baptisnii observat , intus vero iti corde suo resolvit non in- 
tendo favere quod facit Ecclesia. Imperciocché avendola ella 
condannata, e dichiarato nullo il Sacramento fatto per ischerzo, e 
condannando in oltre il farlo seriamente, ma colla interna inten- 
zione di non fare quanto da lei si fa, ne segue manifestamente ri- 
cercarsi la vera interna intenzione, nè bastare la pura esterna. 

Oltredichè egli è certo, che la Chiesa ha dichiarato irrito il Sa- 
cramento fatto per ischerzo. Ora qual differenza v’ è mai tra lo 
scherzo esterno, e lo scherzo interno; e Y uno, e l’altro scherza , 
quando non vuole fare la esterna azione come si fa nella Chiesa ; 
con questo solo divario, che il primo è uno scandaloso, l’altro un 
ipocrita; ma nè l’uno, nè l’altro opera in nome della Chiesa, a cui 
non si conforma , nè vuole conformarsi nell’ intenzione. 

Finalmente egli è certo, che in materia del valore de’Sacramen- 
ti dobbiamo seguire quella sentenza, cbé è più sicura, non bastan- 
do la maggiore probabilità per renderli validi, potendo esser, fal- 
sa, come si ha dalla i. proposizione delle riprovate da Innocenzo 
XI. Ora la più sicura, e comunemente difesa è quella che ricerca 
la sincera intenzione interna. Dunque questa deve seguirsi, e non 
l’altra (i). 

Ma ritorniamo in carriera; poiché, come si è detto, non essen- 
do espressamente condannata una tale sentenza, non entra nel no- 
stro piano il diffondersi per impugnarla. Ascoltiamo adunque! Set- 
t^rj , e ribattiamo i sofismi, con cui si credono di provare il loro 
erroneo ritrovamento. 1 

Mettono primieramente in campo varj fatti, ne’ quali sembra, ohe 
sia stato giudicato per valido il Battesimo conferito scherza ndo.Va- 

~ ~ • — — • 

( 1 ) Ambrogio- Cattetino (nome assunto nel professare l’Ordine Domenica- 
no) nacque in Siena nel 1 4^7* Il suo nome primitivo era Laurei lotto Politi ; 
di anni do entrò nell’ Ordine di S. Domenico in Firenze , dopo di aver inse- 
gnata legge Civile in parecchie Città dell’Italia. Il suo soggiorno ordinario, da 
Iteli gioso, era Roma dove fu Maestro di Giulio Ili; e da questa Città fu man- 
dato al Concilio di Trento. Fu promosso al Vescovado di Mimici nel Regni» 
di Napoli : c quindi translatato all’Arcivescovado di Conza da Giulio III. suo 
discepolo. Mori di anni Gf, mentre stava sul punto di essere innalzato alla di- 
gnità Cardinalizia. Come che di sublime, ma di libero ingegno, per essere staio 
posposto al Cardinal Gaetani , volle sostenere parecchie dottrine contrarre al 
Volgo de’ Tomisti. Cosi credea di vendicarsi. Toccante l’ intenzione nel mini- 
stro de' Sacramenti ricercata, cosa debba giudicarsi sulla opinione del Catturi- 
no, bisógna leggere l’ immolla le Benedetto XIV de Synud. Diucees. Lib.j.c-4- 
«. V I Teologi Dogmatici ptrò leggano Serry in V indie. Cute ri n Tom. VI* 
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lido, dicono, fu da S. Alessandro Patriarca Alessandrino giudica- 
to il Battesimo amministrato da S. Atanasio, mentre fanciullo con 
altri giuocando rappresentavano ciò , che si faceva dal Vescovo 
Battezzante nella Chiesa , così riferisce Sozomeno nel Lib . 2 . c. 
17 . — Niceforo , Lib. 3. c. 3j. , racconta un altro simile avveni- 
mento da' fanciulli , che battezzarono un fanciullo , e si approvò 
daPPatriarca di Costantinopoli Valido parimente si tiene il bat- 

tesimo ricevuto per ischerzo nel Teatro da S. Genesio Comico , 
mentre cioè voleva alla presenza di Diocleziano metter in ridicola 
le cerimonie cristiane. Dunque ài valore de’Sacramenti non ricer- 
casi alcuna seria intenzione, e sono validi, benché il Ministro an- 
che esternamente dimostri la sua irrisione. 

Tutti questi fatti nulla provano contra la cattolica verità. Quan- 
to al primo tre fondatissime risposte lo mandano in fumo. La pri- 
ma, è di quelli , che lo negano , riguardandolo come una favola. 
Poiché Ruffino, che è il primo, che lo racconta, dice , come rife- 
risce Socrate Lib. r.c. 1 5. avere ciò operato Atanasio, quando 
era fanciulletto di poca età con altri suoi eguali; ma come poteva 
essere di così tenera età, se al tempo di S. Alessandro aveva alme- 
no ventidue anni ? Imperciocché Alessandro fu ordinato Patriar- 
ca T anno 3i3. , e S. Atanasio suo Successore fu ordinato 1’ an- 
no 326 . : come adunque poteva essere admodum puer? Mentre nè 
di sedici , nè di venti anni sarebbe mai stato consecrato Vescovo. 
Dunque non si accordano le circostanze ; e per conseguenza vi è 
tutto il motivo di credere un tale racconto per una favola. 

Ma ammettiamo il fatto: Lo stesso Socrate soggiunge , che il 
Patriarca Alessandro avuta la notizia del fatto fece chiamare a sé 
tutti que’fanciulli, ed esaminatili circa di quanto avevano opera- 
to, e considerata. P indole di ciascheduno, ordinò, che fossero al- 
levati nella Chiesa ne’ costumi , e nelle lettere , giudicando, che 
un tal fatto vaticinava in essi qualche cosa di grande ; ma nulla 
dice della approvazione del Battesimo. Dunque non è certo , che 
il S. Patriarca 1’ abbia approvato, 

Finalmente si accordi, che esaminato il lut^Q con diligenza , Io 1 
abbia per valido riconosciuto, ancora nulla si può dagli Avversari 
conchiudere. I m pere iocchèS. Alessandro non era un Vescovo nè cie- 
co, nè stolido. Se adunque lo approvò, lo approvò perchè scu opri, 
che il giuoco de'fanciulli era bensì stato nel volere imitare l’Eccle- 
siastica cerimonia per divertirsi, ma non rispetto alla intenzione con 
cui la eseguirono /avendo voluto realmente fare quanto avevano 
veduto farsi nella Chiesa ; fu adunque nel giuoco seria l’intenzio- 
ne, e però valido il Sacramento, e giustamente approvato. 

1/ altro fatto spiegasi nella stessa maniera. Il Patriarca di Co- 
stantinopoli esaminò l’accennato, uU scrive Niceforo, etiam in il- 
io , quoti deesset juxta mysterii executionem , cornpleretur ; d 
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che può intendersi di aver rinnovato il Battesimo , non avendolo 
pec valido riconosciuto; o di averlo approvato, per averlo ritro- 
vato rettamente amministrato, e di ayer supplito guanto manca- 
va al rito accidentale. 

Quanto al fatto di S.Genesio, anche ammettendolo per indubi- 
tato, poiché molti lo tengono per favoloso, in due parole rispondesi. 
O fu battezzato, come battezzarono i fanciulli sopraccennati, vale a 
dire, facendo bensì la rappresentazione per ischerzo , ma avendo 
il ministrante, e il suscipiente la seria intenzione di dare, e di ri- 
cevere ciò , obesi fa con tal funzione da* Cristiani , e in tale sup- 
posizione il Battesimo fu valido. 0 tutto fu istrionico, e il Batte- 
simo di acqua fu nullo; ma in S. Genesio fu il Battesimo di amo- 
re, e di desiderio, a cui poco dopo si aggiunse anche quello disan- 
gue, e morì martire di Gesù Cristo. Dunque nulla da ciò può de- 
dursi contra il nostro dogma. 

Producono in secondo luogo l’autorità d’Innocenzo IV., il qua- 
le nel 3. cibile Dee . Cap. Si quis puerum, de Baptismo. Si espri- 
me così. Non est necesse , cjuod baptizans gerat in niente facere 
quod facit Ecclesia, inulto si contrarium gereret in mente scilicet 
non facere quod facit Ecclesia, sitamenfacit.quia J ormoni seri al, 
nihilominus baptizatus est. Secondo adunque questo Pontelicenou 
altra intenzione ricercasi se non al più la pura eterna consistente 
nel fare Y opera Sacramentale. 

Anche questa difficoltà vittoriosamente ribattesi con due rispo- 
ste. La prima , che dato ancora , che espressamente , e senza ter- 
giversazione asserisse il Sommo Pontefice la contraria sentenza , 
sarebbe la non condannata dal Caterino, e non la propugnata da 
Settarj; mentre non dice, che sia valido il Sacramento istrionica- 
mente conferito. In secondo luogo poi per quanto rispettabile possa 
apparire una tale autorità, ella è sempre non di un Pontefice che 
ammaestra la Chiesa , ma di un privato Dottore , come confessa 
tra gli altri il P. Serry. De Alinist. intent. cap. 4-ti.u con queste 
parole: In primis ea Iunocentii IV .sententia, quavis tandem illa 
sit , privati doctoris est , non Romani Pontifìcis , nec in juris 
canonici partem venie. Dunque fuor di propesilo si produce. 

11 bello però si è, che egli stesso si spiega, e basta leggerlo per 
vederlo. Poiché soggiunge. Unde si aliquis in casa necessitatis 
constitutus , vel etiam sine necessitate vadat ad Saracenum , 
et dicat baptiza me , et doceat eum formarti, et illa Saractnus 
baptizet non credens per immersionem aliquid alimi feri nisi 
madffactione , et non intendat eurn baptizare, vel etiam inaile - 
facere secundum intentionem petenlis baptismum, idest ut bap- 
tismus opere tur quicquid operar i potest., et ipse baptizans tari- 
quarti minister corferat , quod alii baptizantes conferirne , vere 
oaptizatus est ; sedsikoc non intenderei , non baptizarel. Btcon- 
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do adunque il Pontefice prelodato è necessario, clic il battezzan- 
te Saraceno, che che sia della sua privata intenzione, deve avere 
l’intenzione di fare quanto si fa dagli altri battezzanti, altrimen- 
ti il Sacramentò è invalido. Se questo non è esigere Tintenzione in- 
terna di fare seriamente quanto si fa dalla Chiesa, non so in qual 
maniera possa esprimersi più chiaramente un tal dovere. 

Non peranche però si acquietano gli avversarj , ma vogliono 
inoltre combattere colla ragione. I Cattolici , dicono , non inse- 
gnano conferirsi da’ Sacramenti la grazia ex opere operato ? A che 
dunqueé necessaria l’intenzione? Poiché postai’ applicazione del- 
la forma 'legittima alla materia , il Sacramento é formato ; sia 
adunque fatta tale applicazione per ischcrzo , sia fatta seriamen- 
te quanto all’ esterno con animo di non far nulla di sacro , ma di 
Ungere , e di burlare , il Sacramento produrrà sempre il suo effet- 
to. Che se ciò non fosse quante inquietudini non nascerebbero cir- 
ca il valore del Sacramento ; poiché chi può assicurarsi se il mi- 
nistro abbia , o non abbia avuta la necessaria intenzione ? Meglio 
é adunque il considerare il ministro de’ Sacramenti , come il mi- 
nistro ambasciator di un Principe. Ora questi per adempiere il suo 
dovere , che che sia della sua intenzione , basta , che esibisca le sue 
credenziali. Dunque anche il ministro ambasciatore di Cristo fa- 
rà il Sacramento applicando alla materia la forma da esso prescrit- 
te , senza avere alcun riguardo alla sua intenzione. 

Inettissime difficoltà. Tutti i Cattolici confessano conferirsi dai 
Sacramenti la grazia ex opere operato nel senso altrove già dimo- 
strato. Ma appunto per qnesto ricercasi 1’ intenzione seria del mi- 
nistro per fare quanto si fa dalla Chiesa \ ed ecconc convincentis- 
sima la ragione. Affinché V opus operatimi sia un Sacramento se- 
gno efficace della grazia , deve essere composto di parti determi- 
nate all’ essere di Sacramentali , c deve il ministro operare come 
ministro di Cristo , c della Chiesa. Ora la materia , e la forma non 
sono per sé medesime Sacramentali , altrimenti anch<? un freneti- 
co , che infuriato gettasse dell’ acqua sopra di un passaggicro , 
e pronunziasse la forma mentre lo bagna, farebbe un Sacramen- 
to ; il che è un assurdo manifesto. Da chi adunque hanno da ri- 
cevere tal determinazione nella loro attuale applicazione se non 
dal ministro , che le applica il nome di Cristo, e della Chiesa ? Ora 
come può operare in nome loro , se non vuole far altro clic scher- 
zare, e burlare? Dunque perché sia 1’ azione quell’ opus operatimi 
che produce la grazia , includer deve necessariamente la scria in- 
tenzione del ministro. 

Tanto più che ciò includcsi nella stessa istituzione di Cristo. 
Imperciocché nel commettere 1’ amministrazione de’ Sacramenti 
agli uomini j non intese già , clic operassero come macchine ina- 
nimate , ma come cagioni istruracntaric bensì , ma intelligènti, c 
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libere, e per conseguenza operanti in modo alla natura corrispon- 
dente. Ora T uomo , che opera da uomo , lia sempre qualche line 
nel suo operare; e questo line non può da lui volersi senza un at- 
to interno della volontà , che se lo prefìgge. Dunque anche perla- 
re l’azione Sacramentale nella maniera umana sarà necessaria la 
intenzione , dovendo , come si è detto, ricevere dal ministro la de- 
terminazione , e passare dall’ essere indifferente , e profano a quel- 
lo di sacro , e di rito spettante alla Religione. 

Nè perciò devono temersi irragionevoli scrupoli , o inquietudi- 
ni. Imperciocché deve bensì il vero Cattolico operare sempre con 
timore la propria eterna salute ; non potendo mai presumere, e 
molto meno tener per certo di essere giustificato , e di avere a sal- 
varsi. Ma deve ancora sperare nella divina Bontà , e Misericordia 
di ottenere pei meriti del Redentore quanto è necessaria; per un 
tal fine, e che cooperando egli con diligenza, e adempiendo esat- 
tamente tutti i doveri , attese le divine promesse lo conseguirà. Se 
adunque tra i motivi di temere deve sempre tenere afferrata l’an- 
cora della speranza ; sicché tenga da sé lontana , e la presunzione, 
c la disperazione , anche nel caso nostro deve praticarsi lo stesso. 
Cioè se per dipendere dall’ intenzion del ministro il valore del Sa- 
cramento abbiam motivo di temere , che sia stato valido , o no , 
abbiamo anche il fondamento di sperare , che la divina Bontà sem- 
pre attenta a provederc a tutti i mezzi necessarj per la salute, non 
permetterà, che il ministro manchi di apporvi condizione sì neces- 
saria. Mancanza , che non potendo provenire se non da una malizia 
piò che diabolica, così qualora nel ministro non appariscano se- 
gni manifesti della medesima , come non appariscono quando iL 
lutto seriamente eseguisce, non abbiamo motivo sufficiente di du- 
bitare del valore del Sacramento , e però deve rigettarsi ogni dub- 
bio come inetto , e insussistente ; altrimenti converrebbe intro- 
durre un pirronismo universale anche in tutte le altre morali azio- 
ni , e dubitare sempre se vi sia stata finzione , e sconvolgere per 
conseguenza tutta la umana società. 

La parità finalmente dei ministro del Principe terreno col mi- 
nistro de* Sacramenti prova contra gli Avversar). Non è vero, che 
basti ad un ambasciatore 1’ esibire le credenziali per adempire al 
suo dovere , mentre queste lo fanno bensì riconoscere per mini- 
stro destinato, e legittimo, ma non danno validità agli affari ; se 
egli non li tratti secondo le commissioni ricevute dal suo Sovra- 
no. Se costui divenuto pazzo , o ubbriaco li trattasse , con tutte 
le credenziali si terrebbero mai per validi i suoi atti ? No certa- 
mente. Dunque nemmeno nel Ministro de’ Sacramenti basterà la 
applicazione delle parti componenti il Sacramento senza 1' inten- 
zione di fare quanto si fa dalla Chiesa , avendo Cristo instituito il 
Tom. III. ' 3i 
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ministro , perchè operi in nome suo , il che non si verifica, quan- 
do non abbia una tale intenzione. 

‘ Che se si volesse per nome di ministro del principe intendere 
colui , che soltanto pubblica i suoi ordini , allora diremo , che 
non vale la parità ; poiché questi non altro fa , che pubblicare lo 
stabilito dal principe, come là un Predicatore, che insegna al po- 
polo cosa sieno i Sacramenti. Ma il ministro di essi, non pubbli- 
ca ciò , che sono, ma deve formarli secondo la loro instituzione , 
e per conseguenza includendo questa , come abbiam detto , anche 
la sua intenzione , questa mancando , manca del pari il volere del 
Sacramento. , 

CAPITOLO XII. 

Nella solenne amministrazione de’ Sacramenti , e nell esteriore 
esercizio della Religione ha la Cattolica vera Chiesa legitti- 
mo potere d’ instituire quelle sacre cerimonie, che giudica con- 
venienti ad eccitare la pietà de’ fedeli, e rendere il divin cul- 
to più maestoso ; e pero devono esattamente osservarsi , nè 
possono senza colpa fuori di necessità omettersi , e molto me- 
no disprezzarsi . 

i 

Qualunque siasi l’etimologia della voce cerimonia , nel senso, 
in cui di presente si prende , significa un sacro rito , che accom- 
pagna o si esercita per maggior decoro , e riverenza nella celebra- 
zione de’ Mister) appartenenti alla religione ; onde si definisce es- 
sere un atto esterno di religione ordinato o da Cristo, o dagli Apo- 
stoli, o dalla Chiesa , ad onore di Dio , alla maestà ed ornamento 
del divin culto, alla dignità de’ Sacramenti, ed alla utilità de’ fe- 
deli. Dal che apparisce , che col nomedi cerimonia non s’ inten- 
dono i Sacramenti , ma solo quelle funzioni , che sono alla lo- 
ro sostanza estrinseche , e servono alla pura esterna decenza , ed 
esatta , e pia maniera o di farli , o di amministrarli , ed eccitano 
ne’ fedeli la fede, e la divozione si nel riceverli, e sì nell’ assistere 
alla celebrazione de’ medesimi. 

Ora , che nella vera Chiesa di Gesù Cristo vi sia il potere legitti- 
mo d’ instituire simili riti , viene in primo luogo non oscuramen- 
te indicato dalle sante Scritture. Nel Testamento Antico abbiamo 
la instituzione di varie solennità fatta di nuovo dalla Sinagoga , 
come quella in memoria della liberazione del popolo dall’ immi- 
nente eccidio ottenuta da Ester , c. 9 . Quella in memoria della 
vittoria riportata da Giuditta c. ult. Mala Chiesa di Cristo è suc- 
ceduta alla Sinagoga con tanto maggior vantaggio , ed autorità , 
con quanto la verità precede la figura. Se adunque questa avea 
un tal potere , perchè dovrà a quella negarsi , avendo el’ una, e 
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l’altra lo stesso fine, cioè il culto pi ìi splendido del vero Dio? Tan- 
to più , che essendo i Mister j nostri incomparabilmente più eccel- 
lenti di quelli degli Ebrei, anche con maggiore sacro apparato me- 
ritano di essere celebrati. \ 

Gli Apostoli infatti esercitarono subito un tal potere. Imper- 
ciocché nel cap. i5. degli Atti determinarono adunati in Conci- 
lio , che i Gentili convertiti alla fede si astenessero dal mangiare 
sangue , e le carpi degli animali soffocati. E S. Paolo nella i. ai 
Corinti c. t5. v. 34 dopo avér«parlalo del modo, con cui dovea- 
no celebrarsi le cristiane adananze , ccelera, conchiude, curii ve- 
nero , disponimi. Ma quali furono le cose che ordinò nella sua vi- 
sita , se non ciò, che apparteneva alla decente celebrazione de’di- 
vini Misterj ? Dunque in sè riconosceva la facoltà di prescrivere 
le cerimonie sacre. V vii . • tri; f-., 

Conferma tal verità S. Agostino nella sua t rS. o 54 a Gen- 
naro c, 6. , ove si esprime cosi : Salvator ... .non, procepit , quo ' 
deinceps ordine sumerelur, (Eucliaristia) ut Apostolis , per quos 
Ecclesia s dispositurus erat , servarci hunc locum , e addotto il 
il testé citalo testo dell’Apostolo, soggiunge , unde intelligi da- 
tur...ab ipso ordinatum esse , quod nulla morum diversitale 
variatur. _ ..t, • .... ^ ; ; - •> , . 

Distingue poi lo stesso S. Dottore in due classi le cerimonie 
tutte , cioè in quelle, che invariabilmente si osservano per tutta 
la Chiesa , e in quelle , che sono particolari delle differenti .Chie- 
se. Parlando del le prime nella stessa lettera cap. 5., dopo aver pro- 
poste varie ricerche , che gli erano state fatte , Ad hccc respon- 
deo , dice, quid horum sit f adendomi, si Diviuce Se ri pi uro: prce- 
scriùil aucloritas , non sit dubitandum , quia pili facene debea- 
mus , ut legimus . . . .Similiter edam si quid horum tota per orberà 
frequentai Ecclesia ; Nani et hinc , quia ita f acie&dum sit , , dis- 
putare insole ntiss ini ae insania; est. r - 

Quanto poi all'altro genere cosi favella nel cap. a. Nec disci- 
plina ulla est inhis melior gravi , prudenti que christiano, quarn 
al eo modo agni , quo agere viderit Ecclesiam , ad quameumque 
forte deve neri l. Quod e nini neque conira fidem , ne que contro, 
bonos mores injungitur , indi Jf trailer est habetidum , et prò eo - 
rum , inter quos vivilur , societatc,servandum est. 11 che da luì 
si ripete nel cap. 5. sopraccitato parlando delle cerimonie dell’Eu- 
caristia : Fadal ergo quisque , quod in ea Ecclesia , in quarn venie , 
iuvenerit. Riconosce adunque il S. Dottore per- legittime le cere- 
raonie tutte dalla Chiesa instituite, ed apertamente asserendoche 
devono osservarsi da tutti le comuni a tutta la Chiesa, e dai par- 
ticolari le prescritte delle Cinese particolari, rie segue riconoscer- 
si da lui nella Chiesa la podestà legittima di ordinarle. 

Dal che apparisce quanto giustamente il Sacro Concilio di Treu- 
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to sess. 2 1. càp. 2 . abbia detto: Declorai (Sancta Synodas) Itane 
poleslalsm perpetuo in Ecclesia, fuisse , ut in S acramenlorum di - 
spensatione, salva eorum substantia , statueret , vel mutarety 

quee suscipientium utilitali , sea ipsoruni S acramenlorum vene - 
rationi , prò rerum , temporum , et locorum varie tate magis expe- 
di re judicaret. ' 

Nè manca validissima la ragione. Imperciocché se per essere Io 
uomo composto di anima, e di corpo era necessario, che istituis- 
sero i Sacramenti medesimi sotto segni sensibili , acciò da questi - 
• venisse innalzato alla cognizione dei mister j invisibili da loro 
dombrati; per lo stesso motivo fu cosa convenientissima, che s'i- 
stituissero alcuni riti parimente sensibili , i quali precedessero , 
accompagnassero, e susseguissero la loro solenne celebrazione, af- 
finchè più facilmente e i suscipienti, e i circostanti venissero ecci- 
tati, come osserva il Catechismo, Romanop. a. cap . t. 2 . tS. al- 
la fede , e venerazione di quei fonti di grazia , e di salute e più 
chiammente ne comprendessero la dignità , e d’efficacia. Final- 
mente se in ogni Religione si veggono instituite cerimonie che ne 
rendessero più maestoso , e rispettabile 1’ esercizio , perchè alla 
vera Chiesa, in cui sola la vera Religione sussiste, non dovea cor- 
cedersi dal suo institutore divino l’autorità di prescrivere per un 
fine sì santo , e vantaggioso le convenienti cerimonie? 

Se poi in essa vi è questo potere, naturalmente ne segue il debi- 
to nei ministri, e nei fedeli di religiosamente osservarle, nè pote- 
re aldino di privata autorità, fuori del caso di evidente necessi- 
tà, ometterle, o alterarle. Imperciocché la massima stabilita dal- 
Y Apostolo scrivendo ai Romani cap. i3. v. 7 , e 2 . che non est 
potestas tiisi a Deo..,.itaque qui resistit potè stati , Dei ordina - 
tiohi resistit , qui aulem resistunt , ipsi sibi damnationeni acqui - 
runt , se si verifica rispetto alla podestà temporale, molto più do- 
ve verificarsi riguardo alla spirituale , essendo più importante e 
sublime la materia, ed il fine. Dunque avendo la Chiesa ordinate 
le sacre cerimonie, il trascurarle, anche senza scandalo, e disprez- 
zo , nelle quali circostanze sarebbe colpa mortale , per colpevole 
negligenza, non potrà essere senza peccato più, o meno grave se- 
condo la qualità delle cerimonie medesime , e però essere verissi- 
ma la sopraccitata sentenza di S. Agostino cioè, che insolentissi - 
Puv insania* est disputare anfaciendum sit quod tota per Orberà 
frequentai Ecclesia. 

In secondo luogo- chi può negare , che nella maniera esterna 
del rutto religioso non debba essere uniformità, ordine , e decen- 
za? Ora se a ciascuno fosse lecito li variare le cerimonie, la Chic- „ 
sa di Dio subito diverrebbe una Babilonia tutta disordine, econ- 
fusione.come continuamente si vede succedere nelle false Chiese dei 
pretesi Riformatori, in cui nulla vi è di stabile, e regolato. Dunque 
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Licnmbcnd ognuno dei fedeli il venerare, ed ubbidire alla supre- 
ma Ecclesiastica Podestà che ha stabiliti sì fatti riti. 

E tanto appunto fu definito dal Tridentino scss. 7. cari. i3. 
Si quia dixerit reccplos et approbatos Ecclesia; Catholica? rilus in. 
solem ni Sacranientorum ad rii in isi rat ione adhiberi consueto* aut 
contentai , aut sine peccato a ministris prò libilo amilti , aut in 
novos alios per quemeumque Ecclesiarum Pastorern mutaci pos- 
se ; anathema sit. E nel can. 7 . della sess. 22 . Si quis dixerit 
carrcnionias , veste s , et externa signa , quibus in Missarum ce- 
lebrai ione Ecclesia Catholica utiiur , irrilabula inipietatis esse 
rnagis. quam officia pietalis , anathema sit. 

I pretesi Riformatori, agli altri sacrileghi attentati, hanno ag- 
giunto anche questo di riprovare come superstiziose tutte le sa-^ 
ere cerimonie, che la Chiesa Romana religiosamente ha stabilite, 
e conserva , pretendendo , che il vero culto di Dio nella legge E- 
vangelica debba consistere nello spirito , e non in riti esterni , e 
materiali; e per provare il loro errore argomenta in questa guisa 
Calvino coi suoi seguaci ; poiché Lutero deride bensì molte delle 
medesime nel libro de Visione Danielis cont. Calharinum , ma 
poi altrove le considera come indifferenti, ed essere in piena liber- 
tà l'ometterle, o il praticarle; nel c!ie apparisce quanto vadan di 
accordo tra loro anche circa un tal punto i Capi promulgatoci 
del nuovo Pseudo-Vangelo, evidente contrassegno della menzogna. 

Primieramente , dicono , tutte le cerimonie Romane sono ag- 
giunte inventate dagli uomini , e un aggravio superlluo delle co- 
scienze. Ora ciò è contrario a quanto c'insegna P Apostolo nell’ epi- 
stola ai Colossensi. Imperciocché ivi dice, che Cristo ci ha piena- 
mente istruiti di quanto appartiene al divin culto, né doversi cir- 
ca di ciò ricevere le dottrine degl i uomini, anzi condanna tutti quei 
riti, che da essi possono inventarsi. Essendo adunque tali le ceri- 
monie introdotte da' Papisti, devono ricettarsi. 

Basta leggere la citata lettera per vedere a prima giunta essere 
P argomento proposto una m^ra impostura. La scrisse l’Apostolo 
come osservano i Padri, ni predetti fedeli contra Simonc Mago ed 
altri Eretici di quel lempo , perché essendo stato da Epafra , che 
gli aveva convertiti, avvisalo, clic si erano introdotti dei sedutto- 
ri , i (piali volevano dare loro a credere , che per avvicinarsi al 
Sommo Dio non bastava la mediazione di Cristo, ma essere neces- 
sario I intervento di alcuni Angeli, e per impegnarli prcscriveva- 
, no certe cerimonie in parte Giudaiche , e in parte Gentilesche. 
Quindi il Dottore delle genti spiega loro T eccellenza di Cristo so- 

f >ra tutte le creature visibili, ed invisibili; non doversi osservare 
c cerimonie Giudaiche , perché abolite da Cristo , essendosi ma- 
nifestato il mistero , di cui quelle erano le figure , e non doversi 
prestare agli Angeli ultro culto , se non quello, che corrisponde 
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alla qualità di ministri, e confidenti di Dio, soggetti a Cristo co- 
me a loro Capo. Ora che ha che fare tutto ciò colle sacre ceriino-* 
nie dalla Chiesa stabilite ? È adunque una vera falsificazione del 
senso dell’ Apostolica lettera inventata a capriccio dal Caposetta. 

Quando pertanto dice l’Apostolo, che Cristo ci ha pienamente 
istruiti circa il culto del vero Dio, non vuol dir altro, se non che 
ha insegnato tutto quello in particolare, che era, necessario e che 
esigeva la sua immediata istituzione, e in generale, lasciando alla 
Chiesa la facoltà di stabilire quanto giudicasse opportuno. Non 
sono adunque le cerimonie da lei con tale autorità determinate in- 
venzione di uomini, ma fatte con inspirazione, ed autorità divina 
e per conseguenza dall’Apostolo non riprovate, mentre egli stes- 
so ne avea instituito. 

Nè è meno falso, che tali riti sieno un aggravio delle coscienze, 
essendo anzi un sollievo, mentre servendo alla maestà,. e decoro 
della Religione, e per altro esprimendo più chiaramente i miste- 
ri, che accompagnano, e poche in numero , e facilissime servono 
di spirituale allettamento , ed eccitano tenerissimi sentimenti di 
pietà e nei participanti , e nei riguardanti. Che se per aggravio 
delle coscienze intendono il debito di osservarle , bisognerà dire , 
che Cristo stesso abbia aggravate le coscienze, quando impone a 
tutti la necessità di osservare il Vangelo ; poiché tra i suoi pre- 
cetti vi è ancor quello di dovere ubbidire alla sua Chiesa. Ma in 
tale ipotesi sarà necessario per sollevare le coscienze, distruggere 
tutte le leggi e divine, e umane, e far degli uomini tante fiere sil- 
vestri non soggette ad alcuno , nemmeno a Dio ; il che se sia una 
empietà manifesta, il lume solo della ragione evidentemente lo di- 
mostra. • ••* *•*[-•> , r. • ^ I ') • # ìt 

Tutte le Papisliche cerimonie, soggiungono, sono prese da Giu- 
dei , o da Pagani ; le prime non sono pei Cristiani , siccome a lo- 
ro non più appartiene la legge ; le altre sono indegne , e super- 
stiziose; dunque devono eliminarsi. 

Non può argomentarsi di una maniera più inconcludente di que- 
sta. Primieramente supponiamo, che tutte le cerimonie che si os- 
servano, c si prescrivono dalla Chiesa Romana, sieno state prese 
dai Giudei, e dai Gentili, che per altro è falso ; essendo questi in 
sè stessi riti indifferenti, divengono o sacri , o profani secondo la 
intenzione di chi li ordina, <? pratica- Posto adunque, come si è di- 
mostrato, che la vera Chiesa abbia l’autorità da Cristo destitui- 
re quelle cose, che giudica convenienti al culto del vero Dio, col 
fare sue le predette cerimonie mutò il loro stato , e le santificò , 
prefiggendo loro un oggetto totalmente diverso da quel che ave- 
vano, ed un significato tutto corrispondente alla santità del Van- 
gelo; e in tal caso non sono più cerimonie nè giudaiche, nè paga- 
ne, ma soltanto cristiane. Leggasi il libro 20 . di S. Agostino cout. 
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Faust, cap. e5. e si vedrà che ciò, che i moderni eretici op* 
pongono alla Chiesa Romana è una copia delle obbjezioni dei Ma- 
nichei, alle quali rispose il S. Dottore, e noi con lui rispondiamo ai 
nostri avvcrsarj. 

Ma veniamo al particolare , e vediamo brevemente se nulla vi 
sia nelle cerimonie nostre , che non sia decente, religioso, e pie- 
no di misteriosi significati , utilissimi ad eccitare la pietà nei fe- 
deli. Usavano vesti distinte per ordine divino i Leviti, e in parti- 
colare il Sommo Sacerdote, nelle loro sacre funzioni. Le usavano 
ancora i Sacerdoti Gentili; e perchè? Per rendere più onorevole il 
ministro, e più solenne il culto. E la nuova Chiesa sarà riprensi- 
bile, perche per celebrare misterj tanto sublimi da Dio medesimo 
istituiti , si serve di vesti speciali per indicare la mondezza , e la 
varietà delle virtù, di cui devono essere ornati i suoi ministri per 
degnamente celebrarli ? 

Si cantavano e nel Tempio antico , e prima del Tempio , le lo- 
di a Dio ; e perchè dovrà condannarsi il canto divoto , e grave 
della Chiesa di Cristo simbolo della celeste Gerusalemme, in cui 
risuonano con melodie continue le divine grandezze ? E seS. Paolo 
agli Efesj cap. 5. v. ig. esorta i fedeli a cantare in privato lede- 
vate lodi a Dio loquentes vobismelipsis in psalmis ì et hymnis v et 
canlicis spirilualibus , cantantes , et psallentesin cordibus ve - 
stris Domino , per qual motivo sarà riprensibile il canto ordina- 
to nelle Chiese? Socrate Uh. 6. cap. 8 ., e il Ruinart negli Atti dei 
Martiri pag. 8. dimostrano avere S. Ignazio Martire data alla Chie- 
sa Antiochena la farina di cantare alternativamente nel tempo del- 
le sacre adunanze. S. Agostino certo attesta, nel lib. g. delle Con - 
J'css. cap. ò, il frutto, che ritraeva da simili melodie. Quantum 
{levi , dicendo rivolto a Dio , in hymnis , et canlicis tuis , suave 
sonantibus Ecclesice tuce vocibus conirnotus acriter ? E nel lib.g. 
:cap. 7 . lodaS. Ambrogio, il quale imitando il costume degli Orien- 
tali , avea egli pure introdotto il canto nella sua Chiesa , nepo- 
piilus rufcroris tatdio contabcscere ( 1 ) E ciò, che dai Personaggi di 
tanta autorità si approva , da persone di niun carattere si avrà 
la temerità di deridersi , e condannarsi ? Se poi qui pure si è in- 
trodotto il disordine , e invece del canto Ecclesiastico , e divoto , 
si pratica il canto teatrale , ed effeminato , che invece di eccita- 
re divozione , distrae la mente , e dà solo pascolo agli oziosi , e 
carnali, ciò non approvasi dalla Chiesa , ma si condanna. 

( 1 ) Ecco il testo di S. Agostino del citato Cap. q, die riguarda il S. Vesco- 
vo di Milano — Tunchy trini ^et psalrni ut carter entur secundum moretti Orien- 
t alia m par tinnì, ne pnpulus nnrroris teedio coniate scer et , institutum est (da 
S. Ambrogio); et ex ilio in hodiernum retentum , multis jatn ac pene omni- 
bus gregibus tuis , et pei celerà orbis imitantibus. Osservini quanto c antico 
il canto nella Chiesa , quando celebra le auguste tondoni della Religione. 
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Nemmeno ingiusta è la critica, con cui censurano il rito a tutta 
la latina Chiesa comune di celebrare le divine funzioni nell’ idio- 
ma latino per motivo, che dui popolo non s’ intende , e però vo- 
gliono, che tutto debba esprimersi nel linguaggio proprio del paese. 

Non ha bisogno la Chiesa dei loro suggerimenti , che col pre- 
testo di riformare un disordine, clic non ha luogo se non nelle atra- 
biliri loro teste, ne inducono d’ intollerabili, e tutti veri, e reali. 
Basta il riflettere alie ragioni , per cui la vera Madre si è mossa 
a ritenere costante un tale idioma. Primieramente perchè essendo 
una, esige, che si conservi il linguaggio della Capo Madre, e Mae- 
stra di tutte le altre. Essendo pertanto la lingua sua la latina , 
che una volta era la volgare , e comune , e presentemente ancora 
la più diffusa, fu conveniente , che in questa si perseverasse , e 
concorrendo a lei da tutto il mondo Cattolico ogni genere di per- 
sone , udisse la uniformità invariabile dell’ idioma. Altrimenti 
se dovessero celebrarsi le sacro funzioni nel linguaggio d’ ogni na- 
zione , diverrebbe subito una babilonia , e tanti dovrebbero- va- 
riarsi i linguaggi , quanti sono gli uditori. 

In secondo luogo il linguaggio particolare dei paesi è facile per 
la conversazione cogli esteri a corrompersi , come è successo agli 
Ebrei nella cattività, in cui disimpararono fci loro lingua nativa; 
sicché al ritorno i soli Leviti intendevano le Scritture, e bisogna- 
va , che le interpretassero al rimanente del popolo e io stesso sa- 
rebbe succeduto, se si avesse seguito il pensiero dei Settarj. Non 
si saprebbe più la lingua latina , nemmeno dal Clero , e ogni tanti 
anni si avrebbe dovuto cangiare linguaggio , c fare anche nota- 
bile cangiamento nelle forme Sacramentali , con pericolo eviden- 
tissimodi nullità. Il più bello si è, che nemmeno i Greci hanno mai 
variato, e celebrano i divini riti nel Greco Letterale, molto diverso 
dal volgare. Oltredichè quando i Cal vinisti Francesi vanno a tro- 
vare i Calvinisti Tedeschi, o questi gli altri, nelle loro conventi- 
cole parlano nel linguaggio del paese , che dagli esteri non s’ in- 
tende. Se adunque essi praticano cosi , perchè condannano noi , 
che ci serviamo di un linguaggio il più comune di tutti ? 

Finalmente l’inconveniente , che decantano seguire da un tale 
sistema, proverebbe qualche cosa , se i Cattolici riguardassero i 
Sacramenti, come puri segni eccitanti la fede senza altra efficacia, 
e non vi fosse chi in particolare spiegasse al popolo il significato 
dei sacri riti , e delle parole , che li accompagnano. Ma la cosa va 
tutto all’ opposto. Quantunque il popolo non intenda il linguag- 
gio , sa però , che le parole delle forme sono di divina virtù , e 
e che consacrano la materia che si adopera, e santificano l’anima 
dei suscipienti, e questo basterebbe per risvegliare in esso la pie- 
tà, la divozione , e la fede. Di più i Pa crochi spiegano loro il si- 
gnificato di tuli parole , e sentendole proferite , se material men- 
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tc non le intendono , comprendono però il senso, che è stato loro 
spiegato. Ingiustissima adunque anche per questa parie è Ereti- 
cale censura. v“ . f- 

L’ accendersi parimente delle Lampade v e cerei, oltre V averlo 
veduto nelle Divine Scritture da Dio ordinato pel tèmpio antico, 
c per conseguenza essendo cosa , che ridonda in onore della Pi- 
vina Maestà, non vie nulla da riprovarsi, se si pratichi nella Chie- 
sa di Cristo , in cui si adora lo stesso Dio; ma vi sono altre ragio- 
ni , che ne dimostrano la convenienza. Si accendono , dice S. Ge- 
rolamo lib. 2. adv. Pigilantium , non solo nella noi te per dira- 
dare le tenebre , ma anche nel giorno per segno di spirituale al- 
legrezza, per essèfe dopo le tenebre del Gentilesimo , e le ombre 
del Giudaismo comparsa la luce dell’ Evangelio , e per indicare , 
che i fedeli devono rispondere sempre quali fiaccole ardenti per 
la fede, per la carità , e santità dello azioni. 

Si adopra l' incenso , perchè essendo un segno di venerazione , 
e rispetto , ordinato da Dio nel Testamento antico , si è ritenuto 
dalla Chiesa per Jo stesso motivo del Divin culto, e si pratica non 
come cerimonia Giudaica, ma per rimuovere dal. luogo santo ogni 
cattivo odore, che potesse rendere la dimora gravosa a-ll’.acUman- 
za, e per simbolo della orazione^ e per indicare , che i' fedeli de- 
vono rendersi fragranti dell’ odore soave delle virtù. Fa d’ uopo 
adunque spogliarsi puramente dei pregi udizj per vedere , -che iti 
tutte le cerimonie Ecclesiastiche non solo nulla v’ ha , che possa 
degnamente riprendersi, ma anzi tutto collima alla Maestà , e de- 
coro , alla pietà , c alla Religione. E tanto* basti per quel cfce ri- 
guarda le cerimonie in genere, diremo qualche altra, cosa parlando ' 
dei Sacramenti in .particolare. - , v 


CAPITOLO XIII. . 

•' , • ' • \ 

1 *■ * • j ^ > 

Il soggetto capace per ricevere i Sacramenti è il solo uomo via - 
tot e , e benché in lui bambino non ricerchisi alcuna positiva 
disposizioàe per riceverli , e validamente , e con frutto ; nel- 
• V hdullo pero pel valore ricercasi la positiva intenzione di ri- 
cevere quel rito , come si fa nella Chiesa . , ma non é necessa- 
ria la retta fede. Per riceverne poi il frutto deve premettere 
quelle disposizioni , che sono ricercate dalla diversa natura 
de' Sacramenti- . .. . i* * • * 


\ f 


Affiti di dare al presente trattato V ultimo compimento rispet- 
to alla materia tratteremo in generale anche del soggetto de’ Sa- 
cramenti ; li) a brevemente ; perchè già di nuovo converrà parlar- 
ne in particolare. ■ . \ ' ' * 

Toni. III. . 3 2 
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Clic m primo luogo il solo nomo viatore sia il soggetto capace 
di ricevere i Sacramenti , non v’ha alcuno , che dubitare ne pos- 
sa. Imperciocché essendo per una parte stati questi ins-tituiti da 
Cristo per mezzi sensibili, onde applicare agli uomini i frutti del- 
la sua Redenzione in ordine al conseguimento della eterna felicità; 
e per 1’ altra il solo uomo viatore capace di partecipare i detti frut- 
ti ; mentre i comprensori V hanno già mainisi bil mente consegui- 
ta , c i dannati Thanno irreparabilmente perduta; uè segue natu- 
ralmente , che il solo uomo , che attualmente vive sopra la terra, 
possa riceverli , perche solo in istato di poterla acquistare. 

Quando però si dice -, clic ogni , e solo uomo viatore è capace 
di ricevere i Sacramenti , ognun ben vede doversi intendere non 
già , che ognuno de’ viatori sia capace di riceverli tutti ; poiché 
egli è certo di fede, che le temine non sono capaci della sacra Or- 
dinazione , e i bambini incapaci di contrai* Matrimonio , della 
Penitenza , e dell’ listrema Unzione ; ma realmente alla diversità 
del sesso , e condizione delle persone , vale a dire , che ogni ma- 
schio, o feminadeve esser vivente sopra la terra per ricevere quei 
Sacramenti , che a ciascheduno di loro può convenire. 

• È parimente cosa per se medesima manifesta non ricercarsi net- 
T uomo o nell’ età antecedente i’ uso della ragione, o se adulto -, 
non r abbia mai avuto , nè sia per averlo, alcuna positiva perso- 
nale disposizione per ricevere que’ Sacramenti , che loro possono 
convenire , come è il Battesimo, non essendo capaci di poter for- 
mare alcun atto , e però , come si è detto altrove , opera in essi 
il Sacramento come efficace cagione tutto V effetto , per cui pro- 
durre fu divinamente instituito. 

Ma non è così dell’ adulto avente V uso libero della ragione ; 
poiché per esso por validamente ricevere il Sacramento , ricerca- 
si , clic abbia qualche intenzione di ricevere quel rito , come si 
fa nella Chiesa di Cristo. Ciò primieramente deducesi non oscura- 
mente dall’ Evangelio medesimo. Imperciocché se il Redentore 
divino mandando gli Apostoli a promulgare la nuova sua Legge 
non avesse voluto, che gli adulti volontariamente T abbraccias- 
sero , non avrebbe loro ingiunto , che prema di battezzarli gl’in- 
struissero de’ doveri, che incontravano col ricevere il Battesimo, 
nè avrebbe soggiunto , che chi avesse creduto, e si fosse battez- 
zalo sarebbe salvo , e condannato chi non avesse voluto credere; 
dunque 1’ adulto per ricevere i Sacramenti deve concepirne la po- 
sitiva intenzione di volerli ricevere. 

Interpetre della Scrittura è il sentimento della Chiesa. Innocen- 
zo III. nel Capo Majorcs registrato nel 3. delle Decret. tit. 

Est , dice , religioni' chri stiano: contrariiwi , ut sernper invitus , 
et penitus contradicens ad recipiendam , . et sen>andam C/iri- 
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siianìtalem aliquis coni pellaiur. .Alle , qui nunquam consentii, 
sed perii tus contrdàicit , nec rem , hoc caraclerem susci pii Sa- 
cramenti. . . . Tunc vero caracterem Sacramentali s imprimil epe - 
ratio , cum obkem voluntalis contraria: non invenit obsisten - 
lem. ho stesso abbiamo ancora da ▼arj- Concify Dal* terzo Carta- 
ginese dell’ anno 3gy., if quale nel c. ^.-eomanda , eh e agrotao 
te* si per se re s pori dere non possimi , 6 uni voluntalis eorum 
testimonium hi , qui sui sunt , peri culo proprio dixerint , ho 
ptizenlur. E. il quarto del 3<)S. c. y6. Si, qui peonitentiam in 
infirmatale petit , si casa , darri ad eurn Sacerdos invitatile ve - 
nit , oppressus infirmitate obmuluerit , vel inphrtenesim ver su? 
fuerit , dent testimonium , qui ermi audierunt , et acdpiat pce> 
ni tenti arri . E nel primo di- Ovanges del 44 2 * con. 12 . cosi si de- 
termina : Subito* obrmUescens-y prout status- ejus est , baptizari , 
aia peenitentiam ac ci per e potest, sivolnntatis autpr celerilà: 
testimonium aliomwi verbis hdbet , aut prcesentis in suo nulu. 

Nè meno chiaro si esprime St Agostino , lib. 4 • cont. Donai, 
e. 2 4. Si proeo, qui respondere potest, parla del Battesimo, alias 
respcmdeat , non iride mvaletr ex qua regala il hai in Evangelio 
dictum est , quod omnes , edin legilur naluraliter movet , cela- 
tevi habet ipse prò seloquatur. r 

A lui perfettamente concorda il Dottor Angelico si neh/} delle 
Sent. disi. &. q. t. a. 2 . q. 3. dicendo clic in adulti s>, et in ho 
bentibus usum rationis , in quibws potest esse contraria voi un- 
tasactu vel habiiu , requi ritur et contririo , sive devotio adpcr- 
cipiendam rem Sacramenti , et intendo vel volunfas ad reci - 
piendum Sacramentum ; in pueris autem absque ulroque per - 
cipitur et Sacramentum , et res Sacramenti ; et simi l iter est in 
carentibus usu rationis , nisi contraria volunlas habita insii',, 
etsi non actù. Sì nella Somma 3. p. q. 6S. a y. ad 2 . Dicendum, 
quod si in adulto dee sset interi rio suscipiendi Sacramentum r 
esset rebapdzandus ; si lanieri hoo non constaret esset die eri - 
dum , si non es baptizattis ego le baptizo. 

La ragione deducesi dall’ ondine medesimo dalia Provvidenza 
stabilito. Poiché regolando ella le sue creature secondo la. condi- 
zione di lor natura , essendo dotato V uomo di cognizione , e di 
libertà . non vuole se non coi suo consenso conferirgli i suoi do- 
ni. Essendo adunque i Sacramenti i canali , per cui li dispensa , 
non vuole , che questi abbiano efficacia , se non in quanto dal- 
r uomo volontà riamente ricevon si. ^ v 

Dal fin. qui detto si può raccogliere la falsità della sentenza di 
alcuni , i quali hanno asserito , bastare , clic il sqscipienle non 
dissenta , ed abbia una volontà negativa , cioè nc volente , nè ri- 
pugnante ; poiché una tale volontà non è luì alto- positivo , ma 
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mia non posizione di atto. Ora dalle sopra esposte .autor ita si 
ricerca un alto della volontà , con cui almeno una volta abbia 
voluto li Sacramento , e non 1’ abbia più. ritrattata con un atto 
contrario , altrimenti dichiarano nullo if Sacramento ; dunque 
ricercasi la positiva intenzione, almeno abituale , e interpretati- 
va di volerlo ricevere. *. •>* ->% ^ . • 

Ciò però deve intendersi de’Sacramenti, die consiston nell’uso; 
poiché rispetto all' Eucaristia , che permanentemente sussiste , 
afiìn di ricevere il Sacramento nón solo non ricercasi nel susci- 
picrnte intenzione alcuna , ma ancorché violentemente fosse co- 
stretto a riceverla, riceverebbe il vero Sacramento, senza però ri- 
ceverne il frutto. • . , 

In secondo luogo deve eccettuarsi il Matrimonio, il quale con- 
sistendo in un vero contratto , non può celebrarsi se non da chi 
abbia 1 intenzione almen virtuale, rrè basta l’abituale ; tanto più 
< he il consenso entra secondo la sentenza di molti come forma 
del Sacramento, e i contraenti ne sono ^Ministri. 

Questa intenzione poi deve avere per oggetto di ricevere quel 
rito come si fa nella Chiesa , qualunque sia la sua fede privata 
o circa le altre verità rivelate , o efrea il valore , ed efficacia dei 
Sacramenti , e la ragione è chiara ; pòiohè la Chiesa esige nelsu- 
sci piente adulto qualche positiva intenzione. Ora chi riceve il Sa- 
cramento intendendo di ricevei# un rito profano -, o una cosa in- 
differente , per esempio nel battesimo di lavare il corpo, o di 
rinfrescarsi , non avrebbe 1* intenzione di ricevere il rito come si 
là nella Chiesa; dunque. sarebbe invalido il Sacramento. Si ali - 
quis , dice i’ Angelico in sup. q. 43. a. 4 • » ablutionem exterio- 
t em reciperet , non intendens recipere Sacramenturn , sed In- 
dura , i )cl dolutn fa cere , non esset baptizatus. 

Che finalmente non sia necessaria pel valore la retta fede , 
la perpetua pratica della Chiesa .chiaramente il dimostra ; poiché 
ha sempre riconosciuti per validi i Sacramenti dati*, e ricevuti 
nell’ eresia , cioè il Battasimo , la Confermazione , e 1’ Ordine. E 
cosi- la intendono S. Agostino , e 1’ Angelico. Nec interest dice il 
primo, lib. 3. de Baptism. cont. Donat. cap. i4> ? curri de Sa- 
cramenti interritale , et s anelitene tractatur ^ quid credat , et 
quali fide imbutus sit die , qui accipit Sacramenturn ; Interest 
quideni plunnium ad salutisviam , sed ad Sacramenti questio- 
nerà nihil interest. Fieri enini potest , ut homo integrimi habeat 
Sacramenturn , et perversarli JLdèm : L’altro 3. p. q. 63. a'. S. 
ad 3. Edam non habens rectam Jìdem circa alios articulos , 
potest habere rectam Jìdem circa Sacramenturn baptismi , et ita 
non impeditur , quia possit habere intentionem suscipie/idi Sa- 
cramentimi baptismi. Si tornea ctiam circa hoc non recto seti- 
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tiàt , sufficit ad perfectioncm Sacramenti generali s iute alio , 
in.ten.dit suscipere baptismum sicut Christus instituit , ef «cu* 
Ecclesia traait. Non e ni ni , avea già detto nell’articolo, Sacra - 
mentum perficitur per justitiam hominis dantis , ve/ susci pienti* 
baptismum , sed per virtuteni Dei. Mancando adunque la fede' 
ricevesi il Sacramento , ma non il frutto del medesimo ; mentre 
per ricevere questo ricercansi pei Sacramenti detti de' morti tut- 
te quelle disposizioni , che si sono esposte trattando della giu- 
stificazione del peccatore adulto ; e pei Sacramenti detti de* vi- 
vi , quelle , che si spiegheranno qtiando parleremo di ognuno 
de* Sacramenti in particolare. 
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DISSERTAZIONE XIV. 

» 

f . * 

SOPRA QUANTO C’ INSEGNA LA FEDE INTORNO ALLA GRAZIA ATTUALE. 

»» 

Cap. I. j Esposti i varj sensi , in bui può prendersi il 

• nome di grazici , si stabilisce la Cattolica 

idea di quella , che grazia chiamasi me - 
' ' dicinale di Cristo , e se ne assegnano le 

differenti spezie. . 6 

Cap. II. Si espone , in cosa consista la essenza della 

grazia attuale , e Le differenti d enomina- 
zioni che prende dalle differenti maniere, 
con le quali risana , ed ajuta , stabilisce , e 
conferma la umana infermità nella gran- 
de opera della eterna salute . 9 

Cap. HI. Affinché l'uomo non solo creda con fede Teo- 
logica le verità rivelate , ma ne concepi- 
sca anche solo un primo pio pensiero ,e Ora - 
ma di crederle ; e principii , prosegua , e 
compisca qualsivoglia azione alla sua 
eterna sovrannaturale salute conducente , 
è necessario che sia prevenuto , ed ajuta- 
io dalla attuale grazia meritataci dal Re* 
dcnlore , la quale non solo illumini V in - - 
ielletto , ma infiammi la , volontà ; e zio 
non tanto perchè più facilmente operi , ma 
perchè assolutamente si applichi alla ope- 
razion salutare , di maniera che senza di 
essa non può fare in tal genere cosa che 
vaglia. , 2j 
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ùon può i uomo senza V ajulo sovr annata* 
ral della grazia nè risorgere dalla colpa , 
uè giustificato , e risorto operare azione al- 
cuna meritoria della vita eterna ; nè mol- 
to meno perseverare nella giustizia , prin- 
cipalmente fino alla morte , anzi questo 
e un dono distinto dalla stessa grazia ahi • 
tuale. e dagli altri sovrannaturali ajuti. Z'j 
Tanta è la umana miseria , che quantunque 
l uomo giusto possa cogli ajuti ordinar / 
guardarsi per qualche breve spazio di tem- 
po di ogni colpa veniale ; perchè però se 
ne conservi ajjatto immune per lungo tem- 
po , e molto più per tutta la vita , ha bi- 
sogno di uno straordinario ajuto , e pri- 
. vilegio speciale concesso solo tra le pure 
creature alla Gran tergine Madre. 55 

Quantunque per operare opere conducenti , 
hllcì. eterna salute sia necessaria, comesi 
e t dimostrato , la fede « e la grazia ; non 
deve però asserirsi , che V uomo , o infe- 


. , 'magni sua azio- 

quando questa sia in sè moralmente 
buona , e non viziata da alcuna pecca- 
minosa. intenzione. Anzi el' uno avanti di • 
ricever ’ la fede . e V altro senza la grazia 
fare azioni e buone dì bontà 
anche sovrannaturali , qua- 
le ajuto della grazia me de- 
prevenga , e l'inforzi. 55 

DISSE ROTAZIONE XV. 

tfH’HA QUANTO DOBBIAMO CREDERE INTORNO ALLA GRAZIA , CHE CHIAMASI 
^JUONK ' LE ’ LA GI ° STmCAZl0NE » ,L MERITO - , E LA NECESSITA’ DELLE OPERE 


Cap. VI. 


VP 




Gap. I. 


La grazia abituale è un dono della divina 
beneficenza realmente all* anima comuni- 
ca to , per cui intrinsecamente , e perma- 
nentemente viene a costituirsi santa ; ed è 
la sorgente delle ammirabili prerogative , 
che nella medesima esistere c 1 insegna la 
Cattolica fede. 
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Cap. II. 
Cai*. III. 
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Cai*. V. 
Cap. VI. 


Cap. VII. 
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Con la infusione della grazia abituale, o san - 
tifi caute Iddio giustifica ilpeccalore , per 
cui vengono realmente cancellati dall 1 ani- 
ma tutti i peccati. • .■ v 85 

Secondo V ordinario corso dellaProvvidenza , 
perchè l\ adulto venga giustificato , deve 
bensì essere prevenuto dalla grazia attua- 
le , che lo ecciti , e lo rinforzi ; ma egli 
pure deve cooperare col prò rio libero ar- 
bitrio , , bramando la riconciliazione con 
Dio. s e àèteslando la colpa 92 
Alla giustificazione del peccatore deve pre- 
ceder la fede , lacuale consiste nel ferma- . 
mente credere quanto Iddio ha rivelalo ; 

■ • non già o nella semplice notizia delle co- 
se rivelate y o nella fiducia , con cui ten- 
' ga per infallibile essergli stati rimessi i 
peccati , o nella persuasione , con cui ten- 
ga di certo di essere giustificato pei meri- 
ti del Redentore. Una tal fede pero non 
deve esser sola , ma accompagnata dalle 
altre opere salutari . * v* 97 

Si mettono in giusto lume le altre disposizio - 
. . ni , che devono precedere la giustificazio- 
ne. «' • 10S 

A chi assistito dalla grazia rettamente si 
dispone , viene dalla divina beneficenza • 
concessa la giustificazione , non pero a 
■ tutti nel grado stesso , e questo sempre pub 
crescere ; ma ninno pub credere con fede 
divina , e tenere per certo , o di averla con- 
t, seguita o di nonpotere più perderla. 1 1!) 
Si espone V idea del merito , e si stabilisco- 
no le condizioni richieste perchè le opere 
*- sieno meritorie , delle quali si dimostra la 
necessità per conseguire ! eterna vita. 125 
JJ uomo giustificaio colle sue opere accom-, 
pagnate da tutte le condizioni di sopra e- 
sposte merita de coiuMgno e l’ accrescimen- 
to della grazia in quesla-vita , e il pre- 
mio eterno nella futura. Ma non già collo 
. stesso merito pub meritarsi nè la giustifi- 
cazione , nè il risorgimento v * se mai di 
nuovo cadesse , nè la perseveranza per 
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qualche tempo nella giustiziale motto inc- 

no la perseveranza finale. i44 

< 

DISSERTAZIONE XVI. 

t • 

DELLA GRAZIA , (PSTA BE r SACRAMENTI IN GENERALE 

CONSIDERATA. ‘ . 

É r 

Spiegalo il nome di Sacramento , si dimo- 
stra guai sia la vera sua idèa secondo il 
senso della Cattolica Chiesa. 

Fu cosa convenientissima , che ancora nella 
Nuova Legge s' instituissero Sacramenti ; 
e di fatto il Redentore divino ne institui 
sette nè più , nè meno , de* quali benché 
non sia eguale tra loro la eccellenza , e la 
necessità , sono però lutti incomparabil- 
mente di tutti gli antichi più perfetti , ed 
efficaci, . i (>t 

Tutti i Sacramenti della Evangelica Legge 
sono composti di cose , che servono come 
di materiale di parole , che sostenganola 
qualità di forma , le quali perciò non sorto 
concionatorie , o promissorie , ma real- 
mente consecranti la materia in ordine alla 
produzione dell’ effetto sovrannaturale 
per cui fu ognuno de' Sacramenti instimi - 
lo ; e sono talmente entrambe necessarie , 
che mancandone una non si fa Sacramen- 
to ; e però la loro sostanziai mutazione , 
lo rende nullo ; se poi sia colpevole , e ac- 
cidentale ne lascia bensì intatto il valore ; 
ma ne rende illecita T amministrazio- 
ne. 17S 

Non essere i sette Sacramenti ritrovamento- 
umano , ma che realmente siano stati tutti 
inslituiti dal Redentore divino , è dogma 
dijffinito di fede. Che poi sieno stati lutti 
da lui immediatamente inslituiti, è senten- 
za bensì pia , e più conforme alla Dottrina 
della Chiesa , ma non è per anche stata 
diffinita, 

•Il divin Redentore instimi i sette suoi Sa- 
cramenti non come pwi segni , o simboli 
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significanti la grazia , ma come inslrumen- 
tarie cagioni , che realmente la produces- 
sero nella loro applicazione in qualsivo - . 

glia soggetto , che non ponga colpevole o- 
stacolo alla sua infusione ; la quale effi- 
cacia convenientissimamente fu dal Tri- 
dentino espressa col dire , che producon 
la grazia ex opere operato. 189 

Cap. VI . Tutti i Sacramenti producono la grazia san- 

tificante , ma non la stessa . Alcuni di sua 
instituzione conferiscono la grazia chia- 
mata prima , e per accidente la seconda. 
Altri di loro instituzione conferiscono la 
seconda , e per accidente la prima ; e tut- 
ti olirle V abituale corrispondente nel gra- 
do alla maggiore , o minore disposizione 
del suscipicntc , ne conferiscono un altra 
propria di ciascuno , perciò Sacramenta- 
le denominata. 198 

Cap. VII. Oltre la grazia santificante, e Sacramenta- 
le tre Sacramenti cioè il Battesimo , la 
Cresima , e V Ordine, e questi soli proda - 
cono un altro effetto , ed è il carattere im- 
presso indelebilmente nell * anima del su- 
scipiente , per cui i medesimi si rendono 
, initerubili. ; " 202 

Cap. Vili. Il solo uomo viatore legittimamente ordina- 
to è il solo idoneo ordinario Ministro dei 
- Sacramenti . 21 1 

Cap. IX. • ' Perchè il Ministro legittimo validamente 

conferisca il Sacramento , non è neces- 
sario , che abbia la retta fede , o sia in ■ 

Cap. X. 


Cap XI. 


istato digrazia. 2 i 1 

Quantunque T improbità del Ministro retta- 
mente applicante il Sacramento nulla de- 
roghi al suo valore ^ se però conscio di 
colpa grave lo conferisca come deputato 
dalla Chiesa , pecca gravemente ; nè leci- 
tamente fuori del caso di urgente neces- 
sità può a lui , se noto sia al postulante il 
suo stato , ricorrersi per riceverlo. 226 

Affinchè validamente si cor feriscano i Sa- 
cramenti , deve avere il Ministro la sin- 
cera intenzione di fare seriamente , e non 
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Cap. XII. 


iAP. 


XIII. 


irrisoriamente , vale a dire , o dimo - ' 

strando esternamente di scherzare , o m- 
tendendo internamente di non fare quan- , 
to si fa dalla Chiesa , soltanto di fin- 
gere , qualunque poi sia la sua privata 
opinione circa' il rito Sacra mentale , la 
sua efficacia , e circa la Chiesa. Una 
tale intenzione però non è necessario , che 
sia attuale , benché sia cosa ottima il pro- 
curarla ; ma basta , e ricercasi La virino - 
le ; non essendo sufficiente la sola abitua- 
ler. * • . 1 

JSclla solenne amministrazione de ’ Sacra- 
menti , e nell' esteriore esercizio della Re- 
ligione , ha la Cattolica vera Chiesa le- 
gittimo potere d’ instiluire quelle sacre ce- 
rimonie , che giudica convenienti ad ec- 
citare la pietà de fedeli -, e rendere il di- 
vin culto più maestoso ; e però devono 
esattamente osservarsi . nè possono senza 
colpa fuori di necessità omettersi , e mol- 
to meno disprezzarsi. 

Il soggetto capace per ricevere i Sacramenti 
è il solo uomo v latore, e benché in lui bam- 
bino non ricerchisi alcuna positiva dispo- 
sizione per ricever li, e validamente, e con 
fruito ; nell' adulto però pel Ardore ri- 
cercasi la positiva intenzione di ricever 
quel rito come si fa nella Chiesa , ma non ' 
è necessaria la retta fede ; per riceverne 
poi il frutto deve premettere quelle dispo- 
sizioni , che sono ricercate dalla diversa 
natura de Sacramenti t <• 249 
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